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DE I M I R A C O LÌ 

ET MARAVIGLIOSI EFFETTI 

DA LA NATVRA PRODOTTI. 
l i B III I I l I, 

DI GIO.BATTISTA PORTA 

N-^POtlTANo. 

Nuouamcnetfadott/diLatino in lingua vofo- 
re& con mola fatica ilJuftr^-. ^ 

Cond.XauoJe,l.,.„,de'C-,pi,oli,I.,Uraar 
ictofc più notabili. 

C f N PRIVILEGIO. 

V ■ TV 

I V 

IN VENETIA 
Appreffo Lodouico Auanzo» 
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TAVOLA DEI CAPITOL'I DELLA 

fapientia naturale del Libro primo , doue a, 
fignifica la prima facciata , ^ 
b. la feconda . 

Che\cofafta\Magia Cap, i. car.l.a 

Delle> conditiotìijche fi ricercano ad uno, che fa profef 
fione della fapienza , ^ della insiruttione del fa^ 
piente cap. 2. 2. a 

Opinioni degli antichi circa le caufe delle operai ioni 
marauigliofe cap, 9. 

D'onde nafcono le uirtù che fin manifefte , & occulte 
cap, 4. 

Che coja fiano gli annelli di Natone , ^ la catena di 
Homero cap. 5. 6.b 

De gli elementi,^ delle lorutrtù cap , 6. j.b 

Della qualità de gli elementi , ^ delle loro operatio- 
ni cap, 7. 8.^ 

yarie & nafcofe proprietà ^ che nafcono dalla for- 

cap. 8. p.a 

Della amìcitia , & inimicitia delle co/è , ^ come per 
quelle' fi poffono e^erimentare le uirtu di epe 
^^P* 9' 12. a 

Corno ad un particolare ^dal cielo gli fino date infinite 
&graniiirtH cap. 10. 17.^1 

Dille uirtù delle cofe, lequalifi trouauano ne gli anima 
li folamente inulta loro cap. 11, ij,h 
Che dopalamorte ancho refta qualche uirtù nelli cor- 
P cap. 13. 18.^ 

Della fi ambicHolconuenienXA delle cofe chealcu- 

a 2 n$ 
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ne con 



tunalaloro4anxa.dcunc[0»unaparU 



fa,& dMamucftizareUmrtu, oyt, ^^^ ^ 
determ/^aii,^ «.de/imamente/. fl"'«''P;^: 

mfiurÒ dMono melcolare , & cmforre.^^^ 
Delle fnparamni de [inif liei. capai. 3- 

SECOTs^DO, I 

a carte Ji-" 
Vir&ihm^cornefihabbianoaf^^^^^^^^^ 

LuZTri&Uv^cchea^perternpoca^i^^ 
Come per hauere i fiori matm ca.^J^^ 

in che modo fi faceta un fiore comfoflo di diuer^^ 
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DelperficOj & noceperfico^a farne uno melone 

^Amandolo per fico ^^y 
Vn* altro modo anchoraa fare, che la ulte faccia il 
grajpo dtWma , con gli acini che fono bianchi , ^ 
neri ^ cap, 6. 57.^ 

Come il frutto diuentifenz^ nocciolo ca.y, 38.^ 
Kl^ell'uua che nafcafen'^a fio Cini cap, 8. ^p.a 
fluali frutti ft faccino più dolci, più odoriferi y ^ più 

g^€^- cap. 9* 4i.tf 

^ fare ycheijruttiuenghino apigliar tutte le figure. 

^^P' IO. 44.<i 

^ far che i fiori infieme, & i frutti piglino diuerjico- 

^0^^ cap. II. 45.^ 

Ufardiuerfe forti di frutti ^ & di nini medicinali . 

^^P' 12. 47.^ 

U condirei frutti, infiori cap, ^9, a 

Modo dafardmcrfecofe da far fuoco batttfno- 

cap. 9. ^2.a 
Dmerfe compoftioni dt fuochi cap.iy 5 3 . 
M ifiura, che arda fatto accjua 5 3 . ^ 

Comefipoffa fare , che una co fa nafcofla nette tenebre 

rilpienda cap. 16 ^6,b 

Molti ejperimenti di lettere, & diuerfe :^iff'cr€ dt la 

tere.^difcriuere cap. 17. 57^ 

"Delle lettere, che ft poffon leggere alTofcuro, 5 8.4 
/ / modo di far lettere inter polio al lume 8 . 1 

^far lettere nella pelle, ouer fopra cjual fi iwglia 
membro della p£rfona,chc mai fi leuarunno.pnjU- 

A 5 mcii.e 
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mente 

^ fare un altro modo , che in un fuhito in qual fi uo- 
gita luogo appariranno lettere nere, & colorite 
^ 8 ^ 

U fare lettere in uno ouo, coft ce lo infegna ^ffrica- 

no . . /V 

Beconuitiy & dehanchetti, preparati maramglwfa-' 

mente ^^P- ^^'^ 

a fare che li conuìuànti non fi embriachino per ti he- 
uer troppo, onero fifentiffiro dolorerò nocmento di 
jìomaco.per hauer troppo mangiato 6o.b 
De alcuni esperimenti mecanici cap, ip. <54.^ 
Vn'ouocheafcendainaere 'cap. 20. 6^,b 
U fare che una candela abbruci fatto acqua,& canti- 



li, 
ca^zi. 



23' 



yn uafo che riaoltato tenga Inacqua 
ynuafochefpirauento 
Degli ornamenti delle donne cap 
1 1 modo del tingere i capelli 
^far che i peli nafcanoprello 
^ mutare il colore degli occhi afanctulh 
jL leuar le infiammationi delle guancte 
^ far ritornare il colore nel uolto 
^ far la faccia lujìra 
jl leuar e la forfora della faccia 
^ fare netta denti 

M impedire che non crefcano le poppe 
jL leuar leg;fin%e del corp^^che uengono dal P^^^^*^'" 

^Holerconofcereunuifolifciato ^9-^ 

\4troHar 



66a 
66, a 
66.a 
66.h 
66.h 
6j.b 
ój.b 
68,4 

68.4 

[6S.b 
6<).<i 
6p.4 
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^trouare un altra acqua, che fauenìrela faccia ne- 

óp.b 

De alcuni rimedij , che fono appartenenti allejon^ 

cap. 24, yo.a 

De alcuni fluppini, delti loro inganni , in che modo 
fi uedano huomini con capo di caualloy ouer de altri 
animali cap. 25. yi.a 

ji far una camera co lorita yi^a 

^uedere la cafadi colore d* argento , allumina'- 

^far che una faccia parerdmacilentijfima , ^ patii- 

7i.b 

^far che le perfine habbiano tefle di cauatli , ouer di 

^^^^^ 12. b 

^ far che ogn'uno refli gabbato deiruua. ca. 26.71.rf 
Di molte eJperienTie détte lampade cap. 2 7/ 73 a 
^ fare che uno accendendo una lampada habbia paL 

7? b 

Se uuoi fare che k rane la notte habbiano a flar quìc- 

^7 

lume che fa parere, cheleMefene mdimaw'af 
A. far the gli huomini pareranno di forma di gigm- 
Tìelkarte, con lequali fi può fchiuare le cofe uelXt- 

j-, r r ^^P* 74 b 

C ojt a fare unhuomo leprofo y 

^ far che le perfone facilmente efcano difentimento 

che paiano pazzi 
Mare anco uenm una per fona hetica j6.b 

^4 II 
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Jlmododi caaarlapietra delrejj>ù 77-« 
neimcdicmmti che fanno dorm're. cap.19. 77-" 

De alcuni mirabili ciPerimem.deUif^'' P"' 
fono faper le caule aere, ne anco fimprc comlpon- 
donoaltacfperien^a. "f'J^- 7j-f 

^ far che una donna non pofia ormare 7»-" 
Juolerfare,cbe i conuiuantiflando a tauok.no man 

Pieranna. ., ,v * 

^ far che un fornaro non fojfa metter il pane nel for- 

ìA lìzare zìi hmmini , che non fojfmo ufar con don- 

ne, ' y 

^trouare un furto. 

^ far che i cani non abbaglino, 19' 
Qnando uorrai fcacciarelatemfeHa, ouer la gran- 
dine. . . 7^* 

^ far che gli huomini fiano tormentati da una lunga 
jnqutetitudtne di [altare. ^^•'^ 
^far che i telìicoli facciano rumore, di modo chepa-^ 

ia aperto. ^ _ 

^ far proua fe una donna è calla «o.» 
Modo dì uoler prouarefe una donna fojfe uergtne. 

cap 

Come uno dirà dormendo quello , che ha fatto il gior- 
no 

In che modo shabhiano da fare beWjfmi figliuoli, 

^ far nafcere cauaUi , & pecore de uariabili colon. 

Comi generano i moftri , & dalla gran for^^a della 
^ ^ putre 



putrefattione, cap. 33. 84.^ 

^far nafcere una gallina con quattro aU^i^ quattro 
piedi 85.^« 
noler fare un 'animalt mefchiato d'animali diuaft. 
85. 

^ couare oua fen'T^a gallina. 85.<t 
far che un animale che col toccare auelenerà. %6,a 

Capelli di donna rntftruata diucntano jtrpenti, 
S6,b 

Troprietd della lira ^'^P* 3 4 ^ ^ 

Lira fa ritornare il fanno Sp.a 
Lira fuonata come fa fuonare un altra SpM 
Come un fardo fent irà il fuono ddla lira, po.<« 
^farjuonarelaliraalucnto. pout 
^far uenir fogni diletteuoli yfafìidioCt , ouerpaurofì, 
cap, 55. po.a 

Rimedio allafafcinatione» 9 5 .« 



fi'* 



ì 



C^TITOLI DEL TEI{Z0 LIBBJ), 
Le cofe,che fi uogliono mf ignare. 
Cap, I, g-j.a 



Modo di calcinare, càp, i. g^.a 

,A far fai e di tartaro, \s.o.a 
^fare che il mcttallo non fia frangibile, cap. 3 . 
102. a 

Come l'argento diuenga al ptfo deWoro, cap. 4. 
104.il 

Turture di metallo. cjip. 5. 105.6 

Del ferro & fue medicine del principale ordine. 

cap. 
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cap.ó lop.a 
^ tingere il ferro in color d'oro lop.h 
Del piombo , & Jue medicine del primo ordine. 

cap.j. iio»h 
Del ha^no y & delle fue medicine del primo ordine 
capM III.* 
Dell* oro, & delle fite medicine del primo ordine . 

cap.9 II2.6 
Dell'argento uiuOy& delle fue medicine del primo or-- 
dine cap, io, ii^.b 

Qongelatione di argento uiuo con l^oglio ii^,b 
Medicine del fecondo ordine cap, io. 115.^ 
Medicine del ter':!^ ordine cap, 11. 11 5.^ 
Tugna difebOy& di Titthone* cap. 1 3 . 1 1 8. <t 
Interpretatione della fauola foprapoHa ìip.a 
^ far diuerfe figure di corallo , & di più pezT^i farne 
una cap, 14. 121. a 

^d incollare le gioie rotte cap, 15. 122.^2 
Operationi delcri§ìaUoy&deluetro, cap. 16. 

^ faljificare le gioie cap, 17» Ì2^,a 

Iacinto 124.^ 

Carbonchioso rubino 124.& 

^finger l'ambra ii^.h 

A far gioie falfe 11%, d 

Compojttioni di gioie, cap, ii. 125.^ 



CAPITOLI DEL C^V A R T O 
I I B R O. 



Vromio ucarAij.b 
Auederlefltlkdi.giornò cap, l. i2%.a 
A ueder le cofe nd proprio calore benché fiano percof- 



fe dal Sole 



cap, 2 



A lineare le imagini di qualunque cafa 



A ueder Inarco ceìefle 
A ueder le cofe moltiplicate 



12p.it 

130.J 



5 



v4 ucderfìl tu un fpeccbio alla riuerfcia. cap 

A ueder in un Jpeccbio una cofa efjer piu cap,6. 
i^z.a 

Specchio da ueder molte cofe cap, 7. 15 2. & 
Specchio da ueder e , che uno uenga , & l'altro uada . 

^^P' 8. 133.^ 

A ueder e m un j^ecchio ciò che fi fa di lontano . 

A uedere in un Secchio quello che ti piacerà» 
\ ^^P* IO» i^^,a 

A uedere in un fj^ecchiolimagine reHar per aria, 
i ^^P' , II. i34.£p 

^ uedere in unjjfecchio una imagine pendente in ari(t. 

^^P' 12. 155. <t 

A uedere imagine pendente in fpeccbio tondo , ca^ 

^^{^ cap. 13. 

Imaginationi & operat ioni dello jpecchto concauo . 

^^P* 14. 135.4 

t>cl pexKO di fpccchio rettangolare y ^ d'altri jpec' 

M 
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chi da fuoco. cap. 15. i?8.^ 

Ad accender fuoco con una gualiada acqua, iSJ.b 
Ad accender fuoco col criflallo tondo. 1 5 o.b 

A uedere in un jpecchio diucrfe imaginixa. 1 5. 1 3 
Come fi rileuiCimagini fuori di un jpecchio cauato. 

cap. 17- 
A mettere a glijpecchi la piafìra. cap. 18. 1 3 
Mifiure & politure di [pecchi, cap. ip. 1 40.6 
Ligature naturali da portare al collo, Crf. 20. i42.it 
yirtù delle gioie, & le loro tmagini. c^.2 1 . 1 43 .b 
Vrtà delle pietre, cap. 22. 144.^^ 

Imagini del aeloy & de pianeti, cap. 23. i ^6. a 
Imagini che fi dcbbon fcolpire nelle gioie, & nelle pie 

tre, cap. 24. i^ó.b 

Coje che fi debbono elegger da intagliar nelle pietre . 

cap. 25. 147.^ 

// fine della tauola dclli capitoli. 



TAVOLA DELLE COSE NOTABILI 

comprefe nel libro della [apìen^ naturale , 
4 , fignifica U prima facciata 
&" if y la feconda. 



hbbate llluflre tra faui hi per- ti 2. 7 ^ 

^o*"" i'A Accjua fi può attingere co* 

A cacciare la forfora della pel- raggi del Sole dalle cauer- 

T^'^ 66.A 
Ad alterare lo /lagno , é^»/ ^cc}t4a che fi muta in lofi, 

piombo loo.b 17, <t 

Acate pietra uale al morfo de ^cejua che beuuta fa diuen- 
fcor pioni , &fa l'huomo fa- tar neri gli animali. 2 7 .<e 
condole grato. 144.^ ^cqua mortifera in ferraci^ 

Acate col fnfomigio caccia la na 27.^ 
tempefiay & ferma lo empito Acqua in Tracia , lacuale an 
de fiumi 144.^ co lauamlofi alcuno in quel 

ìAcauare lo troppo /pirito del- la^l* uccide 27.6 
lo fi agno loi.b Acqua d'argento 134.^ 

A cauare una barba di ar^en- Acqua d* argento uiuo come 
todelceuabro. {17, i fifa " p^.^ 

A cauare oro , ^ argento dal A cuocere oui fen-^ fuoco , 

cenabro iiy.b é^.a 

Acqua di lucciole ^6 b Aeliotroph portato dÀ buona 

Acqua freddisfima di gior- fama l^S-a 
no j ^ bogliente di not. A fare nino di uaru colori . 
te- 6x.b 
Acqua che non fi può tenere ^ fare acqua falfa.chefia btfo 
/e non in unghia di mulo na da bere 6z.b 




»7'b 

Acqua , cheguarifce la pietra 
X7.b 

Acqua che imbriaca 27.^ 
»^cquainChiojchefaimpa':!~ 

^"'^ ^7'b A fare che uno ouo fia più 

Acqua , che fa perdere i dcn- grande , chel c,,po d'huo- 



A far parere morta un'oca 
uiua ^3.4 
A far parere una morona ad 
un tempo fritta , alcffa, & 
arrofiita ó^.a 
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T A V 

A [frigcr pefci in padella di 
caria . ^4*^ 

A far mlare ni!hmmo,6^.b 

h far tornare il colore alCar 
gerito iO').a 

A fa.r pareri ogni cofa uerde 
7 i,a. 

Sfar parer putto nero 11. a 
hfar parer tutto giallo. 
K far parer tutto parte uer- 

deipartenero l^'h 
A fare ingravidare le donne 

70.4 

A fare fode le poppe fenoli 
6cf.b 

A far parere yji huominifen 
r^capo li. a 

A far parere l*huomo & al 
tritsnimali coi capo diitcr 
fo Ti-^ 

A far parere che ft negano 
une fuefrondi 73 

A faruafoche fpiraitemo. 
66.b 

A far uenire in fajìidio il ut 
no 

A /il" c.;e ire palf^ mutino 
luo'jo 

far una piaga con hreue toc 

camcnto.7S"!i' l^f^*^ 

cma 7S'i> 
A far bianca la faccia. 6^.a 
A far ritornare il cuhr perdi* 

to ^8.4 
Agata pietra, uale contra\U 

embriacf>e%^ 1 4 3 
Albsrì eh* amano luochi AC- 



O L A 

<^uof ^^'^ 
Alberi tra loro flmili ^6.a■ 
Alberi che bramano il montt 
i6.a 

Alberi che bramano la colti 
uationc,& altri cht lo odi a 
no 3 1'^ 

Alchtmifta fauio > & qt*al€ 
1 IO. a 

Alchimijìa fappia Afìrologia. 
lìO.b 

Alchimijii pochi arricchifcon»^ 

Alchimijii habbiano da (j>en 
dere i ^^.b 

Alcune ccfe operano per ttirtu 
di una fua parte. 5 z .* 
Alcuni co Ifoh toccar [inano 
gli infermi 94-** 
AÌiettonio pietra ammorba U 
fete 144.^ 
Aleffare come fi fa 3°-^ 
Alejfandro , come dluenne lui 
bcatoyuedendo fonare il pif' 
fare 8^*"* 
A uoler leuare le macchie dd 
le perle 

A uoler leuare le grinr^^o ere 
ffe del corpo ^9-* 
Ambra come /ì 1^4-^ 
Ambra fa uederc fc la donna 
e uergine,o nò. Si.b 
Am€ti[io uale alle embriache\ 

AnUcitia & nimicitia tra, > 
pianeti 

Amore come per gli occhi fi 

ferma nel cuore 95 * 
Anima 



I 



1 
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,1, 



T A V 

hmynx ueL mondo chUmata 
mente j.a 
AnimaU generati da dincrfe 
fpede S^.b 
Animali perche nafcono fouen 
te di fpecie dihcrfe in Afri 
ca S$.ù 
Animali^ herbe j che pat$- 

[con dalla Luna 
Anno produce il frutto non 
fora l^.b 
Antichi fanaiiano ^li infermi 
co^lfuono 89.^ 
Antishi contenderono [opra le 
uirtu manifejlc , occul 
te /^.b 
Appi$ caccia le tarme l^.b 
Appio pii4 calpestato germo 
glia lì.b 
Aquila Hcnma al Dragone . 
H.a 

Argento come ftfffa. 9<).b 
Argento comt fi color ifce in 
oro ii^.x 
Argento uim ^ come fi conge 

ii^.a 

Argento nino , come fi cana 
dallo fi ibio i0 2.it 

Argento nino ^ come fi catta 
dal piombo 

Il Delfino amico deli huorno 
I S'b 

Arifioìile chiama Dio natura 

uniticrftle 
Arrofiire perche fifa . 50.6 
Ajclepiade con una. trombetta 

[atiauA i f'jrdi 89^ 
Ajclepiadecon cant» acchetò 



OLA 

t*na fcditione S^.ét 
A Ipin^er l'appetito carnale 
70. a 

Anicennx chiama Dio datore 
delle forme 6,a 
Auttori di profpettiua . 

Il8.tr 

Auttori che fcriuon circa le 
proprietà de luoghi zj.if 



B 



Balena amica d'unpicciolpe 
fce 16.X 

Eajllico con le maliditiani più 
tofliìnafcc H.X 

Battifuochi onde habbiano ori 

Buda fvnofo tra chiari habi 

lotti 

Eu^i^loffa giunta nel uino au- 
menta li piaceri dettante 

^"9 11.M, 



Calamita ha uirtu di proHéc 
re fe la dona e cafia 
Ho.b 

CaUìnitta ha molte proprio 
tù occulte a I 

Cilamitta come herba. B x.a. 

CaUmitta fi mttoue neU\tp 
parire^ nel tramontare 
del Sole gj,.^ 

CaUmitta che caccia il ferr§ 

Calmtttd (tnta C0t^ 4glin per 
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T A V 

de la fti^ uirtH ila 
Calamita fepara la nena 

bianca dalla nera 8 1 .a 
Calamita ha nomi affai 8 l.a 
Calendnno pietra fa uincer 

Uliti 145-^ 
Calcagno deUai^ohore moL 
li fica la podagra 10. a 
Caldo freddo qualitadi 
aitine 8./? 
Caldo di letame e fmile al 
caldo natura le »6.b 
Colore^ fapore^ come ft con 
jerna ne i frutti 49./? 
Cam facrificato alla fìellx , 
delta cane 14.4 
Canna f^p^ felce s uccidono in-' 
fieme l^^a 
Canto acroamatico repudia 
to da Lacedemoni 2^.b 
Cepolla germoglia calando 
la Lima z^.a 
C'T.pelli di donna mefiruatx 
diventano fcr penti J?6 b 
Co-pra tirata perla barbay 
caufa^che le altre la mira* 
no con maranigliayi^ non 
rnangiano ^.b 
Capre uelenofe al^agricuUtl 
ra io.a 
Capre in Candia fi medicano 
^o i dinamo le ferite uene*- 
nofe 1 1 

Carbonchio , 0 rubino finto* 
tx^.b 

Carciofaio fen^^ fpine 43.^ 
Carni mordine dal Lupo > di 
uentan più faporite. 15.^^ 



OLA 

Caftelli in hfrica^ doue non 
Himno ferpenti l6.b 
Catena aHomero alla ralii 
gai ione delle cofe infieme 
7. a 

Caualloc ha pefìo ì piedi nel 
le pedate dtl Lupo comincia 
a tremare 13'^ 
Cauallo morduto dal lupo di 

uenta uelocisfimo. 1 3 
Caufe concatenate ad opera 
re ; S*^ 
Cedri più grosfl 5 come fi fan 
no 43*^ 
Cedro come fi fa migliore . 
41.^ 

Cefalo c> lupo pefci nimici 

Cenabro come fi filU* lì 7. a 
Cenabro in altro modo fifif 
^ fa 117-^ 
Cerafc fcn'^^tnocciuolo. 58./^ 
Cercare del tutto la ragione 
è uno firhggere la fcien%a 
ij.a 

Cerie^c. come um?cno per tem 
po ^ 3 4;^ 

Cenere tardeuole come fi.jer 
uano 3^ ^ 

Ceruicolfuono fi tratténgo 
no, c;^:^ fi pigliano col canto 

Si.b 

Cerno fi medica con l'herba 
cinara 

Che i conuiuanti non fi em- 
briachino 6^*^ 
Crifiallo come fifa 1 ^4»^ 
Ciano pietra uale alla quarta. 

na* 
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T A V O 

\44 Ciclo fermatìdoft rontnerebbc 

il tutto 1 l .X 

d q ni (i allettano con la cita- 
rayz!^ col canto 88.1? 
Qlitcnnefìrafii cajla , fin che 
hehbe fe(o un fonatore . 
SSb 

Cocomeri fiiggm gli albori^ 
e^^ fiiiiano Ucori 1 4.6 
Cocomeri ^ altri frutti ^ co^ 
me fi fanno tardeuoli. ^^^x 
Cocomeri et l'olio nimici.l^.b 
CoUigatione delle cofe natura 
li^comejifa 7.^ 
Colombi faluatici fi dijfendo^ 
no col lauro da gli animali 
nocini i^.b 
Colombi ^ randaiulo amicif 
fi^ni 18,^ 
Colombi^ come tion fi partono 
dalle colombare 1 8.b 

Color macilento^ come fi lieux 
76.b 

Colori fi tramutano uno nel- 
l'altro 4^.^ 
Come fi caua la pietra del ro^ 
d'^ ^ ll.a 
Come C argento crefca al pefo 
dell'uro lo^.a 
Compofitione y che manderà 
ft^ori fiamma 53.^ 

Compofitioneyche fi accende al 
Jole 55,^ 

^^ompofttione.che fi fpegne con 
l oghoy s'accende con L^ac 

rx s^.b 

Compofitione di fiaccole per 



JL A 

andare in maggio ^^.^ 
Compofitione d'acqua ardente 
^6. a 

Compofitione di fiamma da git 
tare malto $6.x 
Compofitione a far parere 
l'huomo, tutto infuocato . 
^6.b 

Concenti numeri uagliono 
nelChuomo 88 x 

Concordia ì;:^;' discordia princi 
ptj delle cofe. ^.y 
Corallo roffj conforta lo ftomx 
co^C^ il cuore l^i.b 
Corde di bude Ile di lupo mai 
non s'accordano l 'S.b 

Cornacchia nemica alla don- 
nola ]^^^ 

Cornacchie iZ^ardeo le fi porgQ 
no aiuto contra le uolpi. 
l^.b 

Cornacchia e> ciuetta guer- 
reggiano infieme 1 4.^ 
Corni de cafìrati feminati a 
. pie de gli; alberi gli fanno 
prefìo fruttificare 5 4.^ 
Corniola mollifica la colera . 
145.^ 

Corpo tocco dalla factta rima 
ne incorrotto ll.x 
Cofe diuerfeyche fplendono nel 
le tenebre ^6.a 
Cofe che polifcono 1 05 .b 
Cofe che fan dormire» 77.X 
Cofe che fanno tornare il fonne 
77-^ 

Cofe che non lafciano abbaia- 
re i cani 79.^ 
k Cofe 
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Cofe che non lanciano tempe 
ft.ire 79'^ 

Cofe che funno uiuere Phuo' 
mo inquieto So. a, 

Cofe che fanno fconciare le don 

ne 70'^ 

Cofe che fanno impa^re 

Chuomo 
Cofe che funno thnomo /e- 

fYor> ^ e> il /^o rimedio . 

Cofe che funno nafcèr ga ani* 
mali di /iitrif colori. 63 .1? 

C'jfe y che ti ngono in rojjo • 
li I .b 

Cofe che impedirono il parto 
rire ' 7^^ 

Cofe y che fanno diventare 
etico , c^^ il f^^ rimedio. 
76. a 

Cofe maraiiigliofe onde fon 



caufate 



Cocodrilloy <> pa7i:era nemici 
alCiìHomo 13 ^ 

D 

Donne hellc^berche parturifcon 
brutti figliuoli. 4*^ 

leardi d'amore fono i [guardi 
da gli occhi de gli amanti 
9^.a 

Iberni di cane legati alla (bui 
La f anano la morditura di 
cane rabbi ofo 141.6 

Veto picciolo di fanciullo di- 
jperfo^CQme non lafcia ingra 
midan iS^*^ 



OLA 

Diamante come fi fii^ge. 1 j 7*^ 
D/ due rami di Himerx jiu^ 

merlino efalfo &C altro dol 

ce 2 7»^ 

Dio dx uirtnagli Angeli 5 & 

gli Angeli al cielo. 
Dio con cfual ordine ha crea 

to Ix diuerfttx delle cofe 

T)to come continua la genera 

tione delle cofe 5.^ 
Dio produce CAitando le coje di 
fe fielfo 6x 
Dio con quai me:^' informa le 

cofe ^-^ 
Viffor.ann^ crucia C animo del 

Chuomo HH.a 
Diiterfe caufeyperchef genera 

no i moftri ^4-^ 
Diiierft modi a couare gli 

Olii fen%a gallina . 

Hó.a 

Diiferfttàdefemi caujai Mo 
fri 94-^ 
Viunftà del nafcere negli al 

beri muta la loro natura. 

^i.a 

Donna , come ti dirà ifuoi fe 
creti ^^'^ 

Donne hanno generato ro- 
(j)i , altri fimili animalt 

77"» 

Donna che partorì quattro 
animali ftmili alle rane , 
87. 

Donne Salernitane-, com ucct 
deuano tali moflri per non 
gli panmre ^7'^ 
Donna 



T A V 

J)onna detta ^Icipa , partorì 

mt elefante 87. a 

Donna Sefua partorì im fer- 

pente S7 a 

Donne menjìrmfe macchiano 

i (pecchi gi.b 
Donne nodrite di ueleno • 

9? .b 

Dragoyo [iella cometay come fi 
fompont 64.^ 



OLA 

Epitimo^ purga la colera nera 
I l.b 

Ermenia Tcbano guarì molti 
'Poeti da dolori di cofciexon 
le fue melodie. 89.^ 

Efperimento a pronocare il fon 
no 77.^ 

Eunuchi impotenti al coito > 
fono grasfi i$.b 



Effetti diuerfiycome nafcono da 

unmijìo 
Effetti tutti uengono dalla for 

<i.a 

Effetti uarij caufati da celelie 
inpijfo v-ì.a 

Elefante teme la uoce de i 
porcelletti 5 che lattano . 
l^.b 

Elefante y ueduto ù Ariete fi uie 
ue a placare dalla colera 
I ^.b 

Elefante teme il montone . 
l^.b 

Elefante^ft medica mangiando 
i oUua filuatira. ll.à 

Elementi come s^accompairna^ 
no ^ ' 8 a 

Elementi femc di :u.ic le cnfv 

Elementi mefchiati jo iprinci 
pio énateriale 8. a 

Empiafiro a tingere t argento 
i^9ro ii^.b 



famiglie in Africa , che fa^ 
fcinauano y oueramente 
loro firigauano parlando . 
^t.a 

VanciuUi fi placano col fuon0 
SS.b 

Fanciullo nato di huomo^et di 
capra 8^.b 

Fafcinamento aamore^ ^ÓLo^ 
dio p^.^ 

Fafcinamento d amore y come 
procede 9?«<t 

Fafcinamento a odio , ^ain^ 
uidia y regna (pecialmente 
nelle uecchic 94«^ 

^afcinatione non fi può fa^ 
re fen:^ tristo animo • 

T^ajchiatioiie^o malie per uia 
di cofe n^narctli 91.^ 

Fau'Mu del Iole , della cor 
roctione \ i 

¥ebu che cofa fignijica a (rli al 
eh imi fi i lT9.it 
b £ ^cb§ 
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Vebo e il fuoco 

Febo ^ ì^hhone (tonifica le 
^ dn^e cofe principali, ll^.b 
Verro come fi disfa, (^ colorifce 
\o<).b 

Verro come fi tinge in color 
doro lo^.b 
Fichi tardetioliycome fi fanno 



AVOLA 

I lo.b Vorma dx\for':^ alle altre caté 
fe. $ .a. Catife ne di tmte le 
cofe ^.a 
Yorma 6.a 
Formica a Luna nota non fi af 
fatica zz.b 
Vragole fi confermano Vinuer 
no 35.^ 
¥ rutti fiori più belli^ et più 



Vichi bianchi ^ neri y ^ome fi odoriferi ;4 1 •b 

fanno 5 8.^ Vrutto di mortelle fenx^ \froci 

Vichi primatici eì^ più maturi tii 40.^ 



Frutto come diuenti ftn*:^ noe 
duolo 39*^ 
Fuoco che con Ù acqua saccen 
de ZI. a 

Vuoco che mai non fi efìingue 
1 ig.a 



54-^ 

Ftchi come fi confcruano frc^ 

[chi 50.^ 
Fico a tutti gli alberi nemico 

i6.b 

Vico che magiato muoue il cor 

po 48. À 

Feno greco ^ faua nemici. G 

l^.b 

Fiera humana^ nata di imo Gagate pietra fa uedere fe 
QUO Sj.b la donna e uergine]y ò no . 

Figura della luna 14?*^ 2z.a 

Fiìo^con ilquale fia afocata Galli in che modo non cantano 
una uipera di quanta uirtu lo.b 



e l^i.a 

Filofofia che cofa uà ricercando 
z.a 

Chi deue effer cacciato dulia 
Magia S*^ 

Vifìatione cHargento uiuo . 
ll^.a 

Voglie ^ fiori di J^ododafne 
offendono tutti gli animali 

I^4 



Galline come fi asficurano dal 
la faina ^^•a 
Gallo pendente a un albero Jec 
coydiuenta frollo ^.b 
Gatto ha piacere dell odore del 
laualeriana IT. a 

Gigli come fi hanno continua-- 
mente ^4«^t 
Gioie falfe y corsie fi facciano 
ii^.a 



Vorma ufa le altre cofe per if^ro Gioie et altre cofe contra le ftri 
menti $.a g^rie 9^-^ 

Giug- 
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Giuggiole ferx'z^ noe duolo . 

di affetti mutano il colore al 
corpo 94.4 



Herbe de colli et monti piti uir 
tmfe 1^ b 

Herbe tra loro amiche. l6.b 
Herbe tra lor nemiche. 1 4.6 
Hermetefamofo tra faui Egit 

tij l.4t 

Herba lunare come produce et 

perde la foglia zz.b 
Herbe che mofirano l^cquinot 

tio i^.b 
Herbe amatrici del So Ut z^.a 
Hiena fa freneticare l^huomoj 

e^^ il cane 11. a 

Hiena fa mirabili effetti. 1 1 .a 
Hiena con l'ombra non lafcia 

abbaiare i cani io. a 

Humana forma generata di 

UK'OUO ^5 5-^ 

Huomo come fifa loquace. zo.b 
Hmmo come fi fa luffuriofo . 

zo*b 



Iacinto f?no li^.b 
Iacinto uale contra baria cat 
tiua J4j-^ 
Tafpifa l'huomo cafìo. 14 T-^ 
Ignoranza delie cofe inferio- 



ri^ annulla la [cienr^a delle 
grandisfime operai ioni 
z^.a 

ignoranza delle caufe fa tener 
le cofe per certe ^.b 
Inejn diticrfi ^6. a 

Inefio per impiafìro ^6.b 
In pietra come fa ueder Inarco 
celejìe 14^^ 



Lago nelqual fi muta in pìetrx 
ciò che uifi mette zj.a 

Lampada con graffò di lepre 
che arda ^ rallegra le donne 
79'^ 

Lapa lenticchia nemica . 
15.^ 

Lauro et fico non fono dal cielo 
faettati 11.^ 

Legname quando fi debbono ta 
gliarc zz.b 

Legni per far la lira più fuaue 
9o.a 

Legni dc^ quali fi batte fuoco 
Sz.x 

Leone mangiando una ftmiafi 
libera dalla febre. i o.a 

Lepre marine prouoca il uo^ 
mito a chi le mira y fa 
fconciare le donne grauide . 
ìo.b 

Lettera che parerà non fcritta. 
SS.a 

l etteralbianca in nero. $S.b 
Lettera uafcojìa come fi uede 
b 5 58.4 
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Lettere foprx U pelle dello 
hiiomo 58. è 

Lettere che pibito apparifco 
no nereyO colorite. 50.^ 
Lettere'^ che fi Hcggono neWa,c 
qi4ay^ nel fuoco. 5 9-^ 
Lettere , che fiano bianche. 

Lettere fcritte in uno om . 

Lettere che con tempo fuanifco 
no 60.X 

X,ingté.e di ranocchiyct di rofj^o 
fanno parlare la dona dar 
mendo 83.^ 

Lifcia da far bianchi i capelli 
66.b 

Lifcia & acque dinerfe per 
biondare i capelli 6l .a 

Lodola inimica alla mlpe. 
i^.a 

Luna cJt- fue uirtu ii,b 
Lucerta amica dell^hmmo . 

Luogo 0 principio della gene 
rat ione z$.b 

Lupo uedendo i^hifomo gli 
nuoce 



M 



Macerare come fi habbìa afa 
re 53.^ 

Magi fapienti ci;- filofofi f:gni 
fica queir ifìeffo. j .a 

Magia di due fo rti 1 .a 



OLA 

M^^;^ Thurgia > diabolica • 
i.b 

Maoia naturale una perfeC 
ta cognitione delle cofenx 
turati I .b 

Magia e fine principale della 
filofofi a l.b 

Magia tnjcgna a far opere ^ 
che paiono miracoli l.b 

Magia perche fioriuatn \n- 
diayi^m Etiopia l b 

Magia minijlra di natura • 
zb 

Mago dee efier ricco ^.b 
Mago e minifiro non artefice 
di natura z.x 
Mago fia artefice 5 cì^ dotto ^ 

Mago de quali fcien'7;e deue cf 

fer perito z.b 
M.igia che cofa infegna l .b 
Mago come cauai fecretidi 

natura j.x 
Mago dee conofcere gli influsfi 

celefii 1 7 .X 

Magodeefapere la proprietà 

delle terre , deUe acque 

z6.a 

Melo perficoy ^ noce per fico y 
37.^ 

Melo ine fiato nel cedro pro- 
durrà firutti tutto lannol 

Mandalo per fico come fi fa . 
?7 b 

Mandragora come piglia fot 
mahurnana 4 5»^ 

Marauiglia ci un toro frccc . 
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Marte ha per nemici tutti i 
pianeti i z.h 

Mat eria non e al tutto piena 
ditiirtìé ^.a 
Matrice rouerfoiata , caufx 
che nafcono gli Mofiri . 
«4 b 

Melagrane di garbe fi fanno 
di me^ fapore. 4 1 .b 

Melegrane ^ melecidonie co 
me nafcono di colori diuer 
fi S^.a, 

Melodia dorica fa l^huomo 
prudente jCÌT' cafìo 89.^ 

Melodia frigia fnfcit a guerra 
S9.a 

Melodia lidia accrefce l^inq-e 
g^^ ^9 •a 

Membro del lupo mant^iato 
arr olino utene a incitare il 
coito zo.a 

Meretrice attacca il fuo uitio 
achiejfa nniterx a toccare 

Metallo come fi cuoce» I O T .<t 
Meflr:io di donna quali cofe 

genera 6^.0 
Miflura come fifa 
Mitridate auc::^ al ueleno 

non puote morire di quello 

M odo a fare udire un fordo . 
90.4 

Modo di procedere perla fo- 
niiglian'x^ 20.^ 
^ododiJìilUre ^j.b 
^ododi peftarsCttua. I6.h 



OLA 

Modo di ueder le cofe doppie 

Monte Ephefo toccato conte 
da jfìuengono a infiamma 
re z-j.x 

Mojìri nati da cofe diuerfe, 

Morena j cengro nimici, 
\^.a 

Mufca placa ogni co fa uitten 
te Zh.x 

Mufca diuerfamente fatta , 
caufa neliHmomo diuerfì ef 
fetti 88.6 



Tiafcere de gli alberi diuerfo 

ISlibtOii^ arpa uanno infieme 
contrai falcone \6.b 
TSlicciuola ^ mandola fenyc 

40.rf 

TSloci tenere , cb^ fen%a fcor'^ 
40 a 

ISoce di Leuante fa addor^ 
tttentare 18.4 



Occhio dejìro della donnoU 
libera da incantefimi gli oc 

Occhio d*huomo,o di lupo.cat* 
che chilo porta fico, fa 
ben Holttto . 2,0.^ 
Occhio di lupo y del bafli- 
b 4 fco 
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Jco quanto uagliono. i j.b 
Odor delle rofc amma'X^jf^ 9U 

ano l tori 9.^ 
OgUo di mele y comeSft fa. 

OgLio ditereb^ui.fui^ come ji fa 

Ogiio di folfo uale a nettare i 
denti 6^.b 

Ogni cofa [oda ha dentro terra. 
8.a 

Ogni cofa nota ha dentro fuoco 
8. a 

Ogni herba uiene pin lieta 5 
hauendo la fermila uicma . 
\6.b 

Ombra della noce ad ogni cofa 

nemica \^.b 
Onice legate al collo fa fogni 

malenconìci 141.6 
Opera miracolosa di dm gemei 

li 17-^ 
Opio con le foglie ere (percome fi 

fa 45.6 
Ordine de gli elementi* 7 
Orfeo C(j^l fnono placo huomini 

ferocisfimi 88. b 

Origine 4clla forma quale e . 

6.a 

Orpimento come fi affina. 99.it 
Oro come fi accrefce. lo^.a 



Talnìe tra Ur fi amano. 1 4- ^ 
Talma femina ama il mafch^Q 



i6.b 

V alma femina fi concola coni 
fiori del mafchio l6.b 

Vanni adoperati per un mora- 
to fanno i^huomo malenconi 
co ^9 ^ 

V^nno di lana di pecora am 
ma'^ta dal lupo genera pe 
docchi y^.a 

Vanterà fi medica mangiando 
fìerco delihuomo. 1 1 ^ 

Vafiori con la Rampogna fan 
no ripofare il lor bejiiame 
89 a 

Vanoniy colombi amici. 
1 5.6 

Velie di leone ^ rode quella de 

gli altri animali 18.6 
Velie del lupo rode quella del 

l\tgnel!j 18.6 
Velie ouer cofe di leone porta 

te adojfofa ihuomo ardito. 

10 b 

Venne delt'aqiiiit marcifcono^ 
le altre penne 1 8.^ 

Ver Iettare macchie ^ 0 lettere 

del tutto ^o.a 
Ver ueder le cofe alla rouerfcu 

129.6? 

Veroypomoy fico nella prima 
nera 54-^ 
pcrjècutori della Magia . 
l.a 

Verfiche fen^ nocciuolo . 
S9.b 

Verfico in Verfia uelenofo • 
z6.a 

Vefci nemici tra loro i^^^ 

Vefo 
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Tcfo f trunuct dalla compofì 
rione del tutto alle farti. 

Viancti amiciyCÙ^ neìnici tra lo 

ro 11, b 

Viatite co?/ic jLiitono ilcorjocc 

lefte ZI. a 

Viante tra lor nemiche. 1 
Viedi della tefiudine uagliono 

alle podagre H5 
Vietre fi cauano d^animali ui 

ui 144 b 

Vietra enee libata al braccio fi 

niflro fa ritenere la creata 

fa ì^z.b 
Vietra delrofpo libera da ogni 

ueleno 77..t 
Viombo come (t tinge in oro . 

I lo,^ 

Tiopa bianca^ come produce 
fonghi 31.^ 

Vitagora come placo un gioua 
ne furibondo SS.Z^ 

Vithonc morto 3 cioh riffoluto. 
110. b 

V Itone e la minerà dellaqua 
le i\ilcì)iniifto uuole caua 
re acquay ouer altro licore. 

, 119. 6 

Vitone a gli alchimifti]fgnifì 

ca la corro tt ione l i^.a 
Vìu dìine fafcinatrici.che huo 

mini^(^ perche g^.a 
Vlatone chiama J^io anima 

del mondo 6. a 

Volli temono Inombra del nib 

bio lA.a 
orni ;| come fi conferuano ; 



OLA 

Vopoli che toccando col fndon 
una per fona lo fanno marci 
re 9z.b 

Trincipi diuerfi della natt^ra, 
fecondo uarij flofofi 

Vreparationi de ftmplici^ qua 
iifiaao 

Proceder de gli antichi a pro^ 
uare la filofofia 3 .b 

Proprietà occulte ^ quali fono 

Proprietà occulte j^uh/o) ^lu-^ 
fcojìe nella maejia della na 
tura ^-t 

Proprietà occulte s\tmmira- 
no^ma non fi fanno. 9.6 

Ph /Ile de gatti crefcono , C;> 
\zlano con la Luna z^^x 

Qualità y che uengono da gli 
elementi 

Qualità 3 patienti humido c^^ 
fecco S.b 

Qualità elementari feconda- 
rle S.b 

Qualità elementari y quali ef- 
fetti caufano Sb 

Qualità elementari fanno Uh* 
affetto per natura^et un^al 
tro^ accidentale 8 b 

Qualità ter':(e y quali fono. 

Qualità quarte y quali fono . 

Qualità occulte uengono dalla. 

forms 
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d^tlla forma ^.x 
Q^.ilitx degli elementi pr!)dii 
coìio ) \ìruggono le cofe 

QntrcU Tie:-r.ìcx .tll^jliii^j y (y- 



liadici di fp.trlgi non lafcix 
in(r>\tiildare i^i.ù 

J{.adlcidi peonia al collo dt^ 
fanciulli ^ gli concerna dal 
morbo cominciale l^z^b 

'R.adici quando fi raccolgono 
13. b 

B^agno nemico al ferpe y^al 
ro(j>o ì^.b 

I{^agno da tela bianca j come 
fana la quartana l^z.b 

issarne y come fi colorifce in oro 
ii^.a 

Hane fecondo Tifarlo plouero 
no Sj.a 

'Kane ploHeuano uerfo Varda 
nia 87. X 

Hane uedute mei:^ formate 
87.0. 

liana generata di fptito con 
la poluere 87 .b 

JLaniato S Ktgnuolo a fuo pia 
cere generala delle rane . 
Sj.b 

'Reirjone muta la natura del 
le piante ^^de gli huomi 
ni i^.b 

HegoU del cenare dalie ma 



OLA 

terie minerali lto.it 
V^emora pejce ritarda le nani 

10. b 

V^euburbaro mitiga la colera 

gialla il.b 
Rimedi diuerfi per far cadere 

ipeli 67 a 

Rimedi per far parere una, 
faccia macilenta 71.6 
Rimedi per leitare la forfora 

dalla fi cela 6o.b 
R.imedi all\zraore 95*^ 
Rimedio al uiao adacquato . 

6i.a 

B^imedio a non lafciar crefcer 
le poppe 69. a 

Kofa ultima a fiorire da pri 
mauera ^iM 

l^ofa come fi ha ogni mefe . 

'R.ofa come fi fa prlmatica . 

J^ofa come fi fa gialla. a6.x 
l^ofe et gigli come fi conferux 

nofrefchl 49. a 

Kofpo grandlsfimoy come fi ge 

nera 87.it 
V<,upes uccello ^ che guardare 

do 5 fana II morbo ^eglo • 

11. a 

^uta ulema al fico fa bella 
pianta 17.^ 

^uta rubata mene più bella, 
ll.b 



Sacerdoti Egntij y perche 

non 
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non mangiavano cipolle . 

cetdoti Egittif , perche 
nodi-mano il cenocefalo . 

tffirogioua al calore^nter 

1^3 -a 

ole come genera y ^ corrom 

ole e reggitore del tempo , 
zl.b 

ole e cuore del cielo i \ ,h 
oleié' Li^na ci dona ogni 
Hirtu 1 , 

de di Tartaro ,come fica 

loi.a 

licaria herba fa manfue^ 
i al giogo due animali , 
I l.a 

ilice naie a far Herile una 
donna ìq.^ 



Saliua d*huomo uccide i fer 
. P'^'tf ts.a 
ialina d*hmmo digiuno ucci 
dclof corrione i j a 

^^ajjo grande in Afiafimuoue 
con un dito z6.b 
'^Caravaggio conofce la ftagio 
ne delle fìeUe i^,a 
'^orpione.comefipuò amma':^ 
•K^re con le mani fen-j^ peri 
, ''''^^ ì'i.a 
vorpmw caminando [opra 
i'uconito perde le for^e , 

ecreti che operano per occul 
ta proprietà -jc).a 
Henne gioia dimofha in 



OLA 

che grado fia la Luna* 
z^.a 

Seme humano corrotto gene 
ra alcuni uermi ne gli inte 
ftini 87.^ 
Serpenti temono l. ombra del 

frasfino ' , 

Serpente con la fmiftra ma. 
no fi cauerà dalla cauer 
na 5 ma non con la delira , 
\o.b 

Serpente amico fignifìcalape 
fiilen-^t 1.9.^ 
Simia <^ tefiudine nimtci . 

Smeraldo ualc ali epipUfia • 
143.^ 

Smeraldo guardato gioua al 

Smeraldo fai fo iz^.b 
Socrate mori beuuto'l tteUno 
della cicuta z6.a 
Segni dinerfi doue nafcono * 
90 b 

Segni di onde procedono, 
SfO.b 

Segni applicati alle cofe efie 

oogm lieti da quali herbe fa 
nocanfati 91.^ 
Sogni lieti caufati da un^ue 

Sogni lieti caufati da i [u:chi 
91. a 

Sogni (piaceuoUda quali cibi 
fon caufati 91.^ 

Sogni trijii caufati qitaf da 
smte le radici c)\.b 

Sogni 
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Sogni trifìi per quali occafioni ouo 14-^ 

Mtigono 9 « Talco come fi calcina 98.^ 

Sogni trijii cM'^jun cu fiifiimi Taratola nemica al rame. I4.it 

^i.b Terra e canata dalla purgati^ 

Sogni horriblli dalle firighe fo ne de gli elementi. -j.b 

no originati da ilor ungaen Terra^admiaj come fi fa rojfx 

ti ^i.a ili. a 

Sorcio d' India feflifero al coco Terra tra gli elementi fola ini 

drillo «3-^ mobile 1 .b 

Sosfim che purgano 5 & fanno Terre & altre cofe da fare gli 

durwire 48.^ (pecchi 141.^ 

Sosftno fen^a nocciuolo. 3 9.6 Tcjfione famofo tra gimnoto f- 

Sparuieri con la lattuca difcn fiifaui i*a 



dono i fuoi figliuoli da gU 
animarli nocini I J.^ 

Specchi de due forti I 40.^ 
Specchio 5 che gitta fuoco in a- 
ria i^^.b 



Tejìudine fi medicano con l'or ^ 
gano hl.b^ 
Timoteo col cato infiammaua^ 
C^» acchetaua ^lejfandro . 
SS.a 



Spina dipafilnaca fefce , che Tinture de metalliycome fi fan 
proprietà tiene lO.b no 105.6 

Sugno fi raffomiglia aliUrgen Topi come najcono in Egitto. 

S;.b 

Torpedo pefce per la canna fa 
(iupire il pefcatore. 1 o.b 
Torpedo pefce auicinato aF^capo 
mitigai dolori lo.b 
Tortore (jr* papagalli i^amano 
l$.b 

Trafmutatione tra glieltmen 
tiyqttale e facile^ quale e dif 
ficilc l^b. 



to 111.6 

Stagno come fi disfa 1 1 1.^ 
Stagno^ come fi tramuta in pio 

bo liz.a 
Stella caniculare offeruata da 

gli antichi 24*^ 
Strigamento p!oua daUi occhi 

lafua perfettione 91.6 
Strighe c^har cario due pupille 

negliocchr 92.6 
Suffumigi a uedcr [e la donna 

e uergine^ono Sz.b 
Succo de cicuta era pena de rei 

z6.a 



yccelli amici ^^M 
FcceUi^ che fi tramutano] uno | 
in un' altro 11 •a 

Tafano maritimo nimico allo ?^ cecili marini fi medicanoì 

il } 
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il becco con Vherbx puUcx 
ria. nM 
WccelU herbe nemici, i ^.b 
W eleni panicuLari, <^ uniucr 
fili 74.b 
ÌFeneno che confuma a poco x 
poco -jC.b 
Wento fa. fonar Le ...... ^'è.a. 

\yetro finto I2.<\.b 
Via. dx produrre un animale 
parte huomo , parte 7aUo . 

Fino che fa dormire 48.^ 
F ipera battuta con canna, di 

Menta jiupida lo.b 
F ipera come dinenta (l'i>^i !.t 

\o.b 

Fifo Ufciato' come fi] conofce . 
^>Q.b 

Fite ama Colmo , la pioba 

i6.b ^ ^ 

Fite inejìata neltoUuo. 3 6.b 
Fite teriaca fi fa in queflo mo Zxmoh. , 

48.^ 



ne fa pm copio fo frutto . 
10. a 

Fliuofierile diuenta ferule , 
auuicinandom un pale d'oli 
uaHro 

Fliuo morteUx fi amano 
infieme , ^.^ 

Folpe dormono mlentiericon i 
fer penti j ^.^ 

F uà ló- melegranc come ft con 
jouano 5:0.^ 
Fuaco le grappe di colore bian 
coyi^ncro ^8, a 

Fua & rofe tardeuole, come fi 
hanno ^j.^ 



Xcnocrate col fuono de plt or 
rtt ò^.a 



ganifanì) i Paj 



cijiaro 
Thrtcia 



fan-i di 
l.x 



^0.0 1 mieta I ^ 

Ftte come facciano due mite Zoroajho famofo trarVerCt filo 
tanno uua. -> . /. r./: ' - J J 



Canno una S^'b 
Fite , che fa fiare ui^ilante . 
4S.rt 

\liiio nemico alle onere ic 
H.b ^ 

FUho piantato di mano uer^i 



ZucchafenT^afemi ^o.x 
Zucchc,come ficonferuxno fre 

fiche i^^;- ucrdi <- . 

Zucche c> cocomeri , conu aj, 

citano il corpo 48.^ 



// fine della tauola. 
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DELLA SAPIENZA 

NATVRALE DI GIOVAN 

BATTISTA PORTA, 
NAPOLITANO. 

L I B B^O V B^l M 0. 
Ooccofa fin Magia, Cap. i. 

0 R F I R I o & spulcio Vlato- 
nicilHuflri dicono ^ che tanto l'arte 
della Magia,(juàto il nome, fu tro- 
nato da Vtrfvy béche Snida fia d'opi 
ji nione , che li Magucci ne fieno fiat i 

V inuentoriy et chiamano coloro Ma- 

gi^quali i Latini chiamano faf lenti ,1 Greci Filofofiyda 
quel prwiOyche cofi uolfe eficr cognominato qualfu vit 
tagora^egli Indiani Gimnofophiftì i lingua Greca, gli 
EgiuijJacerdotiJ Cabalifli,Vrofeti,i Babiloni,etgli 
^jJirijyCaldciji Fiamenghi,prmdi,et Bardiycheanco 
Semnoteifichiamauano : finalmente la Magia è ftatn 
chiamata da diuerfi àiuerfamente,et in uarvj modi, Et 
YÌtromamo,cbe molti in quella profcffione fono fiati ec 
cellitiffmiiyiquali erano dottiffimi nella cognitione del 
le cofe naturali, come Zoroaflro figliuolo d'Oromafio 
appnfiò li Verfiym B^ma,VjtmaVópilio, Tejpionap 
prejfo i GimnofofifliyHermeteapprefibgli BgittijyBu- 
da apprefio i BabiloniyZamolfis apprcfiò iTraci,et Ab 
bare apprefio gli Hiperborei, i^uefia Magia è di due 
fortijuna nefandijfimajaquale è piena di fiipcrjlitio^ 

^ ni a 
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L I B 1{ 0 

ni,d*mcantittwni, et procede per reuelattone di Demo 
ni,laqude i Greci chiamano Thurgian alia quale ogni 
mo,& tutte le leggi fono contrariey& l'annoiti abo- 
mtnationeycome quella ^ehc non moflrife non cofe appa 
renti,e fenza lìabilitd alcunaiìmagination'het delufto 
ni'ytaltra Magia è naturale, laqualt tutti riueriftono, 
et honoranoycome co/a di tutte l*altrepiu atta,^ più 
dtletteuole alle pcrfone1iudioje:laqnale non dicono ef- 
fer'altrOifaluo che una confumata cognitione delle cofe 
naturdiytt unaperfctta filofyfia.Quejìa hagrà uirtù 
e piena di fmfìeri(ìfifccrcti,e ne porge una contéplatio 
ne dicolenafcofteje quatnd, e le proprietà di tutte le 
c&fe della natura, come fine principali ffimo della nera 
filofofiaye ciinfegna con aiuto delle cofe natur ali ^appli 
cate cóueneuolmcnteyafar opere Jequah il uolgo chid 
ma miracoli; percioche fuperano Hìitelletto hmnana,^ 
Onde nonèmarautgliaJeCOidia, et l'^Etiopiafioriuat 
quefia fcié'^a fcndoui quiuigrà copia d'animali, (ther 
he, di pietre, di molti' altre cofe appartenéti a quella • 
Voi dtmq;,chefludiate quefio mio libro, non habbiate 
altro péftero, ft non che l'operatiom delta Magia nata 
rale,fouo opere dtlLi tuitura,et qitejia arte è fua mini" 
flra,o ferita come migliamo dire. Ef fe in alcun luog9 
f et Cognitione naturai e faprà che ui manchi qualche 
cojà pernia di uaporiJi quahtd,di numeri Ji sfor-T^a a 
tempi conmnientt taiutarlay fi come fiuede nell'artt 
deW Agricottura-ypcrcioche la natura è que!la,che prò 
duce Imberbe, et le piante,e l'arte è quella che prepara 
i campi, et la terra,coft la Maga uà applicando le cofe 
in[teme,che fi ricercano a proime unoferatione del 



r 
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la n(itura,peruìa di quelle. Laonde dottìffimamente 
dijje TlotÌ7io,chela Magia era mimjha della ìiatura, 
// Mago mniflrOy non artefice. Ma quaL*ufficio 
glifi appartengalo dichiarcro quì difotto, 

X)clle conditionitche fi ricer cano a monche fa profejjìo 
ne della lapien':(a, ^7' della inlìrutti-jne del 
fapitmc, Cap, II, 

Orafa hi fogno ir fognare^ quello che debba fapcre 
J-H tenere a memoria il Mago m quefìa opera no-- 

flra^accioche bene ammacfirato^poffa mandare ad 
effetto L'opere marauigliofe della natura. Ciàhabhia- 
mo detto che qmfiaprofffwne^èiaperfeitijfima par 
tCy elapiunobile della filofojìa. Vero ragionuiolmente 
defidererei,che chiunq; uuolecjfercitarfi in quefla cofi 
tjobilprofejfwnc/ujje confumato nella cogmt ione delle 
cofcy' cioéy che eglififfie buon filofofo ; conciofa chela 
filo/hfia uà inuejiigando le caule delle cofe^i loro princi 
pij infegna la natura de gt'tleméti, la loro comtenicT^a 
' et difcordia;dalla quale poi ne va fi e l'origine delle cofe 
mifteja loro deflruttioneja natura ddle cofe che fi fan 

no sàncWariayCome, comete ytuoni.grardiniyneuiyuen 
tiypioggiey & cofe fimiliyl a fil/edme del mare, donde 
nafce il terremoto,la natura de gV animali^ de qaadru 
pedici quelli che uolano per anuy di queìii d\xcqua^et 
finalmente di tutti gl' animali yettandio delle piante ydc 
metalliydouefigeneranoy et i lor nomi in quifie cofe bi 
fogna efier molto cofumatOyCome bene uedrà ccluiyche 
legera quefti mieifcrittiiperciofhe per la dinerfi.td de 

•A ) nomi» 



L 1 B O 
vomiipcrla fomiglià:i^a,ct per ejfcr dubbi, longamèie 
in alcune opere mi fono affaticatOyche nò farebbe cofa 
più difcóueneuolc a colui, che uolejje oper areiche no fa 
peregliinflromenttycaliquali scoperà. Variméte bifo 
gna ch'egli fappia della medicina, auéga ch'ella è cópa 
gna a quefia^e quaft foreìlaift come molti dicono^cbe la 
medicina ueftitaft di qucfto nome Magia è uenuta fra 
gli huominiyet hauergli cofi allettati, che ogn'una defi 
derifaperlaìft che tgagli dico effetto molto aiuto, per 
che la medicina infegna le miftioni,i t emperamenti, il 
modo di cóporre le cofe infime, e d'applicarle. Di qui 
fi conofcc farci hifogno la notitia defemplici^ouoglia 
mo dir delle piàtcidiligetmete,e minutaméteconofce 
re l'hcrbe d^altre partile quelle del paefe.e queflo è cofi 
nec€jfario,che quìltà tutta l'impartàz^t.Bifogna anco 
faper delle Matbematiche, tmperoche dal caldo delle 
fielle,da uaxif moti de Cidi, e conJlelUtioni,lecif4ali in- 
^fegna l'Aftrologta,molte cofe fi ritrouano,lequali aqui 
ftano,e perdono la mrtù deWoperavey et quindi ancora 
uégono moke proprietà,et occulte uirtu.La Magia co 
tiene in ft la fcienza della natura degl'occbi,laqualfi 
domàda optica,come qualche uoltaCocchio,ingàni nel 
l*apparentie,nell" acqua di lótano^ne' fpecchi fatti di fi 
gurasferica,Gibbofi,Cócauiy Tiant, e format Un di-^ 
uerfi modii dalla cui cognitionedepédeajfat la Magia. 
mturale;?erchehaucndo quefia Jcté-s^a cóftderatc tut 
te le cofcyet efaminatcle bene , la fi prefe peradiutrici 
qmfie,chegiàh.T.bbiamod.ette,e colui che nò sa di que 
fie, debba ejfer leuatOy e màdato uia da quella profejjio 
ne^ne alcuno debba cjjer chiamato^Mago, fe no è dota 
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fo di quefle. Sia il Mago, per dono della natura artefi^ 
ce^e molto pieno difdenza;imperoche il ftpiéte fen'^a. 
l*arteficiOyè puro artefice fenz^ fctèT^aJe per auétura 
egli no ha un certo naturale, per effer cofi cógióte que 
fte due cofe,in uano s*ajfatica,€ nò cófeguifce Cintenta 
fiio, \Ma fono alcuni per fauore della natura cofi atti a 
quefie cofe, che ne sànoy e par the fiano fatti a pofla da 
Dio per quefto mefliero, i^n dico già per queflo,che 
l'arte no pojfa pulire, e netar qualche cofa in loro, 
quel eh* è buono nò fi pojja migliorar e,e quelle cofe che 
fono perfette nò fi pojfano per qualche uia affottiglia^ 
re, e correggere ^guardàdo minutaméte, et ponderàdo 
quelle cofe, che loro co ragiò efficacCya lorofleffi moftra 
no che la cofa fpeffo riucduta, fa Nperatione^et queflo 
rho uoluto dire , acciothe fe NgnoràtesUngàna nò ne 
incolpi me,ma più toflo la fua ignorà':^a,perche quella 
non è dchok'^a di chi l*infegna, ma dt colui che ne fa 
frofeffione, Ver oche fe quefie cojè anderàno in mano dt 
perfonegroffe la fede deroga alla fcié'3^a,c ne uieneche 
le cofe filmate per fortuna,uigono ad effetto, sedo loro 
ueriffime^t procedino da caufe neceffarie.Ecofi appliti 
do i debiti agèti a còueneuoli patiéti, opererai cofe ma 
raui?lioJe>,e fe cofe più flupcdeanderai cercàdo,e deft- 
deri effer tenuto marauigliofoypiglicrai ^ imparerai 
la cognitione della caufa lorojofficiente, per cloche irò 
uàdo la caufa fi auilifcel^auttorità^ perche quella cofa 
è degna dimarauigtia , la cui caufa è nafcofia a chi la 
uede,e tato la tiene per rura,et in jòltta^quàto le caufe 
fono afcofcyuna uolta fu uno che fpife la lucerna^ et di 
nuouo accqfiand$la alla pietraio al muro Vaccedea, et 

Ji l h 
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lo facea poi per ma cofa marani^liofa. Et alt bora finì 
d'effcremarauigliofaydice Galeno, qnàdo trommo ciò > 
auucnire per toccare il jàlfo. Et hi'i jij dice chcl mira 
colo qmuififcHopreydoue parche uéga. Sia a: ì cor a ne 
cOypercioche con gran difficultà operiamo ^fa kfacnltà 
non fono a haUanza^ perche bifogna arricchire per po 
tere attendere alla filofofiayCt non attendere alla filofo 
fia, per diuentare ricco. J^on perdù;:i al (fendere ytna 
cerchi effcr prodigo^ ^ mentre che attentamente, et 
diligenteméte cerca.con patien'^^a non fi fdegni di ri- 
tornare indietro, Tslongiifia gr.vje il durare fatica , 
perche^ a gl' otiofi , ^ a gì" ignorati non fi maniftflano 
ificreti della natura. Laonde bene folata dire ih^fTo-- 
EpicarmOy che i Dei uendeitano ogni coCt a m 
per prezzo di fatiche. F'' (i- affa dìfcrc: 
jponde l'effetto, nr>pt.. Ctmwrato 
percioche non hi. wfci ittt 
& a principianti , ma breiwmente aghK'^^nhfì^^ 
gl'artefici. 

Opinioni degnanti chi circa le canfe delle operati 
marauigUofe. Cap. IH, 

QFeW jpeffì tjf etti (he 14 edÌM') della p atura , di 
maniera infiammarono gianmi de'filop fìanti- 
chi al cercare le caii fesche 7ìon poco i*affalicaf 
fero,^ s*ingannaf]h'o, et baite jfero diiwrfc opinioni^ 
lequali ho penfato innàri eh* io uada più ìnnàxi,di rac 
contar l e. Tr ima ( per cominciar dagCultimi)tuttt gli 
Egitti, liqnaliyè cofa mani fella che furono i primi a con 
templare gl'effetti de Cidi, & hcbbcro ardire àimi- 

{urariit 
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fiirarlif^oi che perfuuorc, e beneficio éCuna perpetua 
Jerenita,habitauano nelle larghe pianure della campa 
gnaynon ejfendo cofa in terra^ che per la jua altcz'^ 
gli impedire la conttplatione de'Cieli, uedendo le ftel 
le eterncye fempre d'una mcdefma chiarezxa,ogm lor 
ftudio meffero nella cognitione degtinflujfi delle delle, 
et fpaueniando affai gli otiofi, la difquifttione delle caté 
fe,ogni coja attribuirono al Oeloy et alle [ielle ; et che 
di quiui ogni cofa il fato conduceffe^et infiuffoycioè l'ho 
ra del nafcimentOy la morte, et con le reuolutioni dellt 
flelleproduceuanomirabilieffettiilaondefottoalcune 
bore determinatele tépi accommodati , con gC affetti 
dellelielle.cominciorono a prepararft,et raccorft tutte 
le cofe:&fenza andar più tmian':^ , difendono la loro 
opinione. Dopo, altri filofofi determinoronoo^ni cofa 
uenire da gt elementi , 'et gli dtjìinorono per Vremipi 
delle cofe,etper caufa. Come fu Hippaio ^Aretapon^ 
tin,et Heraclito Vomico, il fuoco. Diogene Apollonia- 
te, et ^natimene, lariaCl'alcte MileJio,l'acquaiHefio 
dolaterra;Hippon,et Critia,iuapori di quejii elcmen 
ti, alcuni C attribuirono alle qualnàicome Parmenide, 
al freddo, et caldo, e la maggior parte de*medici, per il 
freddo, caldo, humtdo, et ficco quandi uni fcono irifie- 
tne,€ dalla uittoria diquejìi differo egèria radice delle 
cofe marauigltofe,e tutti gl\fpmmtnti, che meffero in 
nanziygiudicorno comporfi dt qi4e(ii,e conqueftt credo 
no che le caufefi poffano trouare^c comporre, figgiiife 
Empedocle agrigentino a qutfli elementi, come non ba 
Jìeuoliyla concordiate la difcordia,c d'una cofa generar 
fi» et corromper ft, l'altra, Zenone àttico aggi un fe alla 

A ^ materia 
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fnateria Ùio,de quali uno fece principio del patir e, tal 
trodell'operareMa l'età di quelli lilofofi moderni, co 
fiderai a bene la cofa^giudicorno che quella opinione nó 
fi poteua difendereyperchefpejjb operano effetti cótra 
Yvj alle qualitd,et oltre gli elemétiye le qualità^ coniet 
turoronoefferui qualch' altra co fa. Vlatoneet ^rifloti 
le,liquali toccornola fummitd della filofojiat etpofeio 
termine al poter fìlofof are più in alto, molte cofe tro- 
uorno dalle qualità de gli elemHi, come le uirtà conge 
nite alle forme loro fujiantialiy e cofi naturalmète una 
cofa,& accidentalmente un altra, & molte altre po - 
tefferofareicome di fitto dichiarerò. 

Donde nafcano le uirtù manifefle & occulte, 
Cap. IIIU 

lahahhiamomfìocheciafcunode gli antichi ha 
(Z cóbattuto fopra le uirtà man iefle et occulte delle 

cofet <^ ho pelato nò far di mefiiero il riprender- 
le, 0 ributtarle , fendo fiate cóf 'date quelle opinioni da 
Ariflotile principe, e capo dcUi Vcripat etici , et mae- 
ftro di tutti. Ma hora,accioche più chiaramétefi mani 
fcflino tutte le cofi, è cofa debita far mentione di doue 
nafianoleuirtùyilche non pocogmerà nel trouarele 
mone, e nel cóporre,accioche imparino a dilltnguere, 
et fiparare,accioche non peruerttfiano tutto l'ordine 
della ucrità, Cóciofia cofi ' he da un corpo miflo ifteffo, 
fcaturifcano uarij.e diuerfi effettive che t fiano da uno 
è cofa maniftfla a tutti yfi eoe nel prognffo della cofa fi 
leggano molti efìempi,et uolendo dichiarare donde na 
frano, bipgnu cominciare da più altojprinctpio,D*ognÌ 

naturai 



> j.. 



yiatural foflanza, (chiamo io foflarjz-t quella cofa, dì è 
:òpofia delCìtno, dtWattro principio) la còpofttione 
fua,è di due prmcipij ^materia et forma ^nó lajfando pe 
rò L'operationi delle qualità , lequalUidiìdno nafcvfle 
negli elemétii et injieme fanno quello numero terna^ 
rio.Quado gCelemcti entrano ntlla format ione di qual 
che mifioyqi4tllo fi ritiene alcune eccellenti qualitd,dal 
le quali téche tutte cócorrino al produrre Ccffetto^nó* 
dimeno fi dice efilr peruenuto da quelle che fono fupe* 
rioriyC che predominano;percioche a quelle t ali s'attrì 
butfcano l e uirtù dclialtrcipercioche fe egualméte tut 
te cóbattej]èro,nò fi potrebbe conofi:ere le loro uirtù^é 
le lor forzc^ne anco la materia è al tutto priuata di uir 
tù,non dico quella prima che è fimplice^dellaquale nS 
fa mentione^ma di quella che è germogliata da gl'eie- 
menti ye dalle loro /oflàze^e majfimaméte da quelli due 
fartibili^cioè terra,et acqua, lequali Arilìotile qual- 
che uolta fuol dimandare (ècondarie qualità,et effetti 
corporei ^noi operdtioni della materia^ ouero uirtù; o 
per qualche altro nome^come rarttàydéfità,afpre'z^i 
molUtieyduret^a, fojfibdc^ chefiìno poft(^ nel grembo 
della matertaytuttt ajjolutamente uengovo da 'p/jtle- 
menti, Meglio udunq; ho giudicato^ accioche Aóft có* 
fondino che \d' effetti delle qualità uengano d:Llla tcm- 
peratura,(j uogliamo dire l ópleffìonc^o quelli ddUrna 
teria nafcere dalla còpofitione. Ma la forma ha tanta 
forza, eh e tutti gì'ejfettiyche noi rendiamo, aoguunó 
è mani f elio che p rincipalmentc nafiano d.ì U i f & dd 
quella hahhidno dìuino principio, come pia nobile, & 
fupmore atutte le altre cofi;: da per fi j^nza aiuto da 

lei 
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Iti adopra queUtaltre^^ome per fitoi flromenti^per ijpe 
dire più preflo^e cefi più commoditd Copra fua, E colui 
che non ha Caniino applicato alla contemplatione^& 
che dalia materia fi pofjafar ogni cofàyfendo che per il 
mezzo di quejii}xomeper ijlvornéti fi facciane lo ^ul 
torefe nel far qualche opra ufa qualche flile^o fcalpel- 
lo^egli non l'adopra;come a gente, ma come cafitgioue 
uole a operar piH commudamerdeSi trouano adunque 
in tutte U co fi: tre caufii efficienti , lequali non ftanno 
otiofieytna tutte fanno qualche cofa^una più debolmen 
tej'altracon pm gagliardeT^z^ j ma più di tutte poi 
quella che fa il tutto , et la forma, che da for^^a all'ai- 
tìe,e (e la mancaffe^V altre rimarebbero uane^ et inuti 
liynon cjfendo bafleuoii a pigliar ilfauore de Cieli, Et 
benché da perfefiejfa ngn pojfifare, che ancho t altre 
non faccino i lor eletti, nondimeno ne fi confondo infie 
me, ne fono fatte diuerfe, ma di marnerà fi rifiringono 
ìnfieme,e fi concatenano,che l'una ha bi fogno necejfa- 
riamente dcll'altraXhifaprà con fincera ragione cono 
fiere quello, non h aura alcun dubbio, ne confonderà la 
fcienzji della ueritàiTal che quella uirtà , ches'addi- 
manda proprietà della cofi, non najce dalla compleffio 
ne, ma dalla formale come più degna di tutte l altre co 
fe^nafce m luogo confimile, e conueneuole^ Dunq; dal 
primo cieloydall*mtelligen7^e,che altrimenti chiamia 
mo angeli,e finalmente daDto,u1ene l'origine della for 
ma,e delle propri et àyper che l'angelo da uirtà al cielo, 
et Dio a gì* Angeli, cofi tutti mfteme producano la for 
ma, da cui germogliano le proprietàj^erche come dice 
Fiatone hauendo con l'omnipoten^^ della fua diuinità 

mate 



V ì{ ! M Ò. 6 
I create le cofe cm debito ordine i cieli Ji:jUh,i princi- 
fij delle cof€,nu alt per jc^ibicml loro niutaticìufimar 
ciuano^et ucmuano al fine ^di poi ancorai generi dcj^li 
animati delle piante y et delle cofe inanimate, acci oche 
non fnfu ro di quella medefma conditione dvcmi.cina 
I mate afe le ntrtil de'cteii^ e de gl'elementi , dcfignò fe- 
condo i gradi, eh e le cofe inferiori ferniffero alle fu per io 
ri, per ima legge fatale , e diede ad ogni (ofa la {orma' 
con il cor/o delle (ielle accompagnata con le fnc> uirtu 'ì 
et accioche nonmancajfc la continua generai ione delle 
cofe, commandò a tutte che facc'ljero )l lorfenie , e che 
ammoda ffiro la lorfoì ma alla materia preparai a. Cefi 
dirai che le forme che fono prodnttedal cielo fono duci 
ne, e celefii,doue è lU.]lemplarc,(' dotte coi,fi!ìc la caitfa 
nobiliffmajaciuale l ijit [Jo Vrercipe de plothji Vlato^. 
m^chiama anima del mondoy ei il grande Àrifiotilc , 
uniuerfalnatura^et ^uiccnna,dator delle forme. EfiO. 
aduncj; e che dà hfkr alle cofe, non già eau^ndule d'u^^ 
va coja caduca, e mort alterna da fernedtfimOyintrodu-^, 
cendoléper il me7;^xo delle ìnteUigentiey prtmieramcn 
te quelle cofe ch'egli dàydopo pergl'ehruntiiComeper 
mflrumentiy che difjìongano Li matena,ccr uarii,et di 
uerft afpetti l'informa. Chi è adunque t^nto stolto,^ 
tanto malfatto dalla natura^chefe qneHe ofe utriga" 
no da gli elementi del cielo, dall' niri Hignitic; cjr final 
mente dalmedeftmo lddio,dica quelui ì ft cfirccL^- 
sìe,che non participa di cjncUa me ' 
in qualche modo non dia faggio di 
uina, f^hauendo tantj ^ - - ^ . 
opere delle quali non ' . 
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ìttarauigliofe^ LaCcio molte ragtom, che per longhe^- 
'^a [ariano tediofe^percbe j})artatamente,& pm dijfu 
famente leuirtà ho da dichiarare. 

Che tofa ftano gl^aneìli di Viatorie la catena 

ctHomero. Cap, V, \ 

Dunque quella è cóbinatione,e coìligan'^a , quello 
A è // modo, et Nrdine^ihuale Jerue alla diuina prò 
uiden^a, acciò the quefle cofe inferiori tutte pri- 
ma con un lerto ordine procedano da Dio , Gr da lui 
piglino pofjanxadi operare; imperoche Dio, come dice 
Macrobioyilquale è prima cauja,principe, ^ origine 
delle cofeydeìlafecondità,della macfldfuaycreò una me 
te,et di quella produffe unamma,laquale partecipa la 
ragione, laquale dà al Cielo, et a qudlt fiammeggian- 
ti flelle,che peggio fi dice ejjere animate^di mente diui 
va , ^ in parte da il fenfo, & la uirtii di crefiere alle 
cofe mortali.Quclìt) ijìefjb intendendo Virgilio , chia- 
ma Inanima del mondo^mente^quando dice, 

Spiritus intus alit totam quem infufa per krtus. 

Mens agitat molem , & magno fe corpore 'piifcet. 

Vhuomo adunqne flando nel me^zo ddCano, et del 
taltro^nò fendo coft nobile come il Cielo, participe del 
la ragione , per laquale merita d'ejfere fopra di tutti 
gli altri animaliyha in fe la uirtàìenfttiuaydopo gl'al- 
tri animali, come degenerando da lui n hanno folamen 
te due.iljentire, ^7 trefcere, Magl'arbori, perche 
non hanno,ne ragioneynefenfojhauendo folamente bi- 
fogno delt ufo del <:refcere , & per quefta uirtù dicia^ 
mojche uiuono^qn efto dopo ejprime il ?oeta. 

Vndc 




V III M 0. 7 
Fnde hominu pecudumq; gems , mt.tq; uolantL 
Et qua marmoreo fert^mondra fitb equore pontus^ 
7{aJcendo adunque da Dio la mente, tt dalla mente 
r anìmaylaquale dà la ulta a tutte le cofe che f^guita^ 
nOychela pianta conuenga con gU animali bruti aperta 
uirtu uegetatiuayil bruto conuenga con Chuomo per il 
fenfo^ihuomo congCaltriper NnteUetto , di maniera 
che dalla prima caufa,come un ligame dal cielo alle co 
[e bafjh fleJò,con una colligantia reciproca,^ con una 
continuatione^che la uirtù fupertore, (pargendo i rag^ 
giyue uenga:, & dijccnda a quelle coje qua giù , che fc 
uno degCefìremi & ultimi è tocco.et tremT.muoua an 
cor taltro. B^gioneuolmente quella colligan':^a et unto 
ne^anelllyoueramentc catena la chiameremo , ^ con-^ 
uerrd a gl* anelli di Vlatonc^et alla catena d'oro di Hq 
meroJlquale come fonte, origine d'ogni inumtio- 
ne /otto la nuuola d'unafintioneja infegnòafapientu 
C ome Dio con lafua prouidenza fece tutte quefie cojè 
inferiori bajfcycon una inuiolabil legge di natura^ 
fiano gouernate dalle fuperiori.Conofiendo quelle co- 
feti Magoycome l'agricoltore appoggia agl'olmi le ui 
ti, cofi la terra al Cielo , oueroper parlar più chiaro , 
queftecofe qua giù bafie^appogglaalle uirtu fuperiori 
quindi caua ifecreti, liqualt fiauano al tutto rinchiufi 
nel grembo dellanaturay& come publico miniliro, 
quelle cofe che con affiduo ricercar^ troua uere^ accio- 
che tutti le metti in publicojt che infiammati di beni 
uolenza uerfo l'artefice fi sforzano laudare, & riueri 
re lafua gran poten-^^a. 

De 
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De g' clementi ^& dtlklorouirtd, 
Cap. VI, 

FHn qui habbiamo detto del nafcimento delle forme fo 
ft mtialiye dell'ordine delle cofe. Mora hifognasfor 
' :^ar/ì infegmre quelle cofe , ch'anengono f>er nafcolla 
pYOprittd.qneUe che fono cótrurieyquelle che fono ami 
che, come per fomiglìaììz^i s*h.wo da fperimentare,e co 
rit»jtetahncofey7\ipPartengonaqi4efiaprofeffi^^ 

be non perumiamo lordine , cominciàdo da 
^CdemeYìtiyìquaii lanatura hafatti aprimi genitori, e 
foncn^ca dtlle cofe^defcemlcremo, a poco a poco alCal^ 
trejequali ci pana che per lopera mfira,f accia bifo- 
gno Caperle. cVdementifmcnxA di tutte cofe^ e corpi 
feniplu i.{nora chiamiamole i haftardi;perche mefchia 
ti con gl'altri ji trajmutano dalpiu al meno)quefli fono 
f rim tpio materiale del corpo naturale^ et quafi d*una 
P'Spctuapermutatione alterabili J'emprejono agitati 

c di modo fono amUtppati dentro alle concauità del eie 
losche loro n empiano tutto qucfto mondo, qual è fitto 
la luna.perche il fuoco mondiffimo per non li lafiiar ue 
deve. fi leuo in alto, e itleffe il luogo fuperiore à tutti, 
i'quale chiamano etnreo. Vicino quello è l' elemento ^i 
rito.ìlquale chiamano aria, poco piugraue del fuoco , 
fii^f' in unagrcLdiiJimalarghc':^xa,attoacaminare per 
tutte le cojìjì trafmuta alla jua qualitàjwraft rifiri- 
gne in umokjhora in ncbbia.eft rifolue: dopo quello è 
i:accp^a,poi quùW demento quale è tolto fuor dalla pur 
gittone de gl'altri eltmenti , unito infieme, ilqualefi 
chiama terra,ir.fcriorea tutti,grandeyetdmifìima', in 
modo, che non poffiamo toccar cofa foda, che non uifia 

dentro 
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V Ì{^I M 0. t 
dentro terra, & niuna cofa che fìa uot4, chc non uifia 
fuoco, (iuefla è mejja nel mcz^o del mondo circondata 
da tutti, et lei fola ft fiede immobile ^per cloche '^l altri 
fono moffl circolarmente dal muto del cielo,Tutti non- 
dimeno tanto uicini L'uno all'altro, che fi abbracciano 
l'uno con l'altro,^ fono contrarij di qualità. la na 
tura fagace, con un modo fìabih\& fahdo,& con una 
tnarauiglioja commodità,hafabricata qucfìa machia 
na.Ejfcndoci in tutti due qualità, in alcuni conucnicn 
^,0- compagnia^i^' in alcuni difcordia: gliene diede 
una, di quehe duca ciafchcitmo che a qual ft twglia , 
che s'^accolìi^ne tfoui una cheglifta amicay^ limile; 
I come l*ariay^ il fuocoyl'uno cald0y& feccOyCt L*altro 
€aldo,^humido^p€rcheilfecco,et Houmido fonocon 
trari,nondimeno s'accompagnano per la conuenienza 
I delcalore.Cofila terrac fecca, &- fredda, &l*acqua 
freddayC^ humida,iquali benché per il fecco^et per hu 
ntido fono inimici t fi ttnifcono nondimeno per la compa 
gnia del freddo,altrimenti farebbe dificiie l'accompa- 
gnargli, et cofi il fuoco a poco a pocoyfi conuerte nell'a* 
ria,per il caldo, et l'aria per l'humdoy nell^àcqua, ^ 
queHa in terra,per il freddo, e la terra fi congiunge al 
fuoco, per ilfccco,& in queHo modo, con gran proui- 
denza caminano.lndi con ordine contrario , di nuono 
fi trafmutano, deli' uno fi genera l'altro^ nondime- 
no è facile dpa^ggie, quandojra di loro conucngo- 
no in una qualità , come il fuoco , Ilaria per la ca- 
lidità , ^ douefi troua ejfere inimici ^ per l'una , 
&• per f altra qualità , come fidi fuoco , & l'ac- 
qua, è più difficile la tranfinuttatione ^ S^ueHe cofe 

adunque 
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^dunque pano come fondamenti di tutti li corpi millit, 
dalli quali ne uen^ano molte operat ioni ^ 



Della qualità de gl' elementi i& delle loro 
operationi, Cap^ VIL 

avelli quattro già detti corpi, hanno quattro qun 
lità elementarijequali ifcambieuolmente fra di 
"loro uannOyCt tornano ydalle quali tutte le cofe^ 
chefigenerano^Zjrfi corrópono,lono prodotte de- 
firuttè'xioèyCaUditàyfrigiditdyhumiltày etficcitd, & 
fi chiamano prime yper eh e primieramente efcano fuo- 
ri da quefie fcaturifcono gl'altri effetti, delle quali 
due fono aitiue,et due patienti;H caldo ^et freddo agéti 
humido e fecco pattiti'-nó eh e al tutto forgino, ma per 
che da quelle fono conferuatcet introdotte, fon chiama 
te fecondane yper che feruono alle prime y et fccondarin 
mente operano yCome mollificare, maturare, rijoluere^ 
far più fottile^come quàdo qualche agctc caua il calda 
no purificai 0^ et mitre che li fa proua di vederlo com-^ 
modo alla fua operatione, accioche fi faccia più purgd 
to,diuentafottileyCofi il freddo cóferuayCóflringey cóge 
la, il fecco fa fpeffoyCt efafpera , imperocht mentre che 
gli rode Chumido difopra fuper fidale , quelle cofe che 
nò puh cófumare,l' induri/ceda onde la fuperfictCy, o ua 
gliamo dir la fior za difopraydiuentafcabbiofayperche 
ahhaffata la uacuitàyCt inalbata la durez^'K^a, ne forge 
la rUÙide'^aXofi l* humido agumet a, corfépe, el più 
delle uolteperproprianatura fa un effetto y& acciden 
talmete unaltroicome della maturatione, riftringimè 



IT I^I M 0, 9 
tOyfcacciamentOyC^ da qucfiifmilijatte^orinaymen-- 
Jiruo'yeccita il [udore yche da piedicijono chiamateter- 
C(e qualità, in quefto modo ftrucnti alle feconde^ come 
quelle alle \prime y qualche uolt a operano in alcun 
mmbroy come fortificare il capo, giouar alle rencje- 
quali alcuni chiamano quarta qualità , di qui nafcono 
molti {perimenti y comejpcjjb nell*operareji uede : per 
finire il ragionamento loro, non e fiat a cofa uana Iha- 
nere auuert ito y acciochenon fi poffa dcfiderare cofa 
if»M alcuna, che l'artefice ammacftrato^conofca bene le fot 
ze,& le flrada dell'operare. 




yarie najcofb proprietà che nafcono dalla 
forma. Cap. FUI, 
Ohe fono le proprietà oc cult e delle cofcyCt uir 
tu loroylequdi non uengcno, come habbiamo 
detto dalk qualità de gCekmi'tiyma dulia for 
ma;et quàdo ucngono da lei,una:picctclamatcriamo^ 
flragràdijfimo tfettOylaquaUofa è còtrariaalla natii 
ra della matcriayperchc la forma per operare più fpe^ 
ditamtte , ha bijòguo di piugrà rnatcriu^fono occulte^ 
perche co dcmójlrationi euidéti no fi prjjono fapcre.Et 
per qmfla cagione ifauideterminorono , che a queHe 
s*haucf[e da porre un certo termine , di là dal quale nò 
fipotvjfe più cammarey cfédo molte cofe mliUimo del 
la natura, che fono occulte, piene di uirtà , la cagione 
delle quali l'ammo,et Htelletto ncftro nó può càprèdc 
re:percioche[iàno nafcofic nella maiflà, etgrauità del 
la natura.ta 9nde la natura ha uoluto pm t ofto che quo 
Jte cofefimtli s'urmrino, che fi fappmo. OndeTheo^ 

B frano 
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fraflo diffcyColid che d'ogni co fi cerca la ragione, infte 
me co la ragione, dijirugge la fciéza.Et^leffandro di 
ce, che fono molte cofe delle quali non fc ne può rende 
re ragione , che eccedono la uirtà , ^ la cdj^acità del 
noflro ingegno, folamétcdall'immortal Iddigconofciu 
ttyilquale è padre etauttore di tutte le cofejequalifc 
condo che fipcrano la natura,&le forT^e degCelemé 
ii,nó fi poffono riflringerc alle dimojirationiAn queflo 
modo tronate da gl'antichi filo fofi, più toflo pieni di 
marauiglia le laffauanoflarey che fi s-forZ'-ifiero darne 
ragione alcuna, nò folaméte fi fi)no Jiupiti che egli hab 
bia creati tutti gC animali Squali fon tutti diuerfi di fi 
gura,et di grandezza ; ma ancora fecondo la uarietà 
delle jpetie^a ciafcuno hauergli dato una peculiare prò 
prietd^ per laqualc da gl'altri fujfe diuerfi di cofiumi, 
et di operationi. He proporremo di qucfti molti efcpi 
liqualiforje ai lettori faranno follazzeuoli^ et non gli. 
fpiacerannoxome che l feroce Toro ligato a un'arbore 
feccoydiuenta piaceuolc^&fi doma,et untogli le nare 
con olio rofitOygirando una uolta a tondo,cafca, come 
dice Zoroaflro'jtlqualcjcrijfela Geoponica, che la ca- 
uò de detti dt; gl'antichi. Il Gallo diuentafiolo chefià 
appiccato alCtflefio arboro.^riftotUe ha detto che con 
t odore delle refe fi amaz^zanogli auoltori^et glifcara 
bioni:fe pigli arai laparbc. d'una capra^ et quella co le 
manifirafciandola fuor del gregge y tutto l'armento fi 
ferma^et abbandonando ilpafcoioytutte rimangono at 
tonite,ne mai lajjano di marauigliarfi , fino^ che colui 
che tira quella , non fapendo la co fa, abbandona quella 
che egli tirauaycome dice MifiotiU . Molti fi fono in- 
gannati 
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pannati in quello che gli han detto ddl'herbaErìngi(^^ 
Imperoche i Greci la chia7nam ^runcOyet la covfoYr^ 
mtddel mcabolo è flato cauja dtìl' errore, perctoche 
non corrijponde a{la jpcrieìiza,L'Hj( na qual è animai, 
ferocifjìmofciaguai'dard L'h uomo, (fi cane che dorm 
m/tcndeil corpo Jho lungo a queldcllhmmOyQ del co, 
ne^et fc cgiimaui^arà digràdtzz^> fa freneticare ca 
lui che dorwr^^ perche non Ji difeada^gli mangia 
mani^ma fe diiùghtz'^i famaucV2Z^ta Jì mette in //f 
gaycome dice 'Neitorc, -nella fm Panacea . Se ancora 
VHiena t i mene àd ajLiitare ^ guarda nò la lajfir ueni 
re altà ma deflr^, perche ti fard dinentarcfiiipidogrà 
demente^et non haurai pojjanza pin dt difendetti, ni 
ti potrai aintare.Et fel'ajJàltarai dalla manofnufira^ 
l'animale dinentardflupido.et CamazZdraidafua 
brafa che t cani non pojjono gridar e^laquaL colli cuna 
/cédola fegmtàdoli.corre per lo cótrario della fldla,ac 
CIÒ chel lumeferiotendogliaddoffoyf cciaombraal 
i:orpOylaquak dia addoffo a cani; tt cofi cerca di fargli 
tacere yperche gli dmomolefìia abbaiando.il Leone fi 
libera dalla febbre, col dargli da mangiare una fimia^ 
Le caprcyct libecchi^all' agricoltura fono uenen(fij,pe^ 
roche alcune piante d'oliue,€t uiti/fanno diuetare (le 
rili,et cofi non fenza cagione fu erdmato chea Libero^ 
inuentore della unefifacrificafje un becco.eta mner 
uaja capra,acciochefujje punita nel capoXoiiua pr$ 
/a co la moìw uergine.et da mano uergwe piantata fa 
frutto in più abbondanza;etfe da una meretrice^ diué 
ta Aerile . llferpe^ o la uiperahattuto con mia canna 
diuenta knguido,Jfè di nuouo il batterai, rauo^liédo^ 
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in fé fugge. aptileh dice cof^il fervente entrando [ot- 
to mia cauervayfe con la manoftràlirafardtirato/acil 
mente fi caua.mafe con la defira il uorrai cauare;non 
fi può . La uifera buttandogli adojjb un ramufiello di 
faggio Aiuenta ftupida.Le formiche yaccioche il grano 
qualhan raccolto non germogli fuorayglicauanola 
midolla , Lo Struzzo con una uirtuoccultajtgerifce 
il ferro, et lo conuertifce in nutrimento J Calli fattogli 
un cerchio al collo di farmenti, non cantano.Cofi la liei 
la marina ha tanta uirtù di digerire ch'ella deuora le 
chiocciole int credi pefce chiamato da Latini J{emora, 
<:jrt{emiligo,sì ficciolo\pefce,accofiàdofial timone del 
lanaue Ja fermare le naui che hanno uento, in poppa^ 
^ uanno con grandijjìma uelocita , &fojfino tuenti 
quanto gli piace Ja fa flare immobile, più chefcfufft li 
Siata da milk ancore, et da mille farti, Il ptjceda Latt^ 
tichiamatoStorpedoJhatàtaforzadifarreftarJiupt 

dolche prcjo dalla lunga co laJofcinayO amo, 0 co la ca 
na,toccàdo là i mcbri del pefcatore.reflano tutti inde-;- 
holiti,et laguidiyCt tutti i pefci,ic]ualt egU uoglta,lt fa 
diuentere cefi immobili yCt fe li màgia^nàdmeno mejja 
appreso al capo, mitiga i dolori, et quefta cofa è copro 
bata dal teflimoriio di Mifiotile,Vlatone, & Galeno, 
che l'hanno jptrimentata. Il Lepre marino mfantdifce 
tutti quelli che lo guardano, che facilmente li jauenir 
uo2lia di uomitart,& apportagran dolore alle donne 
frauide difarlcfccnciare . Jion è cofa in mareptu da 
%mrdarfi, c he dalla (pina del pefce, chiamato da Latt- 
m V4inaca,che fe la ficcano in un'arbore uerde,mfat 
tQitfafeccare, U M^re i denti , & mitiga // dolore 
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diqueìUyillaurOiel fico, non fono maifercofji dal tuo-' 
no-iO da faettayne la felle del uitello marino, ne la felle 
del hiendyne la ulte màcayfer laqual cofa li nauigan- 
ti ne mettono di quelle cofè alle uelc, acciò non abbruc 
cino dalla faetta, o lampi: di quefli fi amaua Ottauio 
^ugufioydel Lauro^Tiberio Qefare^ilquale lo porta^ 
m per corona.ptr non effer percojfo dal tuono; perche 
quefie cofe nonjolamente fon ficure dalla per coffa del 
tuono, della fxetta^mahanno unanjttnra^di ribut 
tare indietro il colpo del folgore: ^ tarco ne haueua 
circondata la tnfa di uite bianche. Il corpo per coffa 
dalla fxetta firmine incorrotto;la onde gl'antichi haue 
nano per coflume di no abbruccian i corpi percof/i da 
tuonilo da faetta^nè lifepelliuanoy conciófia che non fi 
putrefacvìnoi et cofi penftamo che fiano degni di ripré 
ftone queiToetifiqualicantoronotheFetote fatto go 
uermtore del cario delSole^percoffo dal Cielo fi mar 
ci nelle uallivDal guardo di quelt uccelletto chiamato 
J{upesjt fana il morbo regio.Tanta è la fot\a dell' her 
ba faliccar tacche pofia fopra del giogo de duo animali 
difcordeuolijifa cffer piaceuoti^ L'herbahuglcjfaget 
tata nel nino accrefce il piacere delt animo, e ne fa flit 
re allegri ^ che per quefla cagione è fiata chiamata da 
Latini, alle uoite,eupbrofinum, i^bafilico, {come dice 
1eofiasìo)con lemakditlioni, con le ingiurie^ & ton 
l* adir ai fi, in più gran copia, tir più pr e fio nafce:don'' 
de penfo che pigluijfe origine quel lor prouerbio , che 
dice,Ocinum ferito, forfè Verfio ui alludeua,quan* 
do dtpe in quel uerfo, 

Cum bene difi into cantaucrit Ocyma f^rnx* 
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• Il medefimo la ruta , dtcendogU ingiuria gli gioua 
'grandemente yanxi the fendo rubbata , uiene più bel- 
la fecondoi'òpnione degianticbi. L'ijìejjb^i'^ppio^ 
ijuanto più è calpeflato , Il diamante Indiano fa refi- 
iienxa amolte co fe dure, & com'egli è bagnato col 
fahgue delbecco^diuenta tenero ftfpez::!iaJlFjpeu 
barbaro non purga fc non la collera gialla , chiamata 
bile . Lo Epittimoy la collera nera chiamata atrabile^ 
V Agarico Ja pituita . Et nonmeno ci dannomaraui- 
•gliayquelle medicine , lecfualifono (late raccolte da gl* 
animali per diligenza de medici: come il cane fi purga 
frouocandofi il uomtto per uia di certe herbe ; £7 l^i 
ftmilealla cicogna yt iene netto l'Egttto dalla peflc, le 
capre in Candia,)èndoftate ferite dutacciatori^con le 
fàette uenenofe yuanno a cercar nnhuba che fichia- 
fna dittamOiCheinangiandoneguariJcono lapiaga;et 
fe la Saetta e rimafla dentro là feritayGon qudl'h erba 
fi la cauano.Gl'ucceUi marintjjauendo i becchi ulce- 
rati Jt medicano conunherba chiamata palicariaila- 
<iuale ì Latini chiamano cunnila. La te^ìudinc hautn 
do mangiato il ftrpeytrouandofiammàtstàyfiguarifce 
col mangiare C origano i ^ fmilmeme hauendo a 
combattere con il jerpe^fi arma di qutfia hcrha,GÌ^or- 
fi^quando hanno mangiato ii frutto della mandragora, 
taminano mangiando le formiche per non morire, il 
ceruio, quando'troua hauer mangiato co fa uenmo fa , 
mangia deìCherba cinara. L'elefante hauendo mangia 
to il Camaleonte , il quale fid fra le fronde afcofo , 
piglia il medefimo colorCjmangiadell-olÌMa faluatica. 
La Vantbera,haHendo mangiato carne auensnatà da 

caccia^ 
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taccìatort , pr/non morire, uà a mangiare del Herco 
ddthuomo . I colombi faluatichi Je corbarelle, ^ i 
merli, ftguarifiono con laurifolio.i colombi domeflici, 
^ i galli, mangiando dell'berba parici aria, che i La- 
tini chiamano helcina^ ogn'anno fi nettano dalle, brut- 
t€i^ze,& fafìidio del corpo . Le fondini, hanno in fe^ 
gnat o,iche la Celidonia è utiliffima alla uiHa , perche 
quando li rondinini hanno male agl'occhi , gli guarii 
fconocon quella, cefi quando fi putrefa la terra,alcu^ 
ni animali fi mutano da una natura in un'altra. Il bru 
conafcendogli tale.diuentapampanella. Il bruco che 
nafi:€ nel fico , diuenta lucci ola , chiamata da Latini i 
cantarides, L'Idra quando fi feccano i paludi,doue ul- 
ne ,\diuenta ferpente . Alcuni altri uengonoa tran- 
finutar fi fecondo i tempi, come lo Sparuiere,iypupa, 
l'Er italo, quale ^rifiotile chiama Fjibecula; il feni* 
turo.nella fiate fpejfofi tramutano hmo nell'altro . il 
Beccafico,el Capo ntro.percioche quello che é becca- 
fico l'Autunno^aK ultimo della uendemia, & rinuer^ 
nata , diuenta capo neroXofi il grano nel gioglio , el 
gioglto diuentagrano;^ difeme diuenta uena. Ilfe- 
me del Bafilicofefifeminaff^efih ( come dice Martia- 
le)hora diuenta ferpillo,^ bora l^aflurtio . Terte-^ 
ftimonio ancora di Galeno , feparando il grano dili- 
gentemente dal gioglio , ^ feminatolo in luoghi fe- 
parato, per conojcere certamente la co fa, nel grano ut 
troua il gioglio: riferifce ancora molte altre coje, non- 
dimeno bafia hauer dette queHe. 
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LIBRO 
Dcìla mìcitia^ & inimicitia delle cofe , & (Qtne per 
quelle fi pojfono fptrimentare le uirtà 
d'clfe. Cap. IX. 

DAlle proprietà ancora occulte de gli ammali, del 
U piatele di tutte le jpetie,ne nafce una certa prò 
prìetàylaqualei Greci chiamano Sympathia, et An- 
tipathia; laquale noi più facilmente parlando la dm 
tnaremo confenfo, o conuenienzay et difconuemenza , 
amicitia,et inmicitia, perche alcune cofe , hanno un 
certo confrontamcTito di natura infieme, che pare che 
con unamkitia fiano colligateyetaccòpagnate- alcu 
ne altre poi fono co fi inìmiche , che nófi cópatifcano > 
anzi s'odiano mirab dmentcìtt hanno unno so che di 
horrihile,vtattoafìru9jrere,ilqiirde non fi può riflrm 
vere a r azione ^nè m ohabile^ne dcmpllratnu:ct meno 
è coCa da huomo prudéte prouark per uia di ragione, 
faluo che dire chela naturassi dilettata di quiftogra 
fbettacolo,&' twnfitroua cofa alcuna m U ultimo del- 
la natura.che non habbia qualche nafcojla mrtu qut-^ 
* ui pieno di cmmiratione, Empedocle difje, che t utte le 
cofe fi zenerauano, et fi cr^rróptuano per la dtjcordia, 
e per l'mticitia:tt quelle efìere fimcnxa di tutte te co 
/,e che fono ne gl'clementt mediante le qualità cotra 
Yie.etlvniliM^^li'^i^ /;a^/?i^>wo detto, efi- 
miniente ritrouarfi nel Cielo ^oìneGioue,& l^ene- 
re amano tutti i pianeti, eccetto Uarte, et Saturno ; 
Venere è amica di Marte, alquale tutti gl'altri lono 
inimicì.uc anco un'alt ra amicitia, & inmicitta,per 
roppofitione ddle cafe , & delle efaltationi, perche t 
Jcgni infra di loro s odiano (&fe amano) come di^e 
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ÌAamlio ne fuoi uerfu Et più di ffuf amente fi uede ne lì 
[ bri degtApofìoli'i più chiaramente poiftjcorgenegli 
animdiycome llimmo^el ferpej quali fono cofi cantra 
rij di natitra,che Hmomo in fatto come uede il ferpefi 
fpauenta^^ le donne grauide fcontrandolo, difperdo^ 
no, La fai ina dell' huomo a digiuno yamaxz^ lo fcor pio- 
ne Jl cocodnllo del ^ilo > & la Vantera,fono inimici 
crudeliffmi althuomoycbe queflo fiH diuora > ma egli 
ha gra paura del II iena. Il Sorcio d^ India è peflifero al 
cocodriUoyquale dalla natura glie Ihto dato per inimi 
co, et mitre che egliflà ai Sole gli fa inganoy perciocbe 
inuolandcfi nella poluere, quando il cocodriìlo tiene la 
jfocca aperta al Sole per fcaldarfuegli acutamente gli 
falta in bocca^et entrato nel uetre^gli rode gt interiori 
e come egli è morto fe ne fcappa fuori per la pàda. Ha 
nódimeno inimicitia anco co ia Falanga^et j}>effo cóbat 
tédo co t A jhido^refla mortOuLo fguardo del lupo, è co 
fi nocino althuomo,che sedo prima uido dal LupOyper 
de la noce yeihé che uoglia gridare nó puo^perche fi tro 
ua raucoy& fel Lupo s*accorge ejjere uifio ìnanzi, 
fcoperto, perde la f crociti, & lefor'S^;donde è nato it 
prouerbio detto da Tlat^ne,il Lupo è nella fauola^et/e 
egli morderà il cauallo, il fa diutntare uelociffimo nel 
correre: ^ feH cauallo a cafo metterà il picdefopra le 
pedate del LupOy gli cominciano le gambe a indebolir-^ 
fi, et quafi a tremare come dice Vanfilo. Ha inimicitia 
anco mortale còn l'agnello^ ilquale nha tanta paura > 
che facendo una uefie di lana d'agnello amav^zato dai 
lupo, quel pano farà i pidocchiyCt le carni che fono fta 
te morfiCate dal lupojìuentano più tenere^ et più fa* 

porite* 



t 1 B I{ 0 
ferite, ìAettnido anco mila flalla dotte hahitano le pe 
corCy la coda , ti capo dellupo^di mcwiera k jpauevta 
che lajjanoflarc il mar giare, ^ chiamano foccorfo, il 
tave € riwico al hpOyti aKhu<nio amtcijjimo i' canal 
lo mcdifmamtnteyaUiuale i grifoni^ e gl'or ft fon cètra 
TÌ4»il ragvo hn inimicitia co'tnfpo,ct colferpe^che ue 
ifvdoitfi cala già per il fuo filo, e lo punge nella fron- 
te^ì^ lamaxTo.' i / leene più generofo de tutti gl'anima 
ììyèf^àiienteuoleatuttiiet ha paina del canto del gal 
lo^e maffMamenie del gallo biàco. La fmta ha in odio 
la t eludine, e conte la hcddeft^gge, et gridai V elefante 
più grande di tutti gP ammali terreJìrlMgrandrfJima 
fama della uoce de por ceUetti,che lattano : come dice 
ZoroafirOyha continua pugna coH dràgone:k gailìne,e 
pollicini non lo temono ^perche pigliano a giuoco , quel 
laf!4agrande'3^:^a^e nondimeno temon l'ombra del nib 
hio> Vclefant e ancora teme i*ariete,che quando gré in 
'collerajMflolo fuhito diuentd manjuetOyet abbaf)al*or 
goglio : con iquali i 1{cmani mejjero in fuga tejiercito 
di Virro T{e de' V trotti, nelquale erano afiai elefanti, 
I / Salo ha in odio C afino ^e ccmbatte con lui,percio(he 
accolìavd(fi agl'arbori yCt alltjpintti per grattar fi, ^ 
per mangiar di qmllefrondi tenere, guaflai nidi, 
butta per terra hwuayaccicche gl'uccellini per timore 
xafchino delntdo:et lei col becco gli paf]ay<^ fora igui 
tiare fchi,& gliele lacera, zir- gli pt4nge il najo. Lo fpa. 
raitifre^t inimico a tutti i colombi, Itquali li difende ti 
fandaiuolo'.dtt quale lo jparauierene ttme affai; ^ di 
quijio le colòbe accorgaiièjcnc non fi partono da qifel 
luogo doueegli habitat La cornacchia^- (& laciuttt4 
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JcmprefMnno guerra infteme.&figuflànoijiglifitQl 
ri gono luoua.et leguafiano, la emetta di mttc.et la cor 
■i nacchia il giorno, allac'mtta tutti gl' uccelletti uan dx 
tùrno,et la beccano.Klla cornacchia è nimica la donna- 
un nibbio al coruo jlquale sedo piti ueloce nel uolarc 
et più gagliardo d'artig[i,gli toghe la preda: cefi anca 
Tfa alla uolpeM mede fimo l*amtra,allegame.La tarati 
tola,al ragno.Vna forte dijparuferichefidomàda fmc 
tiglio è nimico al pipo, il cerm,aUauolt ore. Jl fioro da. ' 
Latini chiamato anthus.al cauallo, aWafmo la coluta, ' 
per cloche métre che dorme nella lìalla, entràdogli nel 

nafògi'impedifceilmangiare^tardeolaycontaquilaja. 
lodolacoH lamlpej'acjmla col dragone, e col fcricciolo.^, 
et con lei guerreggia lo jparuiere notturno,e cóbattona , 
tanto infume che ambi samazxano. ,4nco gl'animali 
aquatilis'odianoJradilorOyComeilcefaloyetUpefce U 
polche fpefio il lupo taglia la coda al cefalo M medeftmo^ 
fanno la morena.eH cengro. Le locufte hanno in odiom ^ 
polpOyiquali s'abbracciano cò le brache ^et ftaimzza^ 
no. V*è uno uermicello in mare,ilquale fi chiama tàfa.- ' 
no,fmile al fcorpione.della grandezza del ragno AlqucL^ 
le s attacca fotto la branca^et punge ti tonno^et la .r/-' 
phia.di maniera che qualche uoltajaltano per il gran' 
dolore détro de nauiliSefléde queflodio^et quella ami 
citta anco nelle piàteXomefra/a querce.et l'oliua, che 
fe la querce nafce neiroliueto,etfugge,et rientra inde- 
tro,etfifeccai&' s'ancnfi pianta apprejfo la noce Ja di 
hi fogno che 0 hma 0 l'altra fijeccht; onero una di loro 
ftd s epre mezzo fecca;e ancora fi piata Voliua nel quer 
cieitOy ui lafja le radici molto nociue^ che fa feccare le 

quèr 
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merck.ct l'ombra deìla nocej inimica a tutte le cofe:à 
tal the quelle che dia tùtca^ l'au elena fubito; offende an 
co co il gocciolare delle fròdi , perche l'humorefilpinge 
fer le frondi;pellifero è Mio della hrafca, & della ut- 
te,& è marauigliofa la lor pugnarla uite quale ogni co 
fa auìnce, con li fuoi uitìcci,tortHoft^folo la brafca laffa 
(iare,imperoche ftntendofela da prejfo sfugge dall'altra 
parte come jequalch* uno tammoniffe ch'egChaueffe 1% 
nimico appreffo.Ogni poco di uino^chefi metta detro la 
pignatta doue s*ha da cuocere , mai fi può cuocere, ne fi 
conofce più il ffioColore: et qaeltimba con laqualeftfa 
fcojiarcia uite fi fajeccare con CoYiganù,& pan porci- 
nocche fe fi fcminano a tantOyfa dibifogno che uno^o l*al 
trofi fecchi:et bene fpcffofi trouanofecchi amhidue,co- 
fi anco la uite abìmrifce il lauroiperchetolfuo odore la 
ja pili trifta;imperoche dicono, che l'adora,& Valletta, 
perìlcheaccoflandofipoi il germoglio a luiy ritoma in- 
dietro fuggendo queWodor.chegV è molto inmicoMa- 
ramglioja è anco la difcordia della canna,& Mlafelccy 
ete rna ma'7^ ì^altraxonciofia chela radice della fei 
ce ammaccata^ributa la jpina fatta di canna ficcatagli 
détroyCt chi dcfidera che la canna affolutaméte no na-- 
fca,faccììt arrare il campo^có il uomere cirtódato di fe 
lice: medifimamtte la felce tagliata co la carmamai ri 
naJcer.Ì I cocomeri mtrahìlmtte hàno in vdio tolio^ dt 
maniera che fttggfm 'dietro, doue fta toliojefifa péde 
re fopra Colio fi t òrce tome un'hamo / una notte Jola:di 
piti^cheonìùle radici, o i gironi co olio in una notte fe 
muorila onde slpr e fuggono gt arbori oleofi, eòe quel 
lische fUllanogóma.pece^ofimili liquori olcofi Donde fi 
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iice che la quercie portaJej)mJl piatanoyle fome,el 
mirto Je melagrane: Cinmiio cogli arbori che gettano 
feceyet col fino mai tiene.ll canaio nanOjXojjoychiama 
io da hatini Orbàcbe^abbracciando quel legume cbei 
^Latini chiamano eruuJ'amma'^^Xt }icnogreco,€tU 
faua che vafce apprcjjb alla radice di quello^ dìuéta ua, 
na,efimuore:et nódimenoama nafiergli apprejjo, L<^ 
lappa e inimica alla iHicchia. ha uenalierilcyche lati 
ni chiamano sAegilops, il giogliojono inimici algrof^ 
no,et aWorT^o.ll ceceamaz:^ tutte l'altre herbe^et fe 
fteffo:et prefto anco amaT^XA il Oriolo cece Jlràgola tut 
I te V herbe, che gli fono da preffoinódimeno il cétone l'a- 
maxzai sedo piu pofiéte di lui.l Scrpéci fuggono l*om 
hra dello frajjino a tale che circndado un capo di fuoco 
I attorno attorno, più tofìo faltarà nel fuoco ^ch" egli ua- 
da ali* ombra del frajjino. he foglie et fiori del B^doda- 
flene^a tutti gl'animali quadrupedi è nociuo,e pcflilé 
ttale,nodimenogioHa all'buomOyCotra il fcrpe. VElle 
borOyC la cicuta^alUmomo fono peffime^ et nódimeno è 
cofa maniftfta che le pernici, et i fior ni ncmàgiano^co- 
me afferma hucreti». La Feria è gratiffmaall'afmOyO. 
màgiare giomtti, et agli altri prefentata^é ueneno: la 
onde quc Wamimale fi facrificaua al Dio BaccOyC alqua 
le anco gli fi offeriua la ferladl fcorpione s'egli camina 
fopra l' hcóitOyperde la forila del caminare.li troua an 
co unherba nominata Corafiis^che maneggiàdo con le 
mani bene il jiio fcme^fi può anco sixa pericolo alcuno 
amaT^are co mano il Scorpione,La Faina nò amazza 
quelle galline che fotta l'ale hano un mazxo di ruta fai 
uatica.ha dònola hauédo a cóbattere col ferpe^màgia 
V prima 
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frima di quefta herìm. il Leoncy che calpefla le foglie 
ieWelce^o paj}andoui fopra,peràe la for':^aJlLHpofea 
xafo tocca la cipolla fquillayrman Lifjb, eflanco,et per 
kpìejìa taufa le (Volpine metton alle buche doue dorma 
710. \j Spiritelli ouogliamo dir mttolcjuggonil Tla- 
t ano yC però le Cicogne per difender i figli da quejìiàni 
inali^m metton nel fiido.L fi^ppio (caccia ma le tarme, 
■mde che li ì\ondini ne rnetton per quefla caufa ne' loro 
pidi^ E li Colombi fatmtkhi ptr fiacciar itia gC anima 
li alor nociutytti mettono del Lauro. Li Sparauiert ui 
fiaetton.UUtHca. V'Harpa^t'h edera,! Coròidi' AronyO 
itogliam dir ferpentarta minor e A^F pupe yil Capei ne- 
tierCy le Cornacchie ytherbina utrmenaca. lUordo^la 
Mortella.ht pernice Ja canna l"Ardeola,il caron. L*\ 
quiUyil capei ucncre. La lodolayla gramigna. E li cigni 
hauèdo a partorir mciton ne'nidi L'agno cafio.Se tutte 
qutjle cofe per ima cótagionc feambieuolyfono infra lo 
to inimìche,C0e habbiamo dettOyChc è coja più mirabi 
icyfenoiuediamo molte cojc (j]er infia di lor molto be 
TicuolcyCt amichihon un ecctUentiffmoligame di na^ 
turayft eongiongono.Se'l fer pente ali" h uomo è inimico; ' 
ia Incerta amica,che piglia fola'^zo nel guardarlo yths 
la laffala fua faliuaxhe co fa èpm amica alChuomo del 
eaneìct infra gl'animali aquatili più dclDelfinohlqua 
le s'ò utjìo imtamorarfi deWhuomoyCome diccAppione, 
che poco innanzi li fnai tempi ya lS{aupattQyCÒe recita 
Icofrafìoyefftrucnejiati alcuni ìnamoratifflmiyperha. 
tter forfè ucdutt nelle bar cheti e yalcuni fanciulli bcllidi 
aJpettOyO pure allito.Le Volpi dormono amicheuolmè 
sre con i Serpemi;i pauoni amano le Colombe^ i Merli 
4mano li T ordirle Tortore i Tapagalliyle Cornacchie, 



& l'^rdeola; iqualiinfieme fi danno awto eontrate?^ 
V olpi;quali comimmmte odianoXofi il Golo a ti Le ' 
do. Il Cionco e la Lodolafimilmente, Il bibbio e C^r 
cantra il Valcout hr nimico. Medifmammte fra li 
fefci.cheflanno in cópagniaifra la Balena , et uno pe- 
Jciolino digrand<:'2^7:^a, e diji^^urad^no Gò.uèyradi}, 
Jma amtfid, che uolcntieri il detto pefciolino gUfa la 
"corta.et ella lojcgmta, perche tiene gran jperunxa in 
Luiitalche come egli fi fcrrna.et ella fi [erma, e come ca 
mma,et ella camina.Enonfi fa per qual caufu,gli fac^ 
ia quefìaferuità.Coflfra le piante la l^iteamaCOl^ 
m,e la Vìoppa.che par proprio chefia innamorata di 
loro , cofi uolcntieri lifalcfopra con t firn rami , et in 
(jucjii producano affai frutto ydi maniera che par che fi 
maritino con ejji ; ile he non janno con gii altri arbori, 
lepalmes amano calidilfmamente , che una dcfidera 

i'altraycdi tal forte fijnoinnamorateychcjefiannod'ap 
prefjo l'una e l'altra fi calano le cime per toccarfi.et ac 

cofiarfiinfiemc.XarraLeontio per parole forfè de ?li 
antichi un più infiammato amore, che di fiìrte defidera 
no accompagnar fi, eh e la femina defidera tanto conten 
tare ti majthioyche mai fi quieta, per fino che egli non 
fentehauerlo confijlato delfuo amorefiàfimpre baffo, 
con la cima,come uedoua, ne mai produce il fi-ut to , fè 
non che uegga hauerlo contentato, etfe all'ultimo non 
configui/ce ilfuo intento, fi fecca;laq!ial cofa fapendo 
gli agricoltori, feìnpre fi sfor'^ano piantarle accompa 
gnate,(^ quando uoglionconiolar e la femina, ch'era 
fiat a già niefia per la priuatione del mafchio, gli met- 
tono de i fiori del mafchiofopra , ^' cofi lei tutta con- 
folata comincia a far de frutti. Il frutto anco della fe- 
mina 



L I B TlO. 
wtna^nó può durare tatOydye fi maturi fe no gli fi getta 
addojfo del fiore del mafihw feflo^cò della poluere ìfie 
me. Cràde amore fi uede amo fra Coliuayet la mrtel 
la,(come riferifie»/indrocio)che i rami}aglionofapra 
dtlloliua^et fi mefibiano infime^et le radici /una & 
l* altra s'auinchiano^nè altr'arboro apprefio a lei fi pia 
taicofi il fico a tutti gl'altri arbori è nimico, et no meno 
ancora la Mortella fld uolétieri in cópagnia co il melo 
granato, tal che fi' fi plàtano infieme fanno più frutto; 
€t béche gl'arbori qualche uolta frano un poco lótani, 
nódimeno co k radicifiuannoa trouare^mu più fi ralle 
grano di frare in cópagnia, cheitmefìàdo il mclograna 
to nella Mortella, fa / mcligranipiugrati.É^fiimìlmi'te 
grà bcmuolen'zafra la canna^ct lojparagioila onde lo 
aeneuolmcte lo (paragio [aluaticoji frmina ne càneti, 
et può uolHicriyCt miglio quiui nafce,L\4wàdolo pia 
tato folo fa màco frutto jin cópagnia nefapiugran co 
pia, et più preflo. Molti altri arbori diuitano infertili, 
fe d'apprcjjo nó glifi pianta il maJcLiOy ac cicche fatta 
infieme quafiunamUitia^et conuentione yprcduchino 
frutto.VOliua fterilt' fi fa produrre il^frutto co un palo 
d'oliuafira^o ed unmcalmo.Fra le rofcygigli, et Caglio 
ti è unfecrtto comcrtiOyihe quanto più da prefroquefìi 
mfconOfperchefi cójolano irfitme, tato pm diuentano 
belli fdi maniera chtigigliyCt le refi rédono più foaue 
odore,Tutic le cojenalàramw pm alegramente,quan 
do egli baueranno da prcfro la Iquilla, et urjuerfi lmen 
te gioita a tutte imberbe buone da mangiare, fe uicino a 
qucikfi fcmina la ruchetta, come habbiamo doFronto 
he^i cocomeri amano tacquayfi come odiano l'olio, che 

ftando 
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ftando di lontano alquantOytanto caminano che u'anU 
nino. La t{uta non fa mai più bella pianta che quando 
gliè piantata [otto tombrad'un fico . Il gatto grande- 
mente fi diletta ddMore della Faleriana maggiore i 
perche fortifica la uifla,takheglifu mcffò nome gatta 
ria che la cauanOy(jr la riuoltano fpefio, cofi la nepiteU 
la.m baflino quefte che ho dettCyperche ho dato ajjai. 

Come aunparticolare^dal cielo gli fono date infi- 
nite,^ gran u ir tu. Cap, X* 



NOnfono priue le cofe particolari di uirtà,egrà 
dijjme.ma nelle operationi hanno gran potere 
et maggiori che non gliele porge la fua fpetiCy 
per il [iato delle fi vile, et per occulta propri et à;dtce sAl 
berto.ognt particolare che nafce fiotto il fiato dclCafcen 
dèt e del Cielo fopra l'OrÌ7^onte,chegl'aflrologi chiama, 
no Horofcopus.et fiotto l'influjfo del cielo,ne piglia una 
cóuenet4ole proprietà , et marauigliofia nell'operare,et 
ma efficaciagràdijfinna,nelpattre,nójpecificaye comu 
ne ma propria, e peculiare : la onde a particolariji at^ 
tribuificono uarij effetti^et diuerfie inclinationiydalua- 
rioyc diuerfio influjjo del cielodequal cofie tutte bifiogna 
che il Magofiaùpiataccioch'etrouate molteflraded*ope 
rare.ne pigli la più commoda.et fie ne fierua,fe qualche 
uolta fujje pout re, H abbiamo fatto il debito nofiro^quà 
do h abbiamo dato la regola di trouare^inueftigare, 
di cóporrcy accioche nella noftra htfloria non uifi pojfa 
defiderare ccfiaalcunama ritorniamo al noflro ragiona 
tnét o^Merto riferijce\tfiere flati duo gemelli gl'uno de, 

quali 
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quali haueua un lato che toccando con ejfo quat fi uo- 
glia porta Jerata , in fatto gli s'apr ina , l'altro per 
t'oppoftto/e toaam con m lato ogni co fa aperta ferra 
m. Alcuni temono del /guardo del gallo,altri delforcio 
di maniera che fi uegono meno,cofi alcuni hanno uirtà 
di fanar le ferofokyet gilè fiato dato dalCielo difanare 
diuerfe piaghe: et quel che né ha mai potuto far il eiru 
gicOyCon gl'unguenti, ne con medicina alcuna, folo con 
una poca difaluia da alcuni fi rtfana. Et nò meno fi deb 
hono coììfider are quelle proprietà che conuengono a un 
farticolare y che quelle che conuengono a tutta il gene- 
re, et alla fpetie, come alle meretrici l*audatia,o uoglìa 
mo dire sfacciataggine, a bordellieri la lafciuia , ^dif 
boneflà , a ladri la timiditdy& fmile molte altre paf- 
fio ni,lcquaiijpeffo ne libri fi trouano feriti c. 

Della nirtu delle eofe , lequalifi trouano ne gl animali 
folamentcinuitaloro. Cap, XI» 

5Iconuiene fimilmente guardare diligentemante d 
cune operationi nobili , anzi di loro la maggior par 
te,lequali hanno gC animali folament e in uica,& dopo 
morte mancano,et di rado poffono fcruire, GC occhi del 
Lupomentre che glièuiuo tolgono la uoce^la catoble- 
fa^el bafilifco, in fatto fogliano la uita alThuomo : /er- 
mal'inptto delle nauiyilpefceI{emorai lo ftruz'^o dige 
rifce ilferro',ma quando fono morti quelli animali non 
hanno più tali uirtà,perche come è mamfejio non fan- 
fiocofaalcuna.perciochelamuore, &fi perde quando 

ferdono U Hita:anzife qualche parte di loro fi dei^e pi '■ 
■ gliare. 
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gUareybifogna figliarla quando fomuiuum fero giu- 
dico che nó fenza caufa è ordinato ne'preeet i della Ma 
giacche fe cofa dcuìiaftpuootuneredagi"ammali,ihe 
Jideue figliare mentre che fino utui, fcreffere mtglio 
affaire fmgiouetwleyfotcndcft kanert; imperocbequà 
do l'animai mmreju nirtù ajlaifi debilita, & diucntd 
languida, \ucnga che V anima come dice liberto, gio 
ua afjai a quelle cofe che fi generano nell animale, et la 
mortele trafmuta.et maffimamentc fi la morte è natu 
rale, perche gli humorifi jonocorrotti.quàdo fino uim 
afjai diuerfaméte opcranoytt hano le uiitn piugagliar 
de. .Quefla cofa so]Jerua,etfi racccght da media, et 
da tutti gl'altri che danno opera a qmjìe co fe Je fi deb 
hono cauare le lingue dalle raneja jpina dt l fifie pafli 
nacaje pietre della tefia de gC animali ^ouero occhi ^ac- 
Cloche a tèpo operino non da morti, ma da uiniyiquali fi' 
gettino^ neWacqua uiuiy accioche nó perdine la natura 
le uirtùyO diuenti languida; maper abbondanza d\fa 
diukino più gagliardi alt operare , ne fate maialtrimé 
tiji c ome in poche paroleQfer breuità)ue la infignarò.' 

C he dopo morte anco refta qualche uirtH 
ne corpi. Cap. XIL 

KtOw menoancora ne corpi morti fi fiorgc , cheui 
i N rimane qualche proprictàyCofi accompagnate che 
non renano di fare operat ioni ^ anzi alle notte più 
gagliardamente . I lufi fino tanto jpauentofi alle 
pecore ^^ehe anco dopo morte gli portano grande 0- 
dio , imperoehe facendo un tmburro di pelle di lupo , 
* C 2 mfra 
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infraCahrecofefentiraifra agnelli ilfuono,perchefen 
do acquetate tutte le co fe che fono fonore,quel tamhu 
rote fa tutte ammatHlire,fmtlmente fatto un tambu^ 
TO di cuoio d'or fo fi di lupOy& battuto^mette in fuga i 
caualli y & fe delle budelle di queHi animali fe ne fan- 
no corde y&fimettono a unalira, o liuto,mai s'accor- 
dano, an^j femore fcQrdano.la pantera hagran difcor 
dia col Hienafinde chcfucendoji un armatura di cuoio 
di Hiena, tutte le pantere fuggono^ne paiono effer mai 
affaltate , & fe attaccar ai le pelli di queHi animali in 
un luogo alfmcontro,tutti i peli della pelle della pan- 
tera cafcaranno;la pdle del leone rode, & con fuma le 
pelli de tutti gl'altri animali^quella del lupo rode quel 
la delCangello,& le penne di tutti gl'altri uccelli, mef 
chiatecon le penne dell' aquila, tutte fi marci fcono, s'o 
diano sì grandemente l'afino,i^ quell'uccelletto chia- 
mato Egitto^ che fi dice che ilfangue di qnesìi animali 
benche)iano morii,nonfi può mai unire, & mefchiare 
infieme» Amano i colombi tanto il randaiuolo,cheJe al 
cunoidice Columella) fepellirà i figli di quéo ammale 
in una pignatta di terra,& la coprirà bene ferrata poi 
con ilgefjo,appicandone quattro di quelle pignatte al- 
li angoli della colombara caufaranno un grande amo- 
re nelle colombe uerfo della colombara^di forte che mai 
Vabbandonaranno , cofi amano l'amico loro anco dopo 
morte,l'herbe ancora hanno difimile opcrationiy per^ 
che tagliate^ & feccbe perdano , quando anco fono 
utue faccino i* effetto Ma t u guardar ai bene di non laf 
farti ingannare fe defideri operare cofe marauigliofe^ 
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Deìla fimhieuol tovuenierìz^a delle cofe^ & che alcune 
con tutta la loro joflan'j^c , alcune con una fai te 
operano, Cap* X I l ì, 

H^nno le tofe naturali ^ancora alcune conuenienze 
the fcamUviiotmente operanoydelle quali auuerti^ 
Jcegl'efjetnpì ndt altre co fe^(& quelle ufarai, Vnimpu 
dentifJìma^etsfacdAta meretrice, non folamente ha aii 
dacia in fe^ ma ella ha una uirtù the tutte quelle che el 
latoctayglifa t 'fjère fmilt a lei, talché colui chcf} cjfofi 
guarda mi fuo jpecchiOymer fi uejiirà delle fuc jpoglic, 
diuent a fintile a leisfaccìato,et impudentiffimo, ^ no 
folamente il ferro toccato dalla caUmita fi lajja tirare, 
ma anco tira a je tutte C altre co fi di ferro, et come noi 
diremo un anello che la calamita il tiri , anch' egli tira 
fecomoiti^ltri anelli , che par proprio una catena che 
pt da, perche la uirtufi trafporta dall' uno <iW altro. cefi 
i panni corrottofi che faràno flati adoperati ad \ejtquie 
de 'morti sfanno Chuomo malinconico, tifleffo fi può ue^ 
dere nell'altre cofe. E" cofa degna di confideratione, che 
le uirtù dellecojje ^ìle uoltc confiflono in tutta la foflan 
Za,alle uolte 7 una parte ferma{come hahhiamo detto) 
il pcfce remora ferma la nane , nò con una parte fua fo^ 
la^ma per uirtit di tutta la fua fcfianza. Et di quello fe 
ne legge fpcffumolti efiempij, Mttltt altre co[è operano 
per uirtù d'una parte fola;U ]\ególo^ il Qatoblepa, ^ 
il Lupo con ginocchi , le formiche fuggono tale delle not 
tole, ma non già il cuor e, ne* l capo* Et ie Vpupe Urne- 
defmo , ^ quefto in altri fmilmente il trouerat. Mt 

C 3 hoTé 
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horauoglio infegnare come bijbgni operare per femi^ 
glian'^^a delle co fe» 

Della fomigUanT^a delle cofe,& chi per quefie pojfa ^ 
debba inuefligare le uirtùi& operare.] 
Cap. XIIIL 

a Velie co fe the procedono dalla proprietà di tutta, 
la fiftan7^,ch€gidho dette tche di loro fifa com 
" paratione con l'altre, fi uede che o pur conuen- 
gono in qualche amicitia^o pur fono inimiche» Nora di" 
rò di quelle cofi che operano per uia di qualche fomi-- 
giianza. Ts^e fi può injegnare principio, o fondamento 
piugioueuolcyne radice donde più germoglino opera* 
tioni de'marauigliofi fecreti. Coft ui metterai una gran 
dijfima dtligézajaquale ritrouo fcritta nefcrittt degli 
antichi,che loro hanno fempre hauuta^ come che quiui 
fonftjfala maggior parte de' loro fecreti, ^cciò dunq; 
tu impari nella compofitione ad affimigliare le cofe in - 
fiemeSutte le fpette delle cofe, e fmilméte tutte le qua 
titdjfecondo la lor poffanxa, uedtamo che cercano indi 
tiare ytirare,allettAre,econuertire neUafua fomigltan- 
Za,e fe di uirtù faranno più gagbarde,queHo pi^i facil 
mente fuccederà.Come ti fuoco muoue al fuocoycioé per 
introdurui ti fuoco,cofir acqua muoue qualche co fa per 
introdurui la fua natura. Et Auicenna dice^che thi Pd 
affai nel fale^hauerd fapore (Chumor faljnechi in cofa fe 
tida,d*humor fetidi,e chi pratticard con audace, o timi 
dofdiuenta timtdoyO audace, E fe quaU he animale prat 
ticard con l'huomo,diuentarà tutte domefiiio. De fimi 
h affai ne dicono ì precetti de medici^ccme alcune par^, 

ti 
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lì del eorpùfi rallegrano dellor fimileycome il ceruelk, 
del ceruclloJ denti, de' dent hit polmone jdel polmone Al 
fegato^delfegato^lUerueìlo deWhi4omo,o dellagalltna., 
-è utile alla memoria yCt all'ingegno, Deltifteffo ti tefliro 
del capofrefcoymefchiato nelle cofc da mangiare ^i qua 
al mal cadi^coXoccìm deSiro della donnola^ portato in 
m* anello, Ubera dall' ammaliatione per ginocchi, fi come 
dirò. Et chi porta un occhio dlmomo, o di lupo , non è 
uiflo mal holontieri. Et fe la lor lingua, meno offende il 
dir de gPinuidioft, Sé màgiarai innanzi cena il uetìtrico 
lo della gallina,poco poco cotto aiuta lo ftomacoAl cuor 
della fimia, ferma ilpolfo del cuore, et accrejce iardirCy 
Cìr l'audacia del CHore. il membro del lupo arroflito^ta 
'gliat^),e mangiato incita dcoit o ,fepur manca ffero le - 
foYXC. La pancia della leprCy gioua aWingr^uidar la do 
na chc fu}jefleril€,fe metterai il cuoio del calcagno de- 
firo de Wauolt orerai defiro calcagno d'uno che hMia 
podagra,oHero ilfmiflro al finilìro,mollifica H dolore,e 
Analmente ognimembro^al membro fimile,fagrangi9 
uamento,Et molte altre cofeimpararai da medici fimi 
iiypcrchenonèmia intent ione, far mention^: particola 
re dittatele cofe.chedigtàloron hanno detto afiau 
Olir a di ciò fi debba r^c corre con diligenza,c^ confide 
rarcin cjUdlcofi fi troua la qualità, ouiro fi)praabhon 

dan^adÌ44irtt4,^mnlacomune.Etancoauuertire,/è 
^utllauirtHpiu gagliarda^ fi trouaquiui più che iti 
Ofltra coja naturalmente, o per cafo , o per art e , oucro 
per qualche cagione accidentale , come la uirtù di 
/saldare , di fiigidare , o di amore , o di audacia , He^ 
nlitd , fcccnditd , malcnconia , loquacità , ouero 

C 4 qualche 
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qualche altra cofa.che uoleffimofanX non fcnza prò* 
poftto fffoyche uolendo fare una donna fierikychefi deb 
ha confiderar e mi animale lìertle^& cbefta più dotato 
gagliardamétedi quefia propria à degtaUrifìerili, et 
operando quello piufaàlmHe operar Come la mula, 
la cuiorinayil fudorcyitcuoreyla matrice Ja natura ^et i 
teflicoli del mulo, weffi al uentre^o mangiatilo beuuti, 
0 fatta qualche fujfumigatwne per la bocca refpiràdo , 
ttirado quel fumoytogliono la uirtu del partorireXofi 
ilfalicefe fi bette leffatOyfa ilmcdefmo, perche famori 
re tutte le biade, Medefimamente unhuomoy o qualfi 
voglia animalesche mai fra fiato infermo, gwua atutte 
le infermità,fe uuoi fare un huomo audace , o temerà-- 
Ytojagli portare adoffo pelle ài leone, ogl'oahl del gal 
lo ancoralo pur di leone ^andarà pronto ^ et animofofra 
gl*immici,che non gli fardpaura.Se uuoi effer amato, 
eerca animali chefano libidinort,e che amino caldamé 
tCyCome le paffere^colombe^tortoreye rondini ^et allho-^ 
ra che fpecialrnente danno opera a quclloyccn arteje pi 
gliarai le parti doue più è fondata la libidine > come il 
ceruelloyil cuore yitejiicoliyla natura Jamatricejajper 
ma.MenflruOyO pellicina del fanciullo che nafce, e^fe 
uuoi far inganno a donne ypiglta i tefticoli^o fpermà:&- 
fe aWbuomOyfiglia il mc^iruo, la natura y et la matrice. 
Se deftderi far imo loquacc,dagli lìngue da mangiare, 
0 da bere che p.ano,o diran(^^o d'anatre yétoche^o d'altri 
animali che fi negga effer c di tal proprietà di gridare > 
e far gran flrepitodeqttali lingue y fe le metterai al capo 
d'una donna che dorma;percbe la notte cicalano più no 
létieri,la ti dirà ifuoifecrtti. Et di molte altre cofe che 

appar" 



! V 11 t M 0. ut 

apparterebbero più teflon ragionamento la fciuo , che 
utile . Come fi de bbino bene accomodare et operare , di 
fatto hnfegnaròy quando più ampiamente trattarb di 
qutjìecofci bora dirò alcune cofc dtlCoperatieni de*ci€'- 
li, 

DalCieloy& dalle Stelle nafie la uirtù, &molte 
co fe quando uengono. Cap. xy, 

Enfolche fiacofa manifeftay chequefle cofequàgià 
pferuano alle cofe fuperiori, et celeUi,et da quella na 

tura celefte,fiillarft una certa uirtàyaccioche le cofe 
mutabili con una Ugge ferma,ct continuo or dine^fi cot 
rompinoyefi generino. La onde giudico che non fen':^a 
cagione , gli Egittij attribuiuano ogni cofa allUnflufia 
del Cielo, ucdendo quefle cofi tutte i fjerglifottopofle. 
Q^efìo lo conferma Tolomeo ^ il quale ha uoluto confiti 
tuire ordine ye regola agtinflufft^t di là ha hauuto ardi 
re predire molte cofe, et dice the queflo non ha bijogno 
di lunga perfuaftonc jìmilmente che raffrena l'appetito 
di tutte le cofe^gì^ ammanti tutte Upiante^pigitaruir^ 
tu di crefcere, e fminuir esperò alcuni di loro ì alcuni té 
pi fono più incertiye più uarij. ^riftotile métrechegli 
ha conftderato che il mouimento de* cidi è caupi dt tut 
te quelle cofc qua già baffe.et che fe fi ferm afferò infat 
to,tl tutto rouinarebbe, dice che necc'jfariamente fu di 
bifogno che queflo mondo qua già bujioifttjfe cótiguo a 
quel mondo ccleUe^accioche la uirtà fua d t lui hautfe 
a ejfergouernata.Ec conobbe the dal Sole sHhfondeua, 
qua, già tanta uirtàychc di nuouo leigiadramtte difìe^ 
cheperilcamino,eritornoycheeglifanel circolo 5'^-. 
diacojigeneranoicfi corrompono le cofe^ fi caujanù 
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le flitgiont dttiphVlatme dice»che alcuni cerchi celer 
fiiyfono cau fa della fecóditàyC deUnjlerilttà, Et il Sok è 
goucrnatore>,e rettore dt'tempi',e l redimento delia ut 
ta^Onde hrnblko^fauortto della dottrina de gl^^gittij 
dicendo chi' di buano fi troMa^quello anco è nella uirtùy 
e^otmz,aMScU .Et.fe qualelK cofa habbiamo pur da 
gt'ultri^daluiji piglia la perfett ione. Heraclito, chiama 
)l Sok fontedtlla luce cdifle, Orfeo lume della uita.Vla 
tmt fuoco ceUile^minial jhfnptterno^iellà animata grà 
é.iffimategiormle.Li naturali il chiamano cuor dclCie 
lo. Et Vlotino rifcrtfcey chel Sole da gCantichi fu ado* 
TMO ir luogo di Dìo, incoia Luna opera sì per la fua 
uirtH pYOpria^sì per quella del Sole jendo a noi più uici 
na^e più peculiare,.jlbt!mafar dtjfe^chedal Sole, e dal 
la Urna ci è data ogvi nirtù. i / dottijjìmo Mercurio di 
ceua^che dopo DWyil Solere la Luna erano ulta di tutte 
k cojeik luna prima uerjonoi^et aRa terra uiàmjfima 
più dt tutte l'altre fttlleyè padrona delle cofe humide^et 
cenciltatric€ye che hanno cò ef[b lei tata parentela, che 
tanto le cofe amm^te,quàto le inanimate Jcntono ifuoi 
accrelcimentiyet fminuitiom. limare yi fiumi yCr e fconoy 
e mancano; le onde hora toflo fìuttuanOyCt horafi muo- 
mno adagioM jlujjh del mare, co andare yCt tornare yè 
agitato d'una continua^ e perpetua permutatione. Et 
quefio non tutti Channo attribuito alla Luna, che adof 
jò cgni co fa inondi y& horagonfiàdofi ritorniin dietro 
tétj,o ji nede di doue altriméti poffa acca care quefla co 
Jft.Abbódantemetìte prouocagi' animali y come fuoifud 
dtti, per cioclK{ccme dice iuciUc)fendo piena, nutrì fce 
foli) iche,le riccie, igàbari, e tutti gl^ altri ammali fimi 



E 

"Ut 

«Albi 



it,pmhe di mte co m tiepido raggio , ptjiam metlia 
digerire ,1 cibo, m da t altre b.idagl'animaU zobbmi,e 
(Ott le conta in forma di falce.da tutte le parti vii fa ri 
mat,ere uuoti.e fecchi.^<efio iflefio fentono li cocome- 

»''fZticche.ipeponi,etmiqu^,fi-utticI,efonacqu(» 
Jt,cbe quado la luna crefce.anco loro crefcono, e quid» 
lafcema,e lorofmilmente; di modo che ^thcneodice 

poterfiuederefecódochefonomejfialSole.oincÓtrari^ 
grand,g,mo crefcimento.e decreméto.ie piante ancor* 
forifiutan il Hato del Cielo.ilche ben conofiono s-l'agrì 
coltort,bauendoloipifoprouato mll'innejlare. Verche 
crefctm illegno,nd fa i httigroffi, ma fi bene quan- 
doillegnoemagro.e cSlagran uirtù. Talché gìaccor 
ti agrjoltòri^iudicorono effer neccjfario alle piante il 
torlo delTanno, il flato della Una ; di modo che queHa 
parte grandemente appartiene all'agricoltura. L ntre 
f^oracheULmacaminafopraifegnidelcircoloZ» 
f'X^oterreftri.gtarboriinqueltempopiantatipiufor 
tementeradicano, felci fardne-fegniatrei , faràpitt 
gran rami, co gran copiadifrondi.e crefcerd più difo- 
pra terra, che fotta terra:tal che légno più chiaro fe ne 
può uedere,che nel melogranatoì tlqual tanti anni prò 
duce Irmi, quantigiorm fino che lalunasè partita 
daUaf ,irre:^7^a.o uogliam dir dalla uolta-.t alche quait 
ti giorni ha la Unaiquandoft pianta.tanti anni fa fi-ut 
to.Si dice anco chefc la Luna èuuota.quando Mioft 
c.tua,perde t odore. Tutti i legnami da edificare"comè 
traui.correnti . & fmili. fe fi tagliano quando la Lu- 
na e tenera, che di nuouo prende illume, hanno gran 
copia di humore : di maniera che marcifiono , éf- 

tardane 
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tardanó.Onde Democrito da quello precetto, tlquaUnS 
dilbiacea VitruUiOychefnegho è tagliarlo quado la Vt 
m cala.penhe ti legname è pw fo^ te.epm durabile. Dt 
piu,ehe uariand9 l'etd.dimollr^ uarti effetti, perctoehe 
dalla eógiuntione del Sole, fer fino chejara camculare, 
fa humido^et fcalda^ma più mhumidiSee^perfegno.ht 
thumidotutte Iccofe crefcìmo, e piglino thumtdo per 
uirtHMa quàdogliè piena di lumeM egualrntteil cai 
do, e Chumido:e qmflo il fer.iono gC arbori, e le minne, 
quando poi lafceìnatheglie uenuta meX^a, è calda et 
humida,mapiucaldachehumida,perclKparttcipa^^^ 

del lume, perikhe i pefci corrono fopra t acque alla a- 
rnainondimeno u'è un occulta tepidita,penhefparra la 
humtditd,et acerefciuto thumore, neìiafr^ <^ 
ne, per modo che la rtfolue in t arine, i&'inirnanta. ht 
quLdodimouofaràcovgiunXionecf^ole,c^^ 
darà ad apparire fenZa lume , i Caldei filofofi dtcon9 
chegliè calda,^ ì' in più nobil flato , i^- dicono ànco- 
ra eterei un ber ba lunare, laquale ha le foghe tonde dt 
color celeflejaqualt' conolce i giorni della Lufia,tontio 
fìa che crefctndo,p^oduce una foglia al giorno^ &Jce^ 
mando lalafcia cafcare.pm ampiamente^ mmio* 
noi lo uedtamo ne gl'animali domefticht,& mJlcpian' 
te, continuamente loprirtientiamocon l'occho.La for 
mica animai ptaolijjìmo feme il corfo dcUefteìle, e qua 
do la lufia èìtoìa,vtPa dall'operaìionCy& quado la Lu 
na è pieria,la notte s' affaticale fibre defcorci corrijpo 
dono al mnw della Luna.che quando gUè piena , ere- 
fccno,^ quandogliè uotafi minuifcono. l capelli toja 
ti, & l'u?ve tagliate doj^oil uudto della Luna Wjt/c o»a 
fiH prefto,Qr innan7ii,tiu tardi.Lepuftlkdegl occhi 
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de gatti anco loro conofcono quefio corfo^chebora fon^ 
fiu grandi^ <^ bora fin p ice iole. Et chi difcerne di que 
sìa co fa farne prona ^ fia nclùflt^Ho lume , perciocbe il 
maggior grandemétejpegne tlminore^pcifa più ecctUé 
. te 0 dtbole. Il fcarafaggio ci manijcjia la fldgione delle 
ftelUyilquale fa ma palla di Aereo, et fatta una bufa in 
in terrayin uent*otto giorni la cuopre^ & tanto tèpo la 
tiene afcofa.cbe la luna circódi i' cerchio Zodiaco^ri^ 
I torni il uuoto.etaUboraaprédo quella palla,generat fi 
gliuoli.La cipolla(cbe è cofa più marauigUofa) lei fola 
fra Vherbe che fi mangiano^conofce le contrarie permté 
tat ioni delle ftelle, et ha cótraria uirtù di crefiere^o fmi 
nuire.percioche la ripiglia uita.et germogUa.quàdo U 
Luna fi parte, al còtrano quado la [.una crefce^éìlafmi 
nuifce.Et per quella caufa tfacerdoti d'Egitto no ia ma 
giauanoXome ho detto da Plutarco, nel quanto libro di 
Hefiodo.f^n genere diJitimalo^Uqual chiamano Belio 
fcopio,quafijeguace del Sole, che fcmpreuolta Sfoglie 
uerfo ti S olcylafuafi riftrigne,chiudédo ti fiore, mfira 
do un certo defio che uenga di nuauo la mattina , acciò 
dinnouofileui , Sono anco molte herbe folari,come il 
eira fole, quado gif ^ apparfo il ^ole sépre il guarda, di 
modo che mai par che ti giorno gli habbia mofia una 
minima foglia,poi per una certagran bemuplenza che 
gli ha coi Sole , egli cala le foglie in quella parte chel 
Solfi colca.Cofi anco fa la maina ijuot fiori, et la cico^ 
riaAl Lupino anco guarda il Sole,quàdofi parte, di ma 
niera che mai nim luogo t orce il gàbo,et ogni giorno a 
gl'agricoltoriméra che bora fia,béche fia nuuolo,co* 
me dimoftratori deWhora egli da Jegno del luogo,[doue 

il Sole 
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'il Soie hahbta finito ilfuo cerchio . Tccfraflo dice, che 
tieUEufi^ate, d fiore del Loto,nonfolamentes'afrey & 
(erra, ma che anco nafconde il gambo. Altra uolta mo- 
ararlo dal tramontar del Sole, fino a mezza notte. Cofi 
toliua,il [alice, il tiglio, Mmo, et la fiofpa bianca,mo 
arano ti folfiitiOyr imitano lefoglie.etfi ucggono cover 
te d'una lanugine biàca,ccl dorfo riuoltato;Clrios,cha 
Piato giglio a7Mrro,il pul(gio,benchefianofen'^a radi 
ce, ficcate in un l egno uer de sfiori fcono^i t mojirano l^E-^ 
^uinottio . La gioia (denite^ che è {come [e tu diuffi ti 

flendore del Solc)quefla f tetra coticnerimagine della 
una,€t la mcflra ogni giorno in che grado, o numero, 
la fia di auguméto,o fmmmtionc.fi troua ancora un'al 
ira pietra^thcha una nuuoletta,laquak a sébiàza del 
Sole,leHandoft,et cokandofiygiraSi rallegra il cinoce- 
faloM^mo tato feroce, e bejiiale.nel najcimerto della 
luna, che leuàdcfi in ficdi alzale mani ci Cielo, porta 
in tefla unUnfigna regale,' et ha tal £cnmnier.'2:^a con la 
Luna,chc rei fito cvgiugncre cò lafemina.perchejì [noi 
difpone^quando la nò fi uedc tutta la notte per cffere in 
fccmo che glHjcura la Luna.lhmfchio non uuol ueder 
coja niuna,manmteil uolto in terraper hauerlaper- 
fajutto mcfìo pian^e,( t no màgiaXifi anco la fmina 
flà mafhomca quella notte che nó fi uedela Luna, mai 
rtuolta giacchi, pjfemp^e anch' dia come ilmafchioafi 
fitt ta, et per la natura getta fangue. Et però fino a que 
fti tèpi nofiriy'come hahbiamo da Oro neHiervghfià,fi 
mtrìfconoi cmccfali nell'Egitto dajaccr doti , accio- 
che da loro fi pojjafapere il tipo delia cóultione dd So 
le,€t dilla luna. UStetk Arturo qual è nella coda del- 
^ lafigura 




.ut. 



'(fé 



ti 



/^^^«m Éfi Boote, falendo [opra l'Orizonte.caufu le bri 
nate, ^ lepoggie.l cani conofcenol'appamiene deU 
laSteUa Sma,perchegU arrabbialo. Le itipere^t tfer 
ptsmfurianodflagni fannomouimentoiiuini nelle ca 
neueriuoltanoy et neUa terra fijèntcìw gradi firmi f et 
tUlbaftlico neljuo nafciméto diuenta fanojio. il corta 

àolofificca.cor^iedieeTeofrafloyOgnarim.Dingenteriié 
tegl antichi ojferuauario il nafciméto della Stella cane, 
et da queUa{como fcriue Vomico) faceuano coniettura, 
fe l'anno doueua ejfer buono yfanoy onero pejhlentiale • 
ferciocbefelanafceua un poco [cura, & caliginofa.et 
nel Cìelo fi fcorgejfe una certa crajfeTiZ Jy diceuano ha-^ 
uere a effere anno peflilétiale^ma fé appariua chiarate 
Jplendéteftgmficaua ti Ciel jottile, benigno, froputo^ 
et mnojalutiftro, Ouefìa Stella di ryiodo U temeuano 

gi^nticj)t,(cóe dice Coluraelbyhe gli (atrificauano uri 
cane.L antiuede^et cono/ce quella ijicjfa Stella mafie- 
ra^laqualegl'Egntij chiamano Qringé^impsroclx: guar 
dado i raggi del Sole, adora la Stella cane. Hippccrate 
^^fyj^f ^nanzi,e dopo le purgationi/ono catt iucche 
no ji debba falaf dare, et Galeno affegna molte coje, che 
fi debbano confiderarenegiornidecrctorif, et oferuare 
necejfariamente,€t nò meno ancora nelle femenzeMk 
mietiture, et nel.piàtare de glWbori. Forzati di Japere 
U figure delle StcUe gradi, il futrtire defegni cekiii.pet 
uedercanco Nmprejfioni aeree, e di fuoco neWaria^Vcr 
che coftder andò quefiecofe con att emione d'animo, chi 
farà quello che eonofca , che non le Stelle fono caufa di 
quefle cofequdgiù baffeìlequaltnonfapendole.ftuede 
che h perde lajciéxa di gràdiffime operationi fecrete. 

Tutte 
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Tutte te cofe jemplici; fi dMono adoper'tre ne tempi 
ietemmati,& mcdefimamente fi debbono 
frepame. Cap, XV U 

PKr qmh cagione gwdico,che tutte le cofe ft deb- 
bono preparare a luci tipi cónenientt. e di term 
nati.percbe ft come ti Cielo ne dà diuerfita detepi 
«ellanno, cofi anco uà uariando le pmnte.Etla codttio 
ne dctt'anncccme bé dice Teofraflo.gioua ajlaidcrejce 
re,ct al nutrimento wfieme conia tf pcM«3;a dell aria. 
Uondenófenxacagioncfidiceilprwcrbw.cheeUn 

no che produce il fimo, et nò l'oro, di modo che le coje 
fcmplid che appartengono all'ancfono pm gagliarde 
all'operare.Saprai ancora, che fono alcune cofe che lun 
90 tempo rifcruano la mrtà d-operare,& alcune to^io^ 
'Ìuanifcmo,comeog,{uno può uedtrc.B perdccmo\de 
medici è ordinato,nucllo che d'ogni tempo fi cojerua,et 
amile cofe che fimilmcnteprcftorimangonomutili.Bt 

coft (beffe uolte accade, che quelli efjierimenti, che mje- 
snaL\l'a«tichi, paiono falfi, & uarij, uenendoaalle 
mani moltoiienhi , majfmamente quelli cffiermenti. 
(heconfcffano nelle gioie,& nelle pietre Sonoetiando 
le principali unti,nelleradici delle berbe.neUe taglie, 
Jne fiori, featépo conueneuole fono coite,& prtpar* 
te. huenga che neieautmofi debbono fueUere tutte k 
raiic,,cheamoya fono jucchiofe,altrimHt ne, gl altri 

tipi perdono la uni ù,per che fono piujecche,et allhora 
che tòno le foglie mofcie,perdono la mrt u ; nella prima 
uera i fiori.perche in <iuel téfo,nafconoMm'^ "f ^J* 
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(/f uirtà:neUaflate le foglie, coft nelle altre cofe fi debba 
ojferuare: Et à queflQ é conforme l'opinione di Diofco^ 
rìde,ilquale dice, primamente fi debba porre cura che 
afuoi tempi conuementi, tutte le cofe fi raccoglino, e fi 
nponghinoy imperochefenT^a dubbio per quella cagio- 
ne^Q le cofe hanno poca uirt litofono uane^dr non fan- 
no operatione alcuna.! al che ogni herba fi debba corre 
quando il Cielo è fercno^ & cofi fe non faranno raccol^ 
tealfuo tempo^non parranno niente, non opcreran 
tioifimimilmente quando faranno troppo uecchie^ 

Che fi debba confiderare le \egioni,& luoghi doue 
nafconoifemplicin Cap. X y 

^Tejfo accade, che coloro errano , che fprez'^ano nel 
O pigliare Imberbe , metalli , 0 altre cofe fimiU, il fito 
del luogo , ma pigliano quelle cofe che gli uengono àtle 
mamjenzA confideratione alcunayfe alcuno d( fiderà co 
feguire l'effetto integramète^ non <f di poco giouamHo 
il confiderare lo flato del CieloyCt il luogo proprio Jtth 
perochefi come i luoghi ha diuerfe téperie,cofi par me 
te può operare diuerjitd nelle piante. Anzi che alle uol 
te fi cauja tata diuetfitd nelle piate circa le loro uirtùt 
che nonfolamente i principianti m quefla fcien^as'in 
gànanoy ma anco nel cercare le loro uirftt,i medici che 
fono poco e ffer citati nella filofofia s'ai^luppano,Di que 
fta co fa ne ja mentione Tlatone, t>otò ia natura matu- 
raméte i luoghi della terra di diuerfe uirtà,accioche in 
loro sUmprmefitro diuerfe proprietà^come nelle piatje 
et nell'altre cojèjècondo cheficonueniuaal lorogent^ 

D Ye.sU 
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redimile a quefla è la fentenXAài VorfirioAlquaUice, 
chtl luogo è principio della generattone^ft come è U pa 
dye.Ecbmoanco pert'auttoritàdi Diojcondey che\m 
porta pure affair fé i luoghi doue nafconofono mòtuoft^ 
et colline, & tfpofli a uéti freddi , & fecchi.perche in 
mcflt luoghi C herbe fono j)iu uirtnofe, & di uirtu più 
ga'^liarda. Voppolìto quelle che nafcono nelle paludi ac 
quofeydoue nò ui diaH Sole, remoti daueti.degenerano^y 
et fono di poca uirtù. Et in Kcaia appreffo Cabina uè 
una certa forte di uiiijl uino delle quali-fa fj>erdere;co 
fi riferifce Teofraflo, e quàdo le cagne haueràno magia 
ta queWuuayè di necefsitd chef^erdino , et purnelgu- 
ftarla nò ha diucrfo fapore dall'altre uue,cofr/l uino ha 
ifmedeftmojapore degUltri,et nófolamète la regione 
muta la natura delle piante, ma ancora i coflumi degC 
huomini , et lafoìma.Chi è quello che non uegga che i 
populi d'^fta,ct quelli di Libia fono timidi,et pauorft? 
loppoftto di quelli d' Europa ygutrrien d'animo ualoro 
fi, magnanimiye0ndu{inofiU populi di Scotta effemina 
UyEunuchi et impotenti al coito loroyhannoun'ajpetto 
graffoy carchi di carne^ & gCaltri macilenti,^ Jhelli^^ 
J^ófolaméte in quefle regioni fi fa uariatione, ma etià 
dio nelle parti dtlle regioni^come riferifce Hippocrate 
nel libro deli' aria^dclC acque, et de luoghi, iluejio mede 
fimo anco mi pare che lo cófentino Vlatone^et Galeno. 
Donde fe quefii da quelli fi conofcono tanto dtuerfi , per 
caufa delle regiont,et nò hàno le medefime uirtù,fi deb 
bono pigliar da quel luogo, doue fi uede che hanno ptu 
uirtùy perche no operano egualmente quelle che fianno 
uerfo il Settétrtoneyor^ujiroiet quelieiii Uuàte, e di 



I 
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Ri poncte;il pino,' l'albero, el terebinto uogliono'il mòte. 
M // platano filmi, la pioppa; il Salice, l'Elee, iYraffini, 
\ Cecero, e l 'Nocciuolo amano luoghi acquofi,padulofi, 
] luoghi ombrofiylcfóti,et [affi. Et benché m altri luoghi 
j nafchmo,nondimi no non cofi,come in quefli, et dì quel 
'l'iflejfa utrtùypercbealtroue operar ano più debolmen- 
te,fecódo quellla difpofitione della natura,qual'ama na 
1 fiere più qualche là Al fugo della cicuta^apprejfogl'éi" 
teniejt era ueneno. Et per publico editto era ordinato in 
f emide rei.llquat pigliàdolo Socrate,fubito morhnó" 
.-dimeno quà]a noi fi piglia co minor pena, et le beflie la 
mhgiano.-Et in Verfia dicono nafcerui un'arboro pefiife 
YO,che fa i frutti uenenofi,iqHali chiùque li magia/ubi 
to muore:per laqual cofajolamente quefli frutti opera 
uano per dar fupplitio. Et pure da trafportati in 
Egitto, jpogliati di quella malignità di Verfia, produr- 
ce frutti buoni da mangiare, & diletteuoli, quali noi 
chiamiamo per fiche . Columella fipra di ciò ne fa al- 
cuni fuoiucrfi, 

alcune proprietà di luoghi,& difonti.iquali 
poffonogiouare al noflro effercitio» 
Cap, X^llL 

LtA diuerfità ancora del luogo,opera,& conferifce 
in diucrfi effetti delle cofe; imperoche il luogo del- 
la terra,^ delle acque cól iene in fe molti miracoli, li 
quali bifogna che il Mago fappia bene.huuega che jpef 
fi uolte uediùmoyche alcune cofe operano per caufa del 
fit o,et fare miracoli per l' ine Imat ione del Cielo,et per 
hmpeto delSole^per la fua uicinan-^^a, et lontananza. 
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Conciofta toja che fe una terra dilt altra nonfufie diffe 
rentcnó (òlaméte in Siriay et in Arabia nelle càne^ne* 
giunchi^et nelle herbe fi tromr ebbero gl'odori ^et gl*ar 
bori odoriferi yno darebbono il pepe^ne la mirra, ma in 
0gm luogo figenerarebbero quelle co fe. Dalle proprietà 
ancora delle fótaney fi raccolgono certe proprietà Jequa 
li altrtmenti nàfi potrebbero fare, fe non che Houmore 
terreftre con la fua proprietà dtfapori,mefchiato nelle 
iradtci della terra,nHtrifce\la materia^per laquale pullu 
làdo fuori yhabbia il fapore proprio a quel luogo.E una 
mttdin Africa chiamata Zama,lótano dalla quale uéti 
•miglia, ti è un caflello chiamato Semue^et efiedo Africa 
madrc,et nutrice delle befiie,i:^maffìmamente de*fer^ 
penti jne*campiy&- nelkpofjelfwni di quel cafiello,non 
ue ne nafcealcuna^et fe ui fe ne porta alcuna, in (atto 
muore;e quella terra portata altroue fa l*tflcj}ò effetto, 
lago gr ade di Tarquino in Italia, ui fono da torno 
bofchijqualifono agitati da uenti, e fanno figura tri- 
angolare^qualcheuolta circolare, mai quadrangolare, 
nel territorio Cijpadano, in quella Parte che fi domàda 
Monflerax,èuna fpetie di grano, tlqual chiamano Sili 
gine, che alla terz^l^mèta diuéta grano Jn ^rpafa ca 
ftello d'^fia,è un faffo borrendo, et gràdiJfimOyche con 
un dito fi muoue,et je uno lo uuole jpignere co tuttofi 
corpOynolo puomuouere.Scno ancora alcune terre che 
bàtto gràdijjime fiàme di fuoco, come in Sicilia il mòte 
d*Etna,ilqualefj>ejfe uolte getta fiate di fuoco. Et in ¥a 
ftlide il mote chim'craydel quale dice Ctefia,che có Cac- 
qua accende, tt co la terra fi fpegne.Et nella càpagna 
ifiegalofoUtana, ^ nepafcolifottofofiiaÀ Jlrciayfe 

cafca 



Early Eurcspean Books, Copyright <D 201 2 ProQuest LLC. 
Images reproduced by coortesy of The Wellcome Trust, London. 
5189/A 



T Jir M 0. 2y 
rafcaun carbone arde la t€na.Cofi in Liciatmótt tfe^ 
fi toccati co legno d'un'arbort che fi chiama tedasUnfii 
manoyet le pittrcyet la rena arde ditro delt acqua; tal 
chefe alcuno co un baflone di quelC arbore tira ifolchi, 
fi due che fa i riuoli dt fuoco . Et delle acque ancora fi 
I raccótano co/e nò minori di quefle; imperoche mentre 
che le caminano per le uifcere della terra, paffano per 
I le minere deil^allme, della ptce^del folfo, et per limili 
altre minerete mtalb,H ora entmdo in corpo d*unani 
male, in fatto Veflenuano^et lo diflruggono,et poi quaù: 
the uoltafanano le infermitd.Sono amora molti gene 
rt d*acquajequali nó hanno poche proprietà. In Sicilia 
tt*è un fiume chiamato tìimera , ilquale fi parte m dui 
rami, et quella parte che corre alt incótro d'Etna^éma 
rautgliojaméte dolce, et quello che corre per il SalCyha 
fapore falfo.Fra MaT^aca^ct Tuaua città di Cappado- 
eia è un certo lagOynd quale mctttdoui detro una can 
na,o un kgno,a poco a poco diuéta pietra, et quello eh' è 
détro deW acqua non fi muta, ^ella città di HiaropoU 
di là dal fiume Meàdro u*é un'acqua, laquale fi trafmu 
ta in lofo;di maniera che quelli che fanno i còdotti d'ac 
qua,ne edificano i ripari interi per ritenere facqna. So 
no in Boetia i fiumi Cefifos,ct Melas , ne quali altépo 
che le pecore debbono partorir e, beuédo còtinuamente 
de lì, bé chefia biàca generano in alcuni luoghi i figli 
di colore fofio^et in altri luoghi di Colore terrifireXtfi 
del fiume Veneo in Thej]aglia,et di tifiate fiume di Po 
toybeuèdone le pecore diuétano nere.Ci fono anco ale» 
ne forti d* acque mortifere, lequalt per malignità delU 
ttrraytirano afe un figo umenofo^^comeoTerracina 
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quella font e^che fi domandaua il fonte "ì^ettunnio^che 
chi ne beueua rejìana morto^et per ilchefi dice^che gV 
antichi lo ferrarono . Er in Tracia, il lago Cycros , del 
quale nò folaméte chi ne bette nmore^ma cttàdio chi ut 
fi bua . In Arcadia uifi)no alcuni humorifrigidiffimi, 
che colano da {affi t quella regione chiamata ì^onacrijt 
laqual acqua fi chiama Stidos Hydo^ laquale.ne uafi> 
di rame , ne d'argento la può ritenere , mafiflrugge , 
(^^figuafìa^ & non è cofa che quell'acqua la poffa ri- 
tenere yfiiluo che l'unghia del mulo ^ della quale fi fa 
mentionc da ^ntipatio.che d'^folafu portata in quel 
laTrouincia.doue era Aleffandro, & da lui con quel^ 
Inacqua tjfer fiato auucncnato ilF{e . Isella campagna 
di Falifcoyche è quella parte di Tofcana, doue è monte 
Vi<ifi:one-yin quel di B^ma nella uia Campana^nelterri 
torio di Corneto , /{c un lago nel quale forge un fonte , 
nella quale fi ueggono offa diferpe,di lucertole,d'aj}idi, 
edifimili animali ^che uolendoli cauare,nonfi troua co 
fa niunaMedefimamente fono alcune uene di fonti ace 
tofit^ forti yCome in Lynceflo in Macedonia^^ a Tia 
no in Italica in campagna Virena^di là da Capua,et in 
altri affai luoghi, lequali hanno mrtu di guarire la pie 
tra,E una fonte m Vafogonia^dellaquale coloro che ne 
beuono ancor fenza uinOydiuentano briachi.sella Ifola 
di Chio è unafóteydella quale coloro che ne beuono per 
inaduertenTia diuétano pazzi, et i fenfi diuétano come 
di pietra Jn sufa uè unafonticella^dellaquale chi ne be 
U€ perde i denti il' acqua del uilo e tàtofeconda, che da 
quella le ^^olle della terra diuétano animateAn Ethio- 
fia forge unfóte^Uqual uerfo\del mez^o giorno di mo- 



rfo èfreddo.che no fi fuobeuere^e eoe poi uieve la me:^ . 
•^a ìiotte '.bolle di maniera che non f può toccar e, Olir a 
di queflone fono molte altri, delìequali ne fa mentione 
Cmdio.^ltre fono le proprietà de luo^hi,^ de fonti; 
lequali chi le uuolfapere legga Teop-afo, Timeo Toffi- 
domo, Egifia, Hcrodoto, ^rifltdeyMeiiodorOyhquali 
con gran diligen:ra , eìr- li4ngo fìudio hamio cercate le 
proprietàri;:^ Chamio fcritte^c!^ quindi poi da Tlinio, 
&' Solino,^ con molte bìflorie dette, 
. Chei femplici quali hanno a entrare velie noflre 
miilurc fi debbono mcfcolare com- 
porre. Cap. XIX, 

HO giudicato già far di bifgm infegnarele compo 
Jittoni, &le mijiuredefmplici, nccioche dopo 
chelijìudiofi haueranno imparato ad inucjìigaYe^l'ef 
fettideUanatura, ettutiele cofe apparechiare, ejferle 
per fare utnire ad c getto quelle coje marauigliofe , <^ 
imparino ancora la regola del comporre Jaqual e ueggo 
gradi mm e ej]er ofj'eruata da medici, Ver che fjxffo non 
habbicMo bijogno d'un effetto fjlo.ma dt due.et di tre. 
itcofi bifogna ufan'la miflura di'scplici^per cauar fuo 
nUdcftderatOyet cercato effato,ct a quefloeffetto gin 
dico ejkr fiata trouata . Imperoche fpeffo accade che 
qualche uolta debolmente operano, ma ioaccioche più 
pnflo.e meglio operino le foglio fortificare c6 molti ain 
tuEtJe per il centrarlo troppo predo gl'opcrajfe co tépe 
rare,et mollificare la uirtù finfiffime uolte accade, che 
uolédo^ìoi ferire un mébro determinatelo l capevo l cuo 
YCyO la uefcica,ui accempagniamo alcune cofe,accioche 
drittamtt e fugano, eferije^no quel che noi uogliamo, 
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donde accade che atte mite ui accòfagniamo co}e con^ 
trarte^feguitiamo aduque il ffrincipiato ragionaméto. 
Quando tu comintiaraì qualche opera^cófiderarai pri 
ma quello che princìpalmetehai nella tntétionc^et nel 
laméte,alquale tu indrizv-^e ordini la miflura, o qual 
femplicejermiamo la bajèyCt itfondamtto della compo 
fitioneydalla quale dipende la compofttionCy et uà di tà 
ta quatitd, quanto debbono e}[tre Catt ioni dalla forma 
tnaterialeJmperoihe hauédo a operare ricercano la de 
bita quàtità',1* altre cofe uifi debbono aopugncre come 
coadiutriciy et códimenti,et che fenza loro non fi opera 
rebbe cofi facilméteyet accioche no operino, ne più pre 
ftoyne più tardi. Cofi fi deue mefcbiarela co fa odorifera 
con la fetida,€l dolce con Untavo, per caufa delC odore, 
odelfapore, Auuéga che fi debba dare amara,ct fetida 
la mifturajaqual da alcuni fi ributta,et da quella fug- 
gono ijpiriti animali^ e l'abhorrifcono di modoyche poi 
ne fuccede dàno alla uirtù quàdogl'è prefo. A qu(fio mo 
do le parti groffey& dure per dilettare ft accomodano 
con lefottiltyCt con le tenere. Mcafca alle uolte che le 
parti è tato piccioleycheinanzi cheH corpo la rifcaldi^ 
fi confumi dal calore del corpOyallhora ui aggiugnìamo 
unamaffayperche non interrompendo Nperatione > dd 
còueneuol nutrimétoal calore ^accioche non fi con fumi 
fin preflodel bi fogno la materia , et fia atta altopera- 
tiotie.Se per epépio uogli amo pigliare gNccelli addor- 
mentati yqueflo lo poffiamofare con la noce di Leuante, 
laquahha queftti uirtudi [are addormét are fior difce^ 
tpergrauex'^i^a dei ceruello gli fa dormire grauemete, 
quefta fi mette per fondamento,et bafe della miftura^et 

accioche 



accioche co più uiuadtdpoffa operare^ui aggiugniamo 
oppio et feccia dì uinoSe fono dure^ ^ uogliamo farle 
ttnere^cccioche più commdamente le mangino, come 
i legumi^ 0 cojefmili , come diremo nel ragionamento 
delle prt'paratìoniycon tjuefle anco iuefihiamo gPuccet 
li 4 Ter laqual cofa fi debbono dijjoluere col fugo deìln 
M I mandragorayO deUa cicuta,o pur col fiele del bue^et at 
cloche nonfiano amare, gli mefcolaremo mele^formag 
gioyouer farina,acciochelacofaftapiugiotta,con que* 
fio bagnino i legumi, & dianglieli a mangiare-impero 
che quando l'hauranno mangiate, cafcano m terra ad'» 
dormentate , ^ non hanno ardire di pigliare il uolo ^ 
talché commandamente fi pigliano con le maniy et que 
ftodicOiChe anco nelle altre cofe fi debba offeruare. 



S 



Cerne fi debba trottare il psfo della mlllura^ 
Cap. XX' 

I debba grandemente còfiderare ancora di pigliare 
lagiufla proportione della miflura , et trouarela de 
bit a commen furai ione dt*pefi,perche la bontà delle ope 
rationi cpnfifie nella proportione,et debita armonia,al 
trimentile mtflure non produrranno quelTeffetto ch*el 
le promettono Je ogni cofa no ha compiutamente il fuo 
numero, et pefoX>ndt che trouìamo che gl'antichi, tan 
to nelle miflure^quanto nell'ufo delle cofe femplicijfepa 
ratamente hanno ufata la debita quantitdinonfar dun 
que miflura alcuna fcn'^a debita fcelta,cjr debito pefò, 
perche non riufcirà,et queflo lo fcriuo con l'ejperien:;^a* 
^duq; tu che dai opera a quejìe cofe, prima troua il pe 
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fa della medicina jempUce, quanto comporta la còjà/e- 
condo la jmaginatione di qutflo effetto che tu cerchi di 
fare. Et in teflcffo iniaginati quel medicamento ditut- 
t^\qutlle cofechelo copongono.rifguardando in che prò 
fvrtioneftia con tutta la cópofitione, perche nel tutto 
ui debba effere quella proportione laqualejì troua nelle 
parti, ^Je tu trouarai ejj'erui pofla alcuna co fa pm del 
douerejeuanc qudìo cheti parfuperfluo.Et (oftanteui 
fio il pefoyper il fondamento dalla miflura fi cójlituifca, 
& tanto ftia fondamento degl'altri pefuc da quello tan 
to ftne Itui, quanto fa di bijogno,per cagione de gCaL 
tri,eihe corrifponda allafuadebita proportione , fendo 
bijògno che ut ntri nella medicina più cofe , et qucflo fi 
debba trouare per ilgiuditio di colui che opera.Cofi del 
la miflura non dare mai più che comporti la proportio 
ìì€y ancor che nella uirtù fujje femplice , ma computati 
tutti igradi.non debba effere maggiore nella quantità ^ 
che nella uirtù,per modo che gli habbia diuerfa qualità 
perche quella cofa non ui s^aggiugneper crefcere prò- 
portione.ma perche co più facilità ffedifca l'opera, ah 
corafidebbaauuertircdiligcntimente del modo nelle 
miflure,ct nelle medicine yUariar i pefi.ct la proportio- 
ne fi come fi uaria le I{egicni,€t i Climi, perche operan 
do hanno diuerfa uirtù,che là più gagliardamente, 
quà pin debolmente, come già habbiamo detto difopra. 
Compartifce,(& confiderà molto bene prudentemente^ 
fecondo la operatione de'fimplici , fi debba mfdt are 
il pefojeuandoyaggwngendo , ecn la prontezza del 
tuo ingegno acccmmodando , accie che operino quel- 
lo che cerchiamo. <^ef}o con ottima ragione in quella 
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oper^ /;a diiigent emente fcritto, defcrmendo i peft 
perle parti, nonfenza guditw, accioche pia facile 
menteft poffa intendere, perche forfè la dtuerfttd de no 
nii de pefijiquali uediamo dagl'altri ejfere flati ojfer^ 
uati, impedirebbero l* artefice daWoperatione.Et accio-- 
che ciafcuno ufi la cercata & defiderata quantità. Et 
quelli fleffi ucdtamo hauerliufati Cornelio Celfo, però 
€ofi più accommodatamente a tntt i s'éfatisfatto^ 

Delle preparationi de femplìci, 
Cap. XXL 

là h abbiamo infcgnato a comporre , ^ trouare il 
(j pefóyci reflaadire d* alcune preparationi de f empii 

ci^lequali fono molto al propofitOyCt necejfarioal^ 
tartc,e di maggiore artificio afidi di tutte l altre ccfe. 
Che operatwninonionfilianofobméte nefemplici\ma. 
ntlle kro preparatiom^sézaleqnaliyO poco,o nicte ope 
rarannoiadunq; ifemplicififogliono preparare co afidi 
arti fido, accioche ali ufo fiano piti coìnmodi.e più atti. 
Quelle co fe che più di tutte C altre ci uengono in ufo, fo 
noquefie,maturareyputrefare^macerareylijfareyahbruc 
dar e. Ridurr e in calcina, in cenere, di Pillare, dtfiecca- 
re, & altrefmili. Ver eh e allhora maceriamo Qualche 
cojd^quando ui gettiamo qualche humore , accioche U 
coja tanto dentro, quanto fuori fi bagni, e fi maceri, et 
come b abbiamo detto,fe ne pofid cauare la parte più fot 
t ile, ^fi lafci la più terrefire, grofid,et che'l cerca- 
tohumore,tlriceua dentro. Lcjfiamo, quando nonpof 
fiamo tirar qualche fugo, perche kffav.do il tiriamo dal 
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centro della coja^alla parte fuperficialey quàào che nò fi 
può fare con la maceratione,^ con l'tn fnfwne^et quel 
la nondimeno rtfolue i uapori fottilt ; coftpft mo Cab^ 
brucciare/arroftire, ^ l'incalcinare^ per leuare dalle 
parti ogni humore^et humiditài ilchejt fa quàdo Chah 
biamo ridutto in calcina,accioche pia facilmente fi ri- 
folmnOfO fi conuertino in liquore^ ^ fi mefcolino con 
l'altre coje. Qofi arrofliamo > quando la co fa non fi può 
arnaccarCy accioche fe ne faccia poluere^ hauendo cura 
che la co fa non 5'abbrucciy& abbrucciata poi perda la 
uirtùy^ s*amollifjeyperajfottigliare ifempliciyO altre 
coje che fi (ìillano ^accioche Cene caui acqua di più ga- 
gliarda uirt picche ptu facilmente , ^gagliardamente 
operi. Et perche noi cerchiamo le parti più jottili del 
medicamentOyributtando le ptu grofie, lequali al noflró 
penfiero nuoconoy (milmtntt tificfio fi debba intendere 
deW altre operationi* Omelie cofe ho giudicato ejferé 
molto utili,^ necejjkrie alla noflra opera, ^ 
/e alcuno dtfidera più dtffufa-' 
mente faperne, 
legga i libri de*medici: però mutiamo 
ragionamento» 

i>ella 



DELLA SAPIENZA 

NATVRALE DI GIOVAN 

BATTISTA PORTA 
NAPOLITANO. 

L l B B^Q S E C 0 0. 

lì Proemio . 

I N a qui hahhiamo ragiomtù delle 
caufij^ ^ delle loro attioni nel f rimo 
libro^cj^ forfè più del douere, Hora- 
maiiiidunque mi pare tempo dì co^ 
minciare le operationiy lequalijpejjb 
habbiamopromtjfeK Ma prima tnjè^ 
gniamo le moHruofe tralmutationi delle piante , pcr- 
eiochet agricoltura ha di molti nobili ejperimétiyCt di- 
letteuoliJEjt. innanzi che parli del modo di farli Jjo di bi 
fogno di ragionar prima d* alcune co fe , coft generalmen 
te.La natura ne moflra, molte flrade , per lequali facil- 
mente pofftamo confeguire. l'intento nolìrOifapendo noi 
certamente > che con facilità le piante fi mutano in una 
natura aliena,^ effer fottopsflc a uarie mutatiom. Di 
qua però facendo principio^dico che alcune piante uiuo 
no perla coli iuat ione yé^uogliono cfferecoltiuateialcis 
ne altre non uogHono^anzi l' odiano ^ talché fe alcuno le 
coltiuarà diuentano peggiorile medtfmamcnte alcune 
non coltiuandole infuluatichijcono. V^bete cdtiuato 
diucnta peggiore, e lifaluatichi con la coltiuationc di^ 
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uentano dome^ichi ,come lauitenon colttuatajditicnta 
lambri4fca,el Serpillo nepUeUa:ftmilmente dando leta 
me a quello che mol ef<er potato , o poterai quella che 
non uuol del letame;oltra di queflo farà di bi fogno fefa 
praì il najcimento (come imparerai da Teofrafio,ct da 
gtaltri)che alcuni Jorio atti anafcere per ui.i difeme^al 
cuni da per loro.altrì per radice yper trapiantare ydi ra 
miìdi trócoydi legno minui^Ziito in pez^i piccioli: ini- 
peroche la fcor-^a della pioppa biancayamaccata^fotter 
rata in un folco con letame , tutto l'anno dà de fanghi 
buoni da mangiare yergilio ancóra nella Georgica^in- 
fegna il loro nafcimtto. Ma fe tu uorrai far najcerc per 
uia di femc ^quello che nafce per uia di ramoso di radice 
^ quella che per inneflo, quello che per ma di marcia , 
darà frutti lirauaganti, ér uedrai che fono uenutifrut 
ti fuori dell'ordine della natura fua.Già fappiamo chel 
fico fifa per uia d' inneflo di flccca^ onde fe lo uorrai far 
nafcere con inncflarlo al mezzo fico; uedrai che farà di 
ucrfo,non fendo l*innc[lo conutniente^talche innefìati li 
fichi nerijaranno i frutti bianchi , & le bianche nere , 
ouero non ne farà di forte alcuna Je non fico faluatico» 
Dicono ancora che dell'una nera ne nafce la bianca, la- 
qual chiamano Capneia,e la pioppa bianca fi trafmuta 
in nera , oucro tnfarhoro di buona forte , mai farà cofi 
perfetto. La màdola dolce fi fi pianta per il ftme,diuen 
ta amaraydura è difapore ba(iardo;cofi nel melo grana 
to dadolciyìcuengono i garbi, quando nafce per uia di 
germogliasi troua in Candiauna forte di cipolle^ {co- 
me dice Teofi'afio)che feminata perula di feme,diuéta 
Yadicc ^trapiantai a poi diuentacauolo,et ha fapor dol- 
ce. 
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ce.Et quello è contrario a tutte L'altre , perche tutte le 
trafiantatepiu preflo nafcono, et uengono a perfettio- 
ne,Le rape /e fi trapiantano rare ydiuentanof mine, ma, 
fifpejfeytutti dicono che nafcono mafihi. Et del frutto 
del Lauro, et della Mortella che è rojfo, è manifeflo che 
diuenta nero, 7v(e farà fuor di propofito confiderare la 
benignità de' cieli yle mutat ioni ancora detempi yaccio^ 
chene*tempialor conueneuoli, più preftoyO più tardi fi 
piantinogli femenT^^a delle 'yucche, de'cocomeri,/è 
fono piufrefchi,generano più tardi , ^ fe faranno pift 
uecchi,naJcono più preHo, Coppio fmilmente el ^a^ 
flurtioyìiafcono più preflo del jemeue echio, chedelgto^ 
uane. del feme della brafca^quandogCèinuecchiato aj- 
faiydicono che ne nafce la rapaycofi fcàbieuolmente del 
femedella rapauecchiOylabrafca.il femedeUaTifepe- 
ftayfifuol mutare ingrano, jeminandotaynó il primo an 
noyma il terzo. Se adunq; adacquarai quelle piante che 
hanno in odio Cacquayfaranno diuerfità ; le malagrane 
fi fanno garbe^annaffiandole jpejfoy penioche la jlccitd 
a quefliygli dà la dolcex^a,et l'abbòdan':^a del frutti fi- 
care.Cofi parimente mutando gl'alimenti, (come dice 
Teofrafio)fi mancano i generi delle pianteXtfiefia con 
mut are la terra , la ragione è quefla , che tale quale 
gl*é il principio, tale è poi quello cheuiene dal princi- 
pio. Cofi a farle primaticcio tardiuolcy infegnaremo il 
modoy& che lefiano maggiori,^ marauigliofe. Bafta 
adeffo hauermoliratoilmodo. 
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i pori,&frHtti,€ome s*hahbiauo a far mjcere 
frimaticcit&Urdiuolù Caf. 

L'arte imitatrice della natura^mentrc che lafegui , i 
ta quella J'mpn fa coje più degne . Onde ti M ago 
xome una feconda natura , utftitojtdi quell'babit o con 
ier anioni ftnfate^& con le conietture dell' animo, pen- 
fando quello che lei con una najco^a maejìà opera^ con 
narij inganni,& copertaogni coja utlandox& perche 
sà anco che col prcfaramèto degl'huomim molte coje \ 
nafcono,& che la natura fauoreggiainafcimenti info ! 
liti^& produce un frutto flrauagante,fi nz.a ilquale al \ 
tmo lo negar ebbe, Cofi per forza impedifce Npera^et \ 
la fa tornar in dietro^e quella che hauea a operare tar ; 
dija sforT^a a produrre per tempo, & afuo beneplaci 
tOy& per laumùjaquale da Cieli gl'c fiata data;cono 
fcendo ancora per la diuerfitd de t empi, & per il calor 
del Cielo caujato dal continuo girare i fiori de frutti far 
uartamentù , infitwe con tutte le altre cofe che nafco- 
no,& chefiueggononelmondoycheftglipiacerdritar 
darlCyO affrettarle, acciochefiano più chiare, lo pojjk 
fare con il debito fpart imeni OyCon menfuratione de tè- 
pi, & per mutare la uernata nella primaucra,& nel-- 
l\fìatey& ne riporta anco giouamento nonpiccioh,lo 
inefiamentOy cP" a quefte cofèmolto ci aiuta. Onde feti 
piace fare uenirepm pertempo i fiori,& frutti. 

Sceglie ti fiore qual tu uuoijmperoche quel che con 
^ jiiene a uno,cóutene a tutti;piglia la rofa per ejfempio, 
' C anticipato il tempo, circa tifine di Ottobre, piatala 
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in terra, fra due uafi di terra, ^ fa che la terrajta cri-- 
utllataybagnatayet mefcolatacon letame, tanto chefìa 
tenera,diie mite ti giorno dargli iWqua calda. Et fc gli 

\^ uento, onero poutrà troppo, ^ertala dentro tn cafaal 
toptito^ct non la lafjare lanette al ferenoipoi quàdo fa 
y.r.() ceflate le brinate, U iflridori,e che V aere farà piti 
tcperato,mcttela al Sole ; quàdo farad tempo che prin 
cipiard la primauera, et che cofhinciaranno a ujcn fuo 

I ri le prime foglie, gctt ani [òpra diìi acqua un poco più 
calda^penhe la gode di produrrei ardi ^quato per pro^ 
pria natura.^ cefi farà i fiori prima a tutti gl^altri fio 
ri,che fuol efjere Cuhima ajiornt^fra fiuri di primaue^ 
ra.Oltra di qiujìo fi dMa cófiderarc^ che Lt germoglia 
tionc dt'fiori,quàdo gl'ù un tnuernata piace fioU',Jì4ol cf 
fere affai più prcfìa^ e thaffimnméte quando fgutta una 
primattcrache non fiafirinoja^e fredda y con nme^tcme 
di ciò ne ragiona 1 eofi'ulk) fendo che la uirtà digcnC" 
rare,( t l'humore fecondo, fi aduna inftcm e alcune uolte 
da jeftefjb, altre uolte per cagione di qucHlmmore rac^ 
coltoui del p affato, liquame uè rimafo prima nel fiorire 
dtlCanmpaf\atoX ó quifio medt fimo ordine haueremOé 

Li cocomeri^ & le zucche affli per tempo. 
Cap, 1 L 

I'ì^am(i che cominci la pr imau era, fcminarai quei Je 
mi lorOyComegià ho detto di fopra, et come comincia 
td a rifcaldarc l'aria, che ceffaranno i freddi , mettcli a 
l*aria,et adacquale [j'tjfOipoi f^tte le buche in terra prò 
fi il uafoyC cuopr eia fino alla ama, tanto che a pUto pa 
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veggi la terra;€t ff gli leuarai quelle cime che ttengom 
uh udocemente/ardfiu preflo il friatc^e gl'orti no 
fard troppo ftcuramét e i frutti per caufa del tempo che 
alle uolte è freddo , però bijogna metterle al coperto , 
^ commodamente fcminatein cocci di camera,et mef 
fe al coperto, in luoghi {òlatij le difenderai dalfred 
do.QualineU'ijiejfo modo , ogni giorno erano portati a 
Tiberio Cefare t cocomeri, quali tanto defideraua, T<le 
fi deue penfare che per altra cagionerà Vo'2^uolo,e Tro 
cida^nafconoi frutti cefi a huonhora.percioche ti calo 
re che è fatto la terra in quel paefe, fomenta gì* arbori, 
fendom le folfature,coft ajfai più preflo pojfono produr- 
re^ Et per non attediar piu,que)i'tflejfo dico che fi fac- 
cia nelle altre , Ma con più ageuole, diuerfoartifi- 
tiOfpoffiamo nella primauerafare nafcere l'uua. 

Se noi ueggiamo nella primauera{come è manifeflo) 
che il cericgiofa i fnoi frutti , allhora noi poffiamo ha-^ 
her l'uuafe non ci màcard il modo, come pojfiamo rac- 
corre da'Jcritti dt Tarentino,et di Tan filo, imitando del 
ceriegio ccffa lagomma,che non ne getta piu,:tcciqche 
nò fi pHtrcfaccia,et non inuemiinìfca, fa ieuare delibar 
boro una certa lanugine ,qual ha da torno, perche noce 
rebbc afiai all'innefloMabbia Nnneflo ilqual chiamano 
Emphyllijmo , perche di quefla forte piglia più preflo, 
dopo allarga la Jcor7;ay^ mette un conio Jottile,etga 
gltardo/ral UgnOy ^ la fcoyx^,ma pian pi ano, con la 
mano leggiera^accioche uò s'offenda lafafcia della jcor 
Xa,ct mtjfo quiui ti como^mettauifi la marza agux,ita 
bene di una m ra fertile,^ fi hghi: et cofi la primaue 
r4 al tempo che i ceriegio produce il fuo frutto , fard 
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anco Vuua. per effere forzato a dar ancor nutrimento a 
quel tronco inncliatoHÌltfiejlo ancora farai nel \^cro,et 
nel MelOjCofi anco i fichi, iq^aliuengono nelt Autunno 
gli faremo iienire nella Vrimauera, (^facciamo anco 
chele uitineW Autunno facciano due uoltc il frutto, et 
cofi d'ognitempo habbiamo i fruiti, come infegna Oidi 
mo,Se li melo lo inncflaremo nel cedro, fendo arbor fer 
tile , per tutto l'anno n'haucraìyfi come i ccdri^ alcuni 
fiu prefio,&' più tardi^^ nel mede fimo farà delle me 
le^et décedri.'^pta quello ancora, che talcofi fuccede 
folamtnte in quei arbori Jquali fono molto hmnidi,^ 
fertili, ma ne fecchi, poco fecondi, non fi confegui^ 
fce il defiderio . Sono molte cofe chegiouano a queste. 

Come fi hanno d'hauere i frutti, fiori più ma- 
turi, Cap, III. 

Plantarai la rofa^dopo la uendemmia,ta inncfiarai^et 
la potar ai, & ogni mcfe fenza metterui tempo ir^. 
me xxo hauerai rofe fiorilCyCome ha infegnato Didimo, 
I gigli, accioche continuamente a quefio modo fiorifchi 
710, piata le cipolle, alcune d'altei^'^i di dodici ditiy alcu 
ne dieci , alcune d'ottono di quattro ,* la Cinara ancora 
piatafi fl>c{jo,chej]>effo darà il frutto, l fichi haueremo 
primaticci^ et più maturi , fé gli darai delfterco de co- 
lombi, et gli ungerai con l' aglio coH pepe , etgioua 
a quefio il tagliarla pelle di fopra leggiermente , per- 
cbe futrefacendofi i grani del fico , fi generano certi 
animaletti, i quali uanno a mangiare quiui^^coH 
morficare il frutto gli fanno aprire la bocca ^ fan-" 
ne cheH Sole penetra più facilmente dentro ^forbendo 

E z ancora 
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ancora queirhimorcyqtial efce fuori^et entrandoui den 
tro l'aria fanno che fi maturano più prefio, Ouero bifo- 
gna fcorticar ti piede delfico , perche gl'efeie fuori per 
quiui un*humore , talché l'altro piufacilmenteji cuoce, 
Medefimamemc fotterranda alle radici degNrboriyCor 
ni di caliratiyftmirìandoui apprefjo la fcilla y fard frutti 
più pY elio. licer agio fa le ciercgie innàzi il tempo ^quà 
dogli fi mette la calcina al piede. Ma intelletto huma 
no ha hauuto ardire fpecularc per modo le cofe natura- 
liyfattapoi l*arte indulìriofaper uia della jferienzainà 
fgomentandofi manifejiar le più intime cojèyche prende 
ardire nò folamtnte a celeraregl'^effetti, ma cncoragli 
bada C animo produrre il petroftllot che infra rherbelnó 
fitroua il più tardo^et eccellete d^effoy percioche il quin 
quagefmo giorno ouero ilquadragefimo fuoleufcire fuo 
Ti, fi come Teofrafìo^o gl'altri tefiificano,ilqual chiama 
no Appio hortolano.iind bi fogna efferfollecito,et dili- 
gente operatore, perche ogni picciolo errore che fi com 
metta^è gettata Copra.Habbii il femc d'un annone nel 
{pittare della fiate ^mettelo nell'acetojafciauelo flare un 
poco, in un luogo tiepido, dopo meftola con iaterra fotti 
le, mefchiandom della cenere fatta de* gamboni delle fa- 
né, dopo che l'haucrai sbrufata con un poco d'acqua ar 
Zente^parecchie uolte cuopre un panno, acciò che Ica- 
lor non fuanilchi uia,^ cofi dopo poco jpatio di tempo, 
dopo poche hore dijfiparà la terrajeua il panno ha " 
gnatOyche fi flongarà il gambo, et darà a chi uedegran 
marauiglia» 

Et ftmilmente l'ilìefjb de* cocomeri auuerrà,fe il feme 
fuo,ouero de'melomjo metterai lafiate^quando il feme 

èfrefco. 
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éfrefcOydentro del [angue dell' huomo fano, che fia huo^ 
ino maturo, et fui di color rojfoy perciochegl'c più caldo 
il Juo fangue,ej)iu gagliardoirnutalo jpefio che nò fi mar 
cifca^chebilogna che fi confiirui buono finxa marcire ^ 
lajfauelofl,neperunafettimana , poi figlia Ufemecofi 
come lo cani del [angue fati e le buche interra che fio, 
fertile yCt benejpoluerizatatmaguardachenó fi metta 
riuoltatiyCt Jegli mett crai [opra un poco di calcina ut- 
uayHon gli nocera niente^dopo bagna con ^ acqua calda, 
oarzentejche mdrai ufiire [uori il gambo ; cuoprecon 
fanni^acciochenon fuanifchi il calcjreycheH uedrai an- 
dare florcinandqfife non ui mette qualche co[a che nifi 
fojfa appoggiare y€ lo uedrai crefier^ in unagrandezzA 
monliruofiiybem he queflo prtlìo la morrà yConciofia che 
quelle piant e ych e producono cofi innanzi altempOyfiìno 
più deboliyperchenópojfono lungo tempo [offerire quel 
l* impeto yCt quella niokn^a fattagli.Qtà habbiamo det 
to in che modo fi faccino i frutti innanzi al tempo, bora, 
bifiogna dire come fi faccino tardiuoliy ilche bifògna im 
pararlo da [uoi contrarij , perche [e prima tu rifcaldam, 
bora bifogna raffreddare , & per più piena cognitione 
ne metterò alcuni efjempi qui difotto. 

Seuogliamo fare i cocomeri, e tutti ì frutti tardiuoli 
più del /olitOynoi fappiamo che i frutti grandemente te 
mono le col e fredde, onde che nella fiate [[emina xó il le 
tame,e cofi fanno nfilìenza al freddo, altrimenti anco 
ra pojfono durare le cofe affai; femina quello che uuoiap 
preffo al p0Z7^o,e quei frutti che uengono al fuo tempo , 
mettelt nel pozzoye cuoprili difoprayaccioche ilSoleyCt 
iuenti non gli diffecchmo, gli giouano di modo i uapori 
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cheefconó dall'acqua, che tempo ajfai njanterrann0 
quel color uerde^ouero in un luogo allett amato, & fo 
latio,àoue tu uuoifcminare, fe hàno dCrom,o^ellefer ^ 
le;doporequinot tio dell' Autunno, tagliali terra terra ^ 
^ fcaualijpoi con un fìecco dentro,fra ti midollo ficca-- 
toui del letame,^ quiui metterui dentro il [me de' co 
comeri yne uediamonafcere i frutti^tquali il freddo non 
fuo offenderei medefmo le fragole the màgiamo l'è- 
fiate j'ele defideriamo l 'muerno^quando le fono bianche 
innanzi che ftano mature, mette le con le foglie nelle cà 
ne dentro, et poi coprile bene con letame graffo, et ftp et 
lifcele. Se poi defideri che le diuentino roffe,mettele al 
Sole,Se uuoi tutto Canno hauar de cedri, o^crua quel 
cofltme,che peculiarmente s'ofierua in Ajfiria,et anco I 
in molti altri luoghi,quàdo farà il tépo di conferirli,ta I 
glia una parte della piata, et co un coltello taglia quel 
le cimette, et una parte laffane,e in quella parte chaue 
rai rimeffa la uirtù di produrrcene produrrà degl'altri 
fruttiylt quali come faranno grojf^potrai corre qucgl'al 
triy^cofi prouocare un altro najcimtnto de ccdri,Ma 
fe defideri fare che un fico faccia i fichi più tardi affai 
del folito,quàdo faranno piccioli fcuotelt tutti, tal che 
l*ar boro faccia de gì' altri, che differì fce amaturare fi' 
no all' muerno, pur che gC babbi tato tépo da poter gene 
rar de gl'altri • A queft'iftcffo modo poffiamo hauere 
l'uua tardi, et le rcfc(tmparatfi dal Fiorètinc) fetu hai 
inne fiata la uite con il ceriegio , come dijopra dicemo, 
H ora fa che la rofa fia inneflata nella fcorza del mcloy 
perche crefcendo dentro quella fcor'j^a aliena ^ dar àia 
ìoja , quando queli'arboro juol dare i frutti . Hauerd 
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Anco la rofa un odore ruauijjimo,^ marauìgliofo. 

Se dtfidcriamo le ceriegie tardinole , al temfo delle 
uendcmmie,inneflatcnel ceriegio amarino, (jr fe (fne^ 
fio lo farai tre 0 quattro uolte , darà il ceriegio $ fuoi 
frutti tardiuoli, ma fe prima faranno le ceriegie troppa 
agre y a queflo modo diuentaranno più fuaui ; e cofi di» 
uerft fiori , tutti li poffiamo dare a diuerfi tempi : 
quefte cofe ufale a modo tuo. 



N; 



In che modo fi faccia un fiore compoflo de 
diuerfi. Cap. Il II. 

Elle monflruofe compofitioni di Ila natura, et nel-- 
le fue trafmutationi, non procediamo per miglior 
pia ddCinnejlo,qutfla Chabbiamo lodata affair affai 
diuerfav^ente , olir a di ciò H) abbiamo a lodare , Dopo 
che la natura per la co!ligan':;^a dimolte^ct dtuerfe cofè 
infteme,nefa unrtflrctto indij]olubile,et di occaftone di 
marauigliarfifbécbe alcuno ptnfarà chegl*innefìiftano 
faticofiy et impofJibili{perche so non haueramamare, 
che fi ridino di quefle coft)fia Ceffctto un'aìlegger'men 
to delia fatica,tt Cinmfii qua fi mpcffibili emendati, co 
una cura dUtgentiffimayCt nò ti lajjar riuoltare daUe pa 
role dd ro'^'z.o agricoltore j quelle cofe chemofira l'ejpe 
rienza ;eió]idcra qutl che dagl'antichi cflaiofcritto, 
eòe delhnmflare il fico nel platano^enelmorcll moro 
anco nel cajìagno , et mi ttrLbinto.Smàlmentt ti moro 
nella pioppa bianca ydoue fa h more biàche;le caflagr.e 
nella nocc,e nella querce Jl melogranatofi diletta dt ua 
rij mntflij & con ogiii arborofa amicnta . il ceriegio 
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€0*1 perftco^ & col tercbìntOye cojì il terehintOyel per^ 
fico tColccragio.il melo cotoj^no con Cojfiacjnto.Lci u te 
ndl'olmOtOnde fi chiama LcoflafiloJ.aquak uuay^ion n 
tino nellìtndecimo della Georgica di f^trgtlio , dice ha- 
ucrla uifla da Mario Maffimo,et bauerla gittata, e che 
^li parue proprio guìlare un acino d'uua, inftcmc cài de 
l'oliua. La Mortella con il Salice^dicono ejferfi inniflata 
^ haueranco fatto imcUgranatiy ^ molti altri affai 
più difficili , iquali lafaamo flare per non t odiare cun la 
iughcT^ del dircvinalméteColumella è di qutfìa opi 
nione,chc ognarboro ft poffa inneflare co l* altro. Di qui 
tiafcela compofttione di t ut ti i frutti. Di qui fi può dare 
frutti diucrfi^et frondiOnde f^ergilio nella Gcorgica^_ 

Mirataq; nouas frondes & non fua poma. 

Et per modo è poj]mte,che egli trouò un nuouo mo^ 
do dtinneflojclyè quello del perficOy del noce,ilquale 
non uidderomai i noflri antichi, ne mai lo penfarono. 

Oel Verfico,^ del T^orepcrftco^a farne un 
Melo. Cap, 

Fejio lo farai con tinneflojlqual cìmmanogli a- 
gricoltori empcaflro^come che pigliando un ramo 
^V^<// perftcOt€t di noceperficogiouani , ^ fatili , 
chemofirim Jcgno di uenir belli <^ et per Jpatio di duo di^ 
titfegnare da torno a torno, talché l'occhio dell^arboro 
fia nelmezzo,e coft leuarai con un coltello bene acuta" 
to,la fcorza da grarbort, piano e dtflramente,accioche 
non offendi i legni . q'iefìefendtle per mex^o , accioche 
adunate,€tlìretteinfteme,pofpno incalorire, et fa di mo 
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do che non ft uegga il luogo del taglio , ma paia che un 
occhio entri nell'altro, da quella parte deWarboro che è 
fili netta f& fi ut de ptu allegro, tagliando tutti gl'altri 
rami,acctoche non taglino il nutrimento alTìnnefio^ma; 
tutto uada quiui, ^pri la fcorz^z , & accio chfl ferro 
nonferifca il iegno^ circondala fecondo lagràde':^z^ del 
r occhio, et accommodala bene che fia una parte dtligcn 
temente parrcggiata con l'altra Jega bene da torno,ac 
cloche non gli faccia dànOybi fogna ancora da torno rnet 
terui del loto, fafciandolo con qualche cofa,o coprendo- 
lo,accioche la pioggia non io sbatta uia. Cofifard iger 
mogli, che faranno di natura participeuoliid*una cìr del 
T altra pianta,iquali mai arbori n hanno prodotto frut- 
ti fimi li yper eh e fard Meloperjicoy & "b{ocepeYftcOi & 
bauerà colore che rapprcjentard l* uno, et C altro. Simtl 
mente i meligrani da una parte moflrano dolci^ & dal- 
l'altra agri.Cofi Dìuf ine infegna a farle meiiperu^n- 
coiemeles'inneiìanocon i cotogni , cheuengono frutti 
bellijfimì,iqualigli^theniifi chiamauano Melimela , 
come fcriue Diofane. Et mefcolati con diuerfejorte i ci- 
tromeli a limoni, ^ meli dolci, con gì* agri , & mczT^o 
dolci,con mezzo agri, Iperfichi rojfi, & bianchi^ fono 
uenuti per quejìafirada, Er non ce ne dobbiamo mara- 
uigliare^fcndo che ogni uiucntt, s^accopia ed l'altro ui- 
ucnie,& majfimament e quelli che conuengono nellufief 
fo genere Ji come duo fiumi che forgono daltificfio fon- 
te, yafce anco un melo per la diligenza deinnn€(ìo,il- 
finale di fuori parrà fmile al Verfico^ & dentro ha fa- 
por e di amandola , ilqualc pojfiamo giufiamente chia- 
mare» 

Aman- 
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Ddr amandolo fcrfico. 

Viglia ma tnar:^a dtferficoJaqualelinmflaYai con 
mimandolo dolcc.dopo Wìtiflato dinucuoCimeParai 
aUaìtro, e farai qudio tre o quattro uoltCy che darà 
un frutto qual'hautrà il nocciolo dentro dolce, Vna 
fcrjma ingtniofa potrà farne ajfa idi qucfie compcfi- 
tieni: ha§ìa hauer infrenatala dirada. 

V n* altro nicdo ancorala fare che la uitc faccia il 
grr.J}>o di lì'uua,con gl'acini bianchi ^(^^ 
neri. Cap, V /. 

Banche lofffficmofare con il wodofopraditto, no^ 
dimeno per Jat! sfare a dcfiderofi di Japere.nc infe^ 
gtìarò dcgÌ*altrt,T/glia tre.o quattro magliuoli quan 

.tiMwididiuerfrforte.etcoloriJqualiliJirigneraitut 
ti infime ma chef ano facili a fa) prefa.ct crcfcere^et 
€cmcgrhaurai ligati finiti , mettili dentro tn un ca- 
tione youero in un corno di cjflrato.et foprauanzino dal 
Vuna.tt dall'altra parte^pot mett eli f otto i [armenti yCt 
fepcllifiili in tmafcfk alktamataM tanto che faccino i 
germogli anncffìali^et pinati duo annido tre come farà 
, fatto unumone di tutti infume che far ano incaloriti^ró 
fe il canone , fe il corno già s*é marcito , in quel luogo 
douefono incaloritiytagiia con una feghttta.poi mette 
vifopra di Ila terra jjyoluerizata.che cuopral tróco tre 
diti;(^ quando con inciarà a fare le cirneco germogl i, 
lavane un Joloygli altri tagliali uia , accioche gl'altri 
non poffmrtceuerenutrimento,allhora ne pullula una 

uitc^ 



S E C 0 'l^ D 0. 38 
ttitty laquale dà uua di diuerft colori , Ho penfato infe- 
gnarnc anco un modo fiu facile^pi^ltato dalla dottrina, 
di Didimo.pigliiZ dui [armenti, un bianco^ & l'altro ne 
ro^auatido ft potano le uiti,fcndeli per mc^^zo^ptrò co 
cura che non fi perda niente della midolla , cofi con^ 
giongtliitificme, per modo che un'occhio dell'uno fiac- 
cofliy confondi con Caltro^ talché fi; ne faccia di due 
un folo.dopo legai iflretti^et metteui da torno dcl[loto, 

periremo quattro giorìiiadacqualafpejfo tanto che 
ne nafcan un germoglio y dal quale ne nafcèràTuuache 
haurà acini bianchi,(^neri,Et fe i magliuoli non fi in- 
calmeranno cofi facilmente, onero farà una pianta che 
no uoglia flave in un altro tronco^farai Cinneflo più can 
tctmétea qucflo modo . Deltarboro che noi uogliamo pi 
gliare la marT^a^códuciamo un ramo a qtftìla piata che 
noi uogliamo far Nnneflo , ^ quel luogo donde è (iato . 
tagliato il ramo dell* uno deWaltro arboroji accom ' 
modano fi rade con un falcino ^ cìr-fi ajfottigliabene,ac 
ciochcpoffa poi entrare nella fcjjura dcW altrove da quel 
la parte che guarda uerjo il Cielo J)ahhia la fcorzaaccó 
pagnata, et parreggiatajche l'altra fcorz<ii& quel ra 
mo che inneflaràyfaccia che fa dritto uerjò il Cido,&' 
paffato L* anno, do u e gli uedi che gChabbino fatto prcfa 
taglia (&'Jcpara l'uno dall'altro^ & cofi ti remo taglia, 
to pigliar à fcorz^ dell' ar boro, con cui è inncjiato. 

In queflo modo le melogranate , c^le melccidonie 
nafcono di diuerfi colorì, dr- molte altre che èfuperfluo 
dirle, Ma auuertijci che le uerghe dure,biJogna amac- 
carie con il maglio , percmhe cofi amactate fin facil- 
mente pigliano 
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Hora uoglio infegnar il modo a far i fichi cgualmen 
te di color biàco^t ni rojlqml l'injegnò Leontio, benché 
difopra ìi^ho mfegnato unaitro^tu ti eleggerai il piti có 
fnodo,ilqnàl modo gCant ic hi l'impararono daUa mona- 
chiajaqualt nafioridendo i fmi nelle fefsure de gl'arho'- 
ri,quiui naficuano > et non foUmenìe un arbore nelCal" 
tro , ma ttiandio fi fono uijii i frutti difcolorati , p'gUa 
ìxdunq; i grani del fico bianco, tt del nerOytt in un pano 
linOjOuero in un foglio di carta legali bene^ fcriueui fo^ 
pra,e quando farà iitèpo trapiantali , et ut'drai che na 
fcerannoi fichi di duo colori^ che il frutto da una parte 
farà bianco dall'altra nero , quelle cofe che ho detto 
una uolta mi paruero fatico fe. Ma p affato poi ti tempo 
foffiamo con più innifìi farne copta cpianto uogliamo , 
talché non ne mancar à mai piu.Cià 4a perft iieffo aa- 
fcheduno potrà comporre y perche le fpetit delle compO" 
fit ioni fono quaft finite , & non fi potrebbero fcriuer e y 
^ anco lo friuerlo farebbe fuperfluo. 

Come il frutto diuentifenz^ nocciolo. Cap. Vii. 

P Detto antico dé'filofofiymaffmàmente di quelli che 
hanno dalli predetti ^agricoli ut a,:sì ndl'innesìar , 
ouero con lemar:^e,opur con leradtcì uiue^ necauarai 
la midolla yZìr con un netta orecchie d'offo, o pur con un 
€olt elio pur d'offoynafcerà il frutto Jeri':^a offoj^ Jen':^a 
nocciolo y per Cloche quella midolla è chenutrifce Vofio 
nocciolo,Òuelli d'Arcadia oppugnano quefla opinione^ 
et dicono quèfii tali che ogni erboro, fendogl i cauat a in 
farte la midolla uiue^maje gli fi caua tutta^non folamé 

tp 
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te non farà frutti fm':^a nocciolo, ma morirà l*arbtìro,et 
fard di hifogno eh ti jifecchi ; moffi da qucjla ragione , 
che fendo quella parte humidiffimayCt molto uitale,per 
che il nutrimento cheuiene dalla terra trajcorre per 
qmui quando gC è dij}>erfo per tutte le parti dell' arboro, 
ercioche ogni alimento fi riceue per uiu de^jpiritìnatH 
ali che caminano per la midolla dd tronco:que(ia il mo 
§ira lamateriajaquale non è midolla che fi torce^ edi- 
uenta come un cerchio, fino chef fecca al tutto. Et per 
queflo hanno fcmpr e gl'antichi tenuto nel toccar Li mi 
dollaMa noi feguit andò la dottrina di Teofrafto, la 
(per lenza che ci muoue^ ci pare che fipojfafi rc , or lo 
poffiamo tifare con molto giouamento^ che fe ti piace la 
fojfi ufare come dice Democrito^ 

Nell'una che nafca fen'^i fioccini, Op. y I IL 

Iglia la uitCy ouero un capo di uitejlquale lo giudi" 
p carai giuflamente in quella parte doue fi debba fot" 
terrare,& con una pietra picciolina l'aprirai nella 
cimoy dopo co un fide d'ojfo ne cauarai tutta la midolla, 
in quella parte che fi debba jotterrare , ouero quanto fi 
fojfafopra di quel che efce fuori, dopo legata con una 
uiminCyQ con un foglio fepellijfela in una fojfa fatta in 
terra,grajfa,dopo di queflo legala a una canna,accioche 
nò fi pofj 'a torcere, cofife ne fa una cóuentione come pri 
ma,€ farà meglio fe quanto faràjcauato il ramo della ut 
tCyUi cacciarai dentro della cipolla fqmlla, per cloche co 
me un uiluppo licongiugnCytienehumido, fauorifce 
con ilfuo calore,comeun'inneno,ilueHUjlejfo juccede- 
ancora,Jb neltinnesìar lamarT^afi leuard tutta la 

midolla» 
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midolla. Ciò anco potrai ojferuar e fedeftderihauerle 
certegie fenza noccioloytaglia unarbufiello tenero^^iìr 
cauagli lamidolla tagliando per me7^zo,rii4nifci poi le 
parU^et có lotOyCt letame bagnalo tanto che faccia pre 
faytu hanerailHntentoJEx fe ti rincrefiel'ejpettare per 
la lunghezza del tcpo^quàdo farà ufcito fuori ilgermo 
gito che farà d\m'anno , tnnejlalo có un'altro ceriegio. 

Toffjamoanco fare le pcì fiche fenza nocciolo con 
un nuGiio modo d^innclìare^bifogna innejiare il perfico 
in un Salice in luogo che ui corga C acqua ^altrimenti 
hi fogna aiutarlo có adacquarlo fpeffo, acciochc il legno 
ingrofjite pofj'a dar nutrimento, & a fe,^ aUi innefli 
che gthuuerà. Il Salice fa grojjb mi braccio t nel mez- 
^0 fta bucato con un triuclh, poi tagliali tutti i rami , 
lavandogli folaméte il ramo del per fico, poi per il buco 
deltróco introdurremo tlramo del perficoyferrando be 
ne con del loto,e legatolo có delegami flr etto, Dopo che 
jarà pajfato Canno che gli haucranno fatta preja infte- 
me , accioche di duo arbori fu ne faccia un fu!o, quanto 
foprauanza fopra il buco fatto , & fopra la congim- 
tione fi tagliayaccioche quiui non uiuada nutrimento^ 
ma fi faccia ritornare mdietrOy& accio non fi aggraui 
l'arboro dalla moltitudine de'r ami » Ouero ficcato un 
capo del Salice in terra a guifa d'arco , & quando gli 
haucranno fitta la pre fa , fi taglia il per fico , fi tra- 
pianta egli s accresce della terra,cofi ilpeyfico marita- 
to con il Salice con gran contento fuo , produce i frut" 
ti fenza nocciolo , Cifiefo auiene del fu fino , del giug- 
giolo , & de tutti gl'altri frutti, o pomi . ^Itro modo 
infegna africano , bucando il tronco ddl'arboro da 
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haj[oy& mefjbui dentro un conio,oucro un palo, per mo 
do chefi {picchi la midolla.acciò fipojfa feccare.Con un 
tnodopocodiffimigliantcaqutjioy haucremola zucca 
fenYfimì.comefipuòcauaredo Ofmtiho; dopoché 
fard nata la pianta delle :^ucchc,o demeloni, che U 
/ardcrefiiuta, (^fattalonga 'pappata la terra, jotter- 
rifi , lafctft (tare folamente fuori la cma^ & quan^ 
do fard fatia grande , di nuouo far hjìefio per jìno^a trci 
mlte,huttandouifempre dell'acqua, & cojì quando gU! 
hauerd fatto le radici l'altre cime che fonojopra la ter- 
rayogm giorno troncale per ti mezzo » tal che l'ultimo 
darà il frutto fenzafemiycoft aucora puoi fare l'islejfo , 
n fe per tre giorni, 0 poco più, macerar ai ilfeme nell'olio 
ftfamino. 

Di qua anco s impara come ft poffa hauer le noci te - 
nereyetfenzafcorz^ycome dice ^fricano.Pigliare una 
nocefatta,et daogni parte rompergli ilgujào.per mo 
do che nófiguajli puntola midolla dentro,oltradi que^ 
fio cauar quellegnetto che tramez^^a fra la midolla del 
la noce, che la (parti fce in quattro parti, et cofi inuoltar 
la,o nella lana,o pur in un foglio^accioche non la mtngi 
noie formiche, in queflo modo l'ar boro che nafceràdi 
quelìa,fa le nocitenere.Ouero fa a quefio modo, nel luo 
go doue liuoi piantare la noce, far ai unafojj'a^ ^ mette 
ui dentro terra bcnefpoluerizata , poigettat^i del fcme 
della feria, quando jar a nata, c^^ crefciuta aprila ', 
dentro la midolla della f cria j nafcondeui la midolla del- 
la noce ignuda, ^ coli hauer ai i frutti come li defidtri. 

r^efiatjiejjauiapolfiamo hauere lamollufca ,0- 
mi taremeric , Icquali ft jpezXAno facilmente 
con 
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con le mani, Que^a fer imparino adacqua con la lifcia^ 
mettegli della cenere al piede, come dice Damegeron, Et 
bucando anco rarboro in tutto, farà di Ile noci tener e, et 
delle dure, Colt della nocctolayet dcUamandola, innan- 
zi che fiorifihino. Zappato prima da torno alle radici , 
per alcuni giorni gettagli dell'acqua calda^ & cefi ha- 
Ucrai li frutti con la for-j^a tenera,come rifenfie 
canoyfifa nel primo modo fopradetto, acciochcgVhab- 
bla la noce fenza fcorza dura ; {^finalmente nonlola- 
mente di queHi, ma di tutti i frutti che hanno ilgufcio 
duro, 

Vcfftame ancora far chela morti Uà faccia il frutto 
fenzacquefrocinitti dentro, lapparai duo palmi da 
torno a torno alla piarla in circolo , & annaffiala j^'cffo 
con l'acqua tiepida ntUinuerno yimperoche Teofrasio 
dice^che a cajo è §ìato trouato, ^uuenga che nafcendo 
una pianta di mortella abbandonata , apprcjjb a un ba- 
gno Jaceuai frutti fniza frocini, & daquefìa piglia^ 
nano ifmi,& glifLmirauano,& in quello in ^thene 
ccminuò a efierui quefta {erte di Mirto,' Et quello ificf- 
/o diceche accade della Mela uermna. l>{or mi pardo-- 
uer di tacere il detto d'africano , per far e ti Melogra- 
nato ferola grani. La qual cofa fuccedecauando quella 
parte della ^ridalla chiara, come diceuaìw della uite, 
piantan^cui appi (fio un iignOiC^ dopo il tempo 
feccarai quella parte della pianta che 
Joprauan^a, darà il 
■ frutto fenza 
fnrani» 

QuaU 
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Quali^uttififaccino più dolci più odoriferi^ & più . 
graffi. Cap. IX. 

■ VOno alcuni .àrbori Jequali per cjferglifejfa la fcorr 
%a,o per efferlt troncato qualche ramo , m fatto per 
il calore dell' aria^^ efìriv [eco fi fec cario: perciocbedi- 
fcendendo ti bajfo alla corrottione fintar ci fcano ^ & in 
fatto diuentano fccchiyjono poi alcuni altri iqudt foffri 
fcanohonloUmentecheglifta feffalaforxa, d'eferbìi 
fatiyma ejsendo prima poco fertili diuetanofertiì'ilfmi^ 
come ilMelograriato/^mandolo, il Melojiqualiufta 
mo affai, auenga che quefli quando fono feriti , [anno i 
frutti migliori, e più foaui, percioche pigliano a punto 
tanto notrimento quanto gli bafla.c'l ftiperfltw lo getta 
no uia per i porijn quel modo cjr uia.che alle uolte ue- 
diamo ne gli animali Jpeffo è quelloyche gli refla più fa^ 
cilmenteU digerifcano, talché fanno i frutti più dolci , 
piufaporitiyi^ più bclliffimL Conciofia che uiuendo de 
ma fattile congiontione , facilmente fe conglutinano 
infieme le parti diftratte , jpartite. Quindi ne fine 
innan^^i molti esperimenti. 

Si comeafarel'^mandolc,et i Cedri più dolci.beche 
fi ttene.che Cimandola amara fta più fana;nondimene 
lafilprezza,etfajji dolce. Et fe quella che è un poco ama 
ra Li uuoifure più dolce.impara da A jfricano.Fa che la 
radice per quattro dita d'attorno attorno fia zappata , 
e ricalzata,poi lapiu bajjaparte della pianta dcll'arbe 
ro, bucala co laTrcuella, coftdel continuo gettar à quel 
humorcfuo crudo, et in queflo modo fa le ^mandole pin 

F dólci 
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dolci, \& le fa più preHo. U quello modo haueremo il 
Cedro miglior da mangiar e^fe quella medoUa di mezzo 
perla fua aggredirle non fi può mangiare ^bucagli la ra 
di(^ con la triuella,&fa chel bucofiaflortOyi^ métre 
cheflilla quelHhumorecattiuOy & che Chaurà gettato 
alquanto jpatio di tempOyi pomi fono giàformati^allho 
ra ferra il buco coH lotoso con la creta, Ouero taglia il 
fiugroffogermolloy^ efcaualo perTalte^z^ d*un pai 
mo,et quiui mette dentro del mele^lpoi ferra con lo jlra 
1» f coprilo con una coppa^o con qualche cofa per di 
fenderlo dal Soley& dall'acqua, Quando che la pianta 
haurd fucchiato tutto' l mele , dvnuouomettiuenedel^ 
Valtroy et alla radice ui gettar ai dell' or ina ^et folaméte 
leuando quelli bocciuoli da quella parte yche ui metti il 
mele il* altre lafciale Ilare, et coft hauerai i Cedri dolci. 

Si poffono etiàdioycome dice Taxano, fare le mela- 
granate di me^jp fapore,fe per auenturafufìero trop 
fé agre. Farai unafoffa intorno all'arberOydipoi fcoper 
te le radici, bagnale cóflercodi porcOyed'huomo,infte 
me con l'orina uecchia,Ouero inanti elìcgli babbia fat 
ti ifiorijifcalciatogli prima le radici ygli darai dell* ac- 
qua boglientey& coft faranno le melagranate difapore 
più diletteuole,Da Unatolio s* impara a far e che le po- 
me habbiano il fapore più dolce col bagnare , con affi- 
duitd le radici della pianta con l'orina,flerco di capra, 
^ con la feccia del nino uecchio, Coft ancho farai ilf^ 
Yo più dolce, & molto più grande^ & quello ce rinfe- 
gna Diofane , bucando a terra ti tronco, & dentro del • 
buco ui metterai un conio di quercCyOuer di faggio. Et 
coft lo fepellirai mettendoui della terra fopra. 



Early Europea n Books, Copyright © 201 2 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
5189/A 



SECONDO. 4j 

• \ fé g^ipiaceffe far ti fiori s:^ frutti più foaui,i^ 
odortf€ri^comtmeloni,cocomeri,carciofoli^ccdriye 
1>€ri^et altri fmilijo infcgna ¥iorctino,s*alcuni fi-tati, 
infiorinoli corrilpondononel fapore, e nell'odore alla ua 
lhezz<i,cbe di fuori molìrano,tt tu defideri che gli hab 
)ia la corrifpoìiden7ia,l'odore,et il fapore.al colore,c^ 
figuraccia habbiamo detto y come fi poffa fare qua 
I do Jono grandi bora mnanT^i cbe sUmieflino, uogliamo 
injegnare il modo.Bifogna prima macerare il feme,oue 
joigraniper tre giorni, détro ddmofioyouer japa me 
jcbiata con latte di pecora, o acqua, nellaquale uifia li 
quefatto del zuccaro,ilcbc gli antichi lodauano piu.et 
poi mettergli al Sole,cofi li frutti faranno piufoaui. Se 
I anco cercherai che fieno più odoriferi, metti li femi dtn 
tro dell'olio nardino,acquarofa,acqua nellaquale fia dif 
i^fatto mujcbio.e Tjbetto^ e dopo che li bauerai alquàto 
1^1 bagnat i, come fàr ano afciuttt,feminaliche nafcerànoi 
q fiutt iyiquali dar ano un odore marauiglioJoMa fe fiiac 
3 ciarai la pka del feme^uiflar anno poco tépo, Et fe uuoi 
^ il uino,ouer l'uua odorifera,laqual cofa ho trouata infe 
I gnata da raxamo.taglia quel ramo della uite,che uuoi 
] fotterrare.et penja tu quell'odore^ ilquale uuoi che gli 
J habbia la uua, e macera alquanto quella ulte détro del 
|: 1 l'acqua.nellaquale fia quell'odore, et cofi uenira a fare 
t 1 l'titta,hauràquellbodore,chetiptace,Setuuorraianco 
|. }fare odorifero quel fior e, che uolgarm'ete chiamiamo In 
I h dicoyclfèfi bello e fi uagoja il medefimo. rdanco l'iflef 
Vl/o effettOyfe adogni mar ciacche uuoi piàtare^ oinnefla 
I ^ re ui metterai del mufchio, e cofi fardi frutti mufchia 
f 3 ti: i quefto modo Jpejfo uediamo le pere mkfchiateyquali ^ 



chiamiamo 
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chiamiamo mofcatelle. Se defideri hauere quella YofaM 
quale per lagrà copia di foglie ft chiama ceto foglie yche 
che fta odorifeuffimj,inneflata in un ì{gfaio mofcatello, 
di cui le rofe fono txto odorifere et foam.jpeffo rinouàdo 
tinneflo^e coft nò meno di odore y che di bellizz ifard di 
letteuole. Cercando parimente la latuca più odorifera , 
[emina il fuo feme mcfchiato co il feme del cedro. Et war 
rone dice^cht fe noi quando uogliamo fèmware i cardo 
foli Jcauaremo le laurele , o uogliamo dir quelli frutti 
del Lauro,et dentro ficcandoli fapranno d'odore di Lati 
TO, Ho già infegnato a fare lifrutl i odoriferi, tiara mi 
refta l'infegnare ad aggrandire li frutti. 

Se uuoi farete maffimamente le melegr anate maggio 
fiJotterraallaradicedeWarbero una pignatta di terra 
fiena étacqua^ nellaquale uimetterai un ramo co un fio 
re accopagnatOyche fta in modoyche nò fi jpicchiyperciò 
féird buono ligarlo ftr etto, metterai la pignatta in terra 
eia coprirai d*attorno,al ramo.accioche lijpiriti nò epi 
itno.Cofi finiti li frutti del tempo pajfato, pertauenire 
darà frutti d' una grandei^XJ^ marauigliofa, co una fior 
xagrofftffima. Teroche quelthumore^tlquale il Sole&' 
l'aria gli foleuano togliere Ja pignatta ti riferua,e lo ri 
Jlrigne,liquali poi andàdo fu per tarbero,i frutti ingroj 
fanOyC fi fanno maggiori. Co il medefimo modo poffiamo 
fare crefcercgli acini della melagrana, che parer ano co 
fa Siupenda. Pianta un melagrano preffo ad un corgnio 
io, et bnjàrai con la treuella il tronco fuo,et d'etro a quel 
bufo mctteui quella pianta del melagrano , & quando 
ili hauràfinitotremcfi/radìcaloy&fegarai il corgnio 

éOtfipfrefjh a quel b uJÒ,doue gli è meffa la piantatacelo 
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. c/;tf wo« f o^/w // Jùcco & il notrimento a quel fuo forc» 
ftitro comfagnOyOuero che non gliene toccaffepiu par-» 
te a luiyche aWinnefto;cofi fard le melagrane ythe hauc 
ramo gli acini sgraffi come corgnioloyd'tm faforemolté 
rarot^ fuauiffimo. 

Se uuoi li Cedri pitt graffi, taglia la maccha de rami\ 
M ma lafciauene quakbeduno, et quanto più rari ue ne la 
lil [darai ytanto più faranno t frutti groffi^quelli che rimar 
ranno. Et ancora fe uuoi le zucche groffiffime , piglia 
queifemi della pancia, & piantali rmoltati, fe la uuoi 
fottile pigliali dal capo , fe le uuoi larghe , pigliale dal 
fondo,^ quello lo infegna Qolumeìla ne ijuoi uerfu 

Da Quintilio s* impara a fare li Cocomeri- con poca 
dcqua^quando fi fa la bucaynellaquale fi uuole mettere 
Ufcme^empie la metà della buca di pagliaio di fermen- 
ti jpoi metteui la terra appre[fo,fcnza dargli acqua. In 
quefto modo l*opptoJa ruchetta, ^ il porro , ^ quefli 
fimi li, fanno un gran ceflo,& le foglie larghiffimcy co- 
me c infegna Sotione.Se nel ftminare noi metteremo ifc 
mi dentro di quelle pallottine del flerco della capra,oue 
ro le riuoltaremo in tre dcti di carta metteremo 
in unafojja iniìeme con del letame. 

Ef anco è cofà uaga a ucdere la latuca di diuerfe forti 
d*htrb€, CIÒ lo poffiamo fare^tagliando uia le foglie, che 
l'ha appreflò la radi ce, et ad ogni grado ui mettiamo del 
Jeme del baftii co, della ruchetta^del naflortio,ttdifìmi!i 
poi la fepelliamo coH letame, nafcerd il cedo della latuca 
incoronato di tutte quell'herbc,dellequali ui habbtamo 
mcfio il Jeme. t^efìo iflejfo lo puoi far e cofi,pigliar una 
paUottina,due,o tre quante ti piace di flerco pecorinc,o 
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caprmo^etuotatolemetteui dentro del feme delhaftlico " 
€ della lattuca. Oltra di ciò metti quella palletta in ma j 
fojptyUn poco cupa con del letame graffo yCoft difopra ne ì 
andar ai gettàdoy e jpeffb adacquala queflo modo germo % 
glierà fuori la latt neanche haurd il fapore di tuttiy e tut t 
ti anco co ella queifemi nafce ranno* Etfea ciafcheduna. 
pallottola uijt metterà panatamente ciafcuno feme ^ et 
feminino inuoltati in uno foglio di carta^et in una pe:^- 
7^a di lino if arano Vifìeffo: faremo ancora a quello modo, 
la lattuca^ che haurd gran ceflo^largo et baffo, come ne 
infcgna Fiorentino. Se quàdo la radice fard un poco ere 
fciuta,la fcorticaremo,e la circondaremo di letame, ta- 
gliandogli scpre la cima delgermollo,che uorrebbe slo 
garfi , ponendoui oltra di ciò un pezzo di pietra , o una 
gola per modo che la uéga a tenere baffa, coft farà la lat 
tuca crefpa et larga.Et fe la defideriamo di più dilette- 
uolefapore^Vmfegna ^rifìofeno cireneo, filo fofn dipia- 
ceriynel libro di Ateneo, il quale attendendo molto al flu 
dio della gola^la fera bagnaua le lattuche con il latte, et 
gliene daua in gran copiafi uorrai che t oppio faccia le 
foglie crcfpe,fotterrerai ti fuo feme,tlquale fta flato pri- 
ma rotto in una pila,con un palo difalice^ et fenza fcor 
^a,che fta inuolto in una pe^za di panno lino, il medeft 
mo ancora potremo far e ^& fta jeminatocomcfi uoglia^ 
quando che farà nato , ìlringerlo con uno cilindro, ac- 
cloche non uenghi a crefcere. Il porro fe la pungeremo 
con unaffitna^ocon una cann i aguzza^mettendoui den 
tro feme di cocomeri, ouer pur di I\ape,quel feme fi ue^ 
ne a incorporare con il detto porro , &• fallo diuentare 
fiugroffo. 
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Sifaràanco Hcarchh fenzajpmeycomedke Farr<h 
ne,fe mi ammachmmo le cime del feme , quel che ua- 
gliamo feminare^con ma fietra.Oueramente s'hauere 
moaffartireU lanuca,cir che in ciafihedma parte ut 
mtttiamo dentro del feme, coft nafceranno fenza haue- 
re (pine. Il perfico ancora fard le per fiche gr offe, per ijha 
tio di tre giorni, fi quando gliè fiorito l'arbero, gli da-* 
raial piede trefefierci di latte di capra. 

^fare che i frutti, quando crefconoypiglino tutte 
lefigure. Cap. X. 

Ohe cofi a cafo fi ueggono fenza penfarui , come 
'Jpefio uediamo i Cedri, che per caufa de rami , de 
huchtyo di qualche cofa nafcofla,hanno diuerfe figure , 
imaginiy liqualidagli ingeniofi conno picelo la fatica^ 
fot s'accrefconoycol farne fpeffo la proua,& fi mettono 
m ufo.Et perche molti no fanno la caufa,glipaye che fia 
cofa miracolofa,^ péfano che fia nato cofi fuori del cor 
fo,et ordine deUa natura. Verche s'accomodar ai uafi di 
t errala fruì ti che crefcàoygagliardamétey empiono qua 
do fono nella gtou€tà,queUaftampa o forma, qualgliac 
comodi, et ptgliaranno quella forma o figura che li pia^ 
ce,\e fé ui far ano meffi colori diuerfi et macinati in quei 
u4hglt dàno quel colore come fe Chaueffero da natura 
La ondefpeffo s*è uifto nelle Grifomole,un capo d*huomo 
con i denti btancht,con le guade uermiglicycó gl'occhi 
neri, talché hauendo lafciata tutta la uerduraSeguital 
capo deWhomo^Ma di qua fi manifefla il modo cUnfema 
^ffrtcào,perchefetu deftderi che li finga U capo huma 
no,di cauallo,odi qual fi uoglia altro animale, far ai una 
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forma tanto grande^quatogliè il frutto, quàdogliè ma 
turOy& quefla forma formala dt creiamo di ge^o tenero 
et lafciala foi ficcare un poco^quando uuoi formare l'o 
fra,poi fende la detta forma,con un flile fattile, per po- 
terne cauare tejjèmpiOyO lafigura,et poi commodamete 
fipojja congiongere;etfe la impronta farddi legname, 
ftafcauata dentro,efe gliè di creta, quando l'hauraìfec 
cata,et che i frutti crefcano gagliardamente, apre quel 
luogo che ci pojfa entrare dentro il pomo, ferra poi quel 
le forme di terra,et legalo gagliardaméte con una uime 
na,accioche quando crefce il frutto, la forma no fi aprtf 
feicoft haurai il frutto di quella figura che dtfrderi,qua 
do faranno uenutealla perfettioneyche faranno maturi. 
Et quefla co fa affai riefce nelle vacche, nelle pere, et ne 
pomi codogniXomeanco diceua Democrito ne i Cedri, 
nelle melagrane,! rouo anco ne gli feriti idi Quintilio, 
che fe noifcauaremo una càna feffa per lo lungo fra li no 
dt,et quiui détro ui cacciar emo i Cocomeri, o Le 'yucche 
lunghe,empiranno la canna^perche crejceranno fecon- 
do qutllalunghex^a.Et fe metter ai una zucca tenera, 
infra duoipiatti che frano grandi uerr adi figura piana, 
Urga,& tonda:& finalmente pigliarà quella figura, 
che ha la forza a pigliar e. Se Umetterai in una guai- 
na,che fi pojfa torcer e,dapoi che quella fard s fiorii aifa- 
rà una figura d*u» ftrpente, 

A quello modo alle me leggìi poffumo imprimer e dì- 
uerfi delincamenti,defcriuendo quei fegni ouer quelle li 
nce che ti piace, co un fliletto,fopra de lafcorxa yOdUma 
mei agrana, 0 duna melacotognu,poi ne cauerai mafor 
ma cógeffo intenento,con Ucqua,et in quella racchiu- 

deraui 
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deraui dentro le fome^quando fono piemìe ^che quaodo 
fard erefciute per modo che pojft empire quella forma , 
ui uedrai dentro quelle linee Acquali tu ni hauerai im- 
prese. Et fe alcuno deftder a di fegnar e qualche cofa in 
un jficojcriua con un flil d*of[o , òdi legno nel occhio del 
fico,òpurin uno di quei primi frutti quando fono tene 
ri nel principio,che l'arborogli comincia a produrre ^et 
cofi quando poi fard crefciuto, hauerd quei iftejfi fegni^ 
che tu ut imprimefii, Altrimenni l'infegna Democrito, 
fcriuendo nell'occhio di quel fico qual uuoi cofi h amai il 
fico fcritto. 

Quindi impariamo a fare^chelamandola tjafca con 
quelle linee yche altri ui Jcriue^iUhe medefimaméte l*in 
fegna Democrito ^macera due o tre giorni la mddoiayoue 
ro il nocciolo di qualche altro frutto ^cóe infegna DemO' 
cr ito, apri con defirc'^^a ilgufcio, & guarda di non ma 
culare l'anima drento^etfcriucuifopra ciò che ti piace, 
ma fa che quello fritto fta un poco bene fcolpito dréto\, 
da poi queflo ferralo in un foggio di carta youero in un pa 
no linoycon delloto^mefchiatocon letame, et quella pia 
tandola darà lifrutti,che haueranno tutto quello ferita 
1 0 che fcriuefli in quella. Et fecondo che dice africano 
queflo idejfo Juccederd ne gli alt ri frutti, 

M a mi refia a dire della mandragora, come s*h abbia 
a fingere,chejpeffofi uende da gl'ingannatori, et daque 
fii che fanno prof effione di indouini alle donnicciuole. 
Tigliarai una radice grande di Brionia, nella quale con 
uno file acuto, imprimeut una figura di donna ò dlmo- 
mo,CQ itedicoliicome uedrai che fird finitaci luoghi de' 
peli bufaliyCon lo ftile, quiui nafcondeui del miglio 

ò qualch 



« qualche altra cofa^che facendole radici, uada imitan 
do ajjòmigliandofi a peli, poi cauata ma [offa corta mei 
teuela dentro , et lajciala fiar tanto quanto che gli ha- 
urà fatta una fcorza, hatirà gettate fuori quelle ra 
dicine, eh e fuol fare la mandragora,* 

A far che i fiori infieme,^ li frutti piglino diuerji 
colori. Cap, X /. 

NElla congiontione mefcolata & confufade fiori, et 
de colon , ^ nelle loro trasformationi di maniera 
dilettano le diuerfitàde colori, che non fi può prepinta- 
re a gli occhi ncftri co fa più diletteuole. Mora il colore 
uermigliojì trafmuta nell*azurro,hora il bianco nel lu- 
teo, il uerde nel pauona':r^,et co la diuerfitdde colori, 
ne dilettano,^ nella contemplationc de quali, la men 
temarauigliofamente gioifce dètro, per modo che uede 
non poter aggiugnere alla capacità di quelli, Acciò adut 
que poffiamofar quefio, benché l'tfiejfa cofafipojfa fare 
per molte flrade^come per inncfli,adacquamenti,cfimi 
li,dellequali dagli antich molte ne fono fiate fcritte et 
infegnate ;oltra di quefio molte altre ue riho aggionte, 
che interamente non fono Hatepenfate da altri, 

Trima infcgnarò il modo dellUnneflo,come la rofa et 
gelfomino,perd)^ il fiore della ginefir a Jra tutti gl'altri 
fiorile il più giallo ,noi cerchiamo d'afiomigliarla alla 
rofa,et algelfominote nò fi potendo accompagnare per 
uia di marciayO d'mfogliamentOyperciò piantiamo la ro 
fa,apprejfo la ginefir a, e la trapiantiamo con quella ter 
raynellaqualegli ha fatte le radici, auenga che più uoló 
tieri uanno innan-^i^effendo nelfèno della madre, che in 
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quel della matrigna, Oltradi dò con una triuella bu-^ 
chiamo lapanta.et come habhiamo purgato quella pia 
ga the gli habbiamo fatta, ut inneflamo la rofa da ogni 
part e tagltata.ui mettiamo del loto, et la legamo. Et fu 
bito che gite forzata dal tróco che crefce, la /epariamo 
dalla radtce, tagliando il tronco fopra l'inneflo : ^ in 
quello modo la rofa diuent ara gialla, coft noi habhiamo 
nelle noflre parti^il gelfomino di helliffimo color giallo • 
Ilqual ne porge dilettationCyC^ fe può fare con ognifor 
tedi coloreMquale egli fta accomodato. 

Et quaft a quello modoftmile ,fifa pigliare il colore 
azurro alla bet tonica coronariajaqual molti per il foa 
ue fuQ odorela chiamiamo gar ofano. Et adejfo nómipar 
coueneuole dijputare, fe quello fiore, ilquale di odore no 
e punto inferiore alla rofa,fta lìato conofciuto da gli an 
tichi.Ma perche con il modo & esempio predetto , ad 
alcuni parrebbe difficile ,coft haurd l'intento fuo, taglia 
mo appreffo la radice , la indiuia faluattca che fta uec^ 
chia,graj]à e lungapiu d'un dito ,groffo,dipoi fendiamo 
la per mezzo» per ficcarui dentro il germollo del fiore ^ 
poi leghiamo có una uimine.mettéiola in terra có del le 
tame,cofi farà il fiore che fardfimile al fiore campefe,et 
non fi potrà uedere cofa più uaga, Cofi toccando qualche 
fiore di color bianco nella radice della carota nafcerà có 
il color roffoycon un poco di pauonazzo, Qjtefìo medefi- 
^^fioreèlarofa,fefifuffumigaràcon iljolfore molira- 
rà di uarij ^ diuerfi colori. Mora uediamo un poco fe 
pojfiamofarela rofa uerde,az'4rra, ^ di colore che fio. 
giallo . Lo faremo in quefto modo, fendiamo il gambo 
del fiore prejfo alla radice^ ^ parimente tutti ifuoi ra-- 

mi 
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mi mpitndo drcnto di colore fi la uogUam uerde ntet 
tiamoui del iarde rame, fe di color axHrro, empiào d* in 
dico , ò pur di lapis laT^aliyfe giallo , di z^f^Arano : ma 
auertifcc prima di farne poluere.Sopratutto guarda di 
nonni mettere orpimento^ o cofefimtli perche farebbe 
Jeccare la piata Jopo dagli dtl lttame,€t lega bene^ che 
fard il fior e di quel colore che gli hauerai meffo,Voffia- 
mo altrimenti ancora conCadacquarefarequeflo ijìef- 
Jò/e pianterai i fiori in un uafo co dtlla terra buona cri 
uelhta et dtw mite ti giorno l*adacquarat có dell'acqua 
colorita dt quel colore , ilquale tu dejiderida notte poi 
naJcoTìdtrloda i freddi, et dal fereno,& come farà il So 
le tiepido et tcrnperato^mettelo al fcoperto , & lafcialo 
fìare qumi/acquauuol effere colorita da coj'e non noci 
uc^ccme dtfidei'ando ti color rofio , fa con le more delle 
Jiepitchefalc mani nei e ficcale all'ombra quando lefo" 
no mature, et con quelle colorifci l*acqua.Sc difideri co 
lor e giallo, fa con qucfto medefimo: ma che non fieno ma 
ture. Similmente ne gli altri,che hauerai, il fiore fecon* 
do quel color t^che faprai defiderarc . Et feto uogliamo 
di più colori, tacciamo acQue di diuerft colori^ & in di" 
utrfi tempi adacquiamo la piata, che fecondo che gli da 
rat t* acque color ite^cofi hauerai il fiore, ^nco lopoffia 
nio fjrt in quel medeftmo modo che inf gnomo de frut-- 
ti. Bi fogna tagliare diuefi occhi di piate, & quelle jpar 
tir pt r mezTOiC^ inesìarle tn qualche fcor^^a fendendo 
la pt r mcT^zo , & accomodarui un^imptaftro , ilquale 
huhbi preparalo conueneuole a quel inefio» 

0>/ì anco a far i gigli rcjfi.come ha infegnato il Fio* 
rentinoyapnndo diligentemente le cipolle fue, & quiui 

fi 
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fi metta abbondartT^a ddcinabrOy outro qualche ultr^ 
1 co falche gli dia qutiìo colore :ma fta diligente di non a- 
I maccare le cipolle , poi cuoprele con dtilatenagrajsa 
aìlett amata , cofthducrai i gigli rojjt , fecondo che 
^natolioy eUrgli altri antichi injègnano, yel mcft di 
Luglio quando fono fioriticene, coglie dicci yourr dode 
ci gamboncelli, legati in mazzo , attaccagli poi alfn^ 
moyche queigamboni getteràno fuor a alenai nodi ignu 
diafomiglian-:^a delle cipollclsl^l rnefe di Fcbraio/jua 
do fard il tempo di piantare y macera quelli gamboni 
cùn della feccia del umo nero^^ come haueranno pre- 
fi il colore rojfoypiantali nelle foffit elle in abbondanza^ 
dandogli della medeftmafeccia,cbe quando aptirannoj, 
fioriranno rojjì. Già a me pare d'haucr infcgnato il mo- 
do di colorire t fiori : Mora parlerò de* frutti. 

Et prima come infegna il Fiorentino a far che le po 
me per Nnefto uéghino rojfe. se noi ineftaremo una mar 
età di pomo cedroy ouero di pero in uno moroso uogiiaz 
rm dir in ungelofo rojfoy bau eremo i frutti rojfi, que 
fio modo è cofa manifefla , che fono uenute le pome Z^- 
dianeimafeancho le uuoipiu rofie, imparalo da Dem^ 
critOyilquale uuole,che appresola pianta^fi pianti del 
le rofe^il medefmo infegna in un'altro modo, pigliarai 
m*offo diperfico, ilquale fia flato fette giorni fòtterr^, 
poi metteui dentro del cinabro macinato y& flempera- 
to di nuouo poi lotteraloy& cofi farai delle perfiche rof 
fe» Et fe ancora defideri d*baucrle in altro modo colori 
te^mettile in un altro colore, Se uoifare le ntore bian- 
che, incflale nella pioppa biancayouero fa che ft leghino 
infteme un occhio del moro,& ieìk piof falche bone- 
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vai poi le more bianche, come infegna Beritio,^ que- 
fio modo facciamo l'una mojcatella nera,ineflandoUcó 
una uite nerayche anchoquel colore ajpii ci diletta, co 
iwe7 faf ore Soft fipofionofare le mele appiè, nere^inne 
fiàndole con unarboro^ilqualegli dia quel colore,Dice 
anco Beritio che le rntle^^ ogni forte de pomi diuenta 
ranno alquanto roffe fe noi gli daremo ogni giorno delU 
nqflra orina al piede . Faremo ftmilmente le melagra- 
ne più rofie, fe ogni giorno gli daremo affai acqua, me- 
jcbiata có lifcia.quefio lo infegna DiofancA queflo mo 
do fi fanno gli acmi dd melograno biàchi^mefcbiàdo in 
fteme della creta,et la quarta parte di gejfoydàdoglielo 
alla radicete queflo bi fogna farlo perfpatio di tre anni. 

VofftarMo anchora in altro modo , benché gliè aflai 
fcommodo ^nondimeno lo dirò, perche fi racoglie da Be 
vitio: bijogna ligare i rami quando fono carchi difrut- 
tiiad un palo ficcato alla piantadeWarbero,et appreffo 
ut fi mettmo deuafi pieni d^'^cqua , mouendolo di qua 

dì là, quando chel Sole del mezzogiorno ui batte, 
che ha gran forza,aciiochc reutrbermo i raggi, ^ in- 
fumé liuapori,cheejcano daW acqua , ^ percuotino 
ne*pomi,per modo che gli togliano il colore rofjo, 

jl fare diuerfe forte di frutti, & di uini medicina- 
li. Capitolo, XIL 

Gli antichi fi fono affai affaticati neW acconciare 
li utni in diuerft modi,& per accomodargli all'ufo 
lino : certamente con ragione, percioche non è cofit 
migliore della commodità, ^quesio fiuede perche 
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|P J nelh loro ferini, fe ne trotta fatta grandijjima memoria: 
con quanta curtofttd, mar affiglia, con facilita lo 
faceuanoydelkquali ne fa mentione Teofraflo. Come in 
Heraclia d'arcadia fi fa il uino, ilqualefagli huomini 
fazZiy&le donne fler Ut :fmtle a queUo , di cui pariti 
Ateneo nel territorio Trectnfe, Da TraJone fi impara a 
fare ti uino chofa dormire.Se ne fa poi (tun^altra forte» 
Hquale beuendolo.nefa Ilare nigilanti, trouerai diuerfe 
conditure dimni apprtffògli agricoltori, ^ i Medici, 
che non e diffidi coja tlfaperlifare^^- maffimamente a 
coloro che conofcono le uirtà delle herbe , operando poi 
fecondo la proprietà dt i luoghi,& congiudicio^et pen 
fo chefia cofa utiltjfma il dargli a coloro che temono le 
medtctney^ l'hanno in faftidio. 

Tarliamo prima della ulte theriaca , laquale fi fa a 
quefìo modo , inneHando una uite ouer un magliuolo , 
come dice Viorentino . Ilquale apprejfo quattro ditija 
radice fiauato daUa parte di fatto, cauato^li la midoL 
la,&inquelfcambioui fi metta dell' helleboro , 
fretto con una uimine , piantato in terra , fard poi la 
ma, laquale fa euacuare il corpo, & è folutiua. Oue^ 
ramente defiderando che più gagliardamente faccia e- 
uacuare quella medefima uite , molto beneimbriacata 
dt medicina folutiua,piantandogli appreffo delle cipoU 
mtiille: &jPeffofPejfo gli darai di quella infufione,, 
tanto ché la pigli quella uirtù.Ma fe uorrai che nafchi^ 
no dolcifime da per loro le uue, a tal che il uino uenghi 
ad effer dolcijfimo , come lo infegna PaUadio : pigliar at 
le Ulti che uorrai piantare, lequali farai ilare in in- 
fuftone in un uafo , mexxo pieno di beuande 0 uiolate,o 
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rofatCyO come uorrat tu,poi disfaraiinfieme della terra, 
a modo di far itjcia^fmo a tanto che gli occhi comincino 
agittarfiwraboccioltttinuoiiit allhora f tanta quelle 
uiti in qual luoco ti piace nel modo chefifiaiitano le al 
tre uitiydr darà Cuua come dcftderi, 
1^ il jicoyche mangiandolo muoue il corpo, lo puoi fare 
col mettere alle radici dell' elcborOymefchiato,et tritato 
lo con la lattuca mar malfarà i frutti con quella proprie 
td.Edafapere ancora, chcpiu uoltetrafpiantate quefle 
piante con quefle medicine acconcie perdano, ou ero gli 
sindebolifce la uirtù,però cu dinuouc daragli quell'in- 
fufione. l cocomeri, & le 'T^uccheygrandmcnte euacua^ 
no ti corpose tre giorni inanxi che tu fimini i lorfemiy 
per duo giorni, le terrai a molle ne fughi fopra detti. 

w4 que§lo modo haueremo le fnfine che purgaranno, 
sfaranno dormire, buca con uno triuelo uno ramo , ò 
pure tutta la pianta,da poi empie il bufo difcamonea^ò 
di oppio;oltra di quello ferra bene con della cartaio con 
della fcùrza,& laffaflare,che quando faranno maturi i 
frutti, faranno quelli cffeti di purgare il corpo , & di 
far dormire,^ fepure qucsio lo dcfideri pin prcfto,t ie- 
ne in in fufione per (patio d'un giorno, i fichi fec chi , 
l'uua pajja nel uino,o pure nell'acqua , tanto che gonfi- 
no; drento dellaquale prima ui hauerai liquefatto lofca 
moniOyò dt'll'Opio.Et fe pur ti pare che fieno troppo 
amari, me fcolam qualche cofa dolce.: 

balìa quello circa li 
nini conci. 
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U condire i frutti y & i fiori . Cap. 8 . 

£\t A N T A U forbii dtlCinUahilità del calor ce^ 
lefle.chc tutte quelle cofe.chegli circódu, et chefitro 
ua inijueflo mondo Jenjibile^ bifigna cheuenghinoal 
fine, ne mai ceffino di rinouarfi. Ma non per quesìo di 
waniira sacciecano lementi deglihuomini.et ftauf^ 
luppano iftnfi , che non fughino molte cofe noue . Se 
.adimq; habhiamo abelliti ifiutti^d'una grata figura 
d'unfoauefapore,ctd'un uago cotore,acdoche no cofi 
folio fi perda la loro gloria.et ilmoto del ciclo non gli 
faccia mar ciré, a quejio modo farai, che durar ano con 
tra il caldo, & la fiat e 'laquale per una certa fornii 
glianza che gli ha con il calor naturale.HaUetta.et lo 
tira afcyfacendolofuanire fuore: cofi fa feccare il fi'ut 
to,i^ il fiore,^ qutflo modo uigiuoua affai ilfito del 
luogo . ¥ a adunque che le fcneflre fileno aperte uerfo 
ilfettentrione,<^S']erra quelle che fono uerfo ^uflro.: 
perciocheda quel uento diucntanogrinztite,^uiz- 
ze : ma fa chele feneflrehabbino le pareti da ferra^ 
re , accioche il uento troppo gagliardo, nonlefaceffe 
poi diuerttar marcie, Horainfignaremo il modo di 
accommodare i Fiori, ^ i fiutti,(^. primieramen- 
te da Anatolio , & dagli altri fcrittori. 

^conferuare le rofe, & i giglio che fileno f^efcht\ 
& coloriti, coglinfi le rofe, gli altri fiori, non nel 
ttmpo,chefi cogliano, che fono ben fioriti: ma nuando 
cominciano ad aparirefuora , affondali t aglio, dréto 
della pece disfatta^poi mettile in una canna^ et.quiui 
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bene impe^oUti^fotterandoU al luogo apricOyitccioche 
non pofja bagnar e. Otdero tenderai una càna uerde dré 
to dellaquale ut nafcóderai la rofa^o qual fi uoglia fio^ \ 
rema procurerai che le parti poi delia càna, fi cógion 
ghino ben infieme,coft uedrai l'effetto,^ far che gigli 
ftieno sépre in quella medefima jiagioneynellaquale tu 
thai nafcofiiye coltila à quefto modo, Qjiàdo Jono fer 
rati^innà'^^chegli aprino,jpiccaliy& cuoprelicon le 
€àne benferrat€yche non girino : nafcondeli^o p:rbali 
(ofi;aprendoli poi quando ti faranno dibifi)gno. 0 pu- 
rt m un altro modo ja fare un uafo di quercia^ ilqua- 
le empirallo di fiori innanzi, che fieno aperti Ja chel 
uafi>(iia ben coperto , che non pojfa jpirare : però im- 
fegolalo^accioche non ui poffa penetrare inacqua , ^ 
mettilo drento d*un po'^^o^o d'una ctfierna , ouero in 
acque correnti,accio non fi putrefaccino , che quiuifi 
conferueranno uerdiy^ quando uuoi che fiori/chino, 
ficca il piede del fiore in una mela,o pure bagnala con 
aceto, mofìrandolo al Sole» 

Mora infegniamo in che modo durino affai le mele^ 
co il loro bel colore^e fiiporeXoglic lepere, le mele, et 
pome Cotogne mal matureX^a nò pigliare cofemoflo 
fe^e tutti quei frutti che cogli, coglieli co lelorofiron- 
dtima auertifce che no fieno troppo mal mature^eche 
no fieno maculate^nè meno troppo maneggiati, doppo 
queflo,quelli rumi,che hai tagliatilo pur quei gambi, 
intigneli nella pece calda^occandoli leggierméte, 
poco,che di quiui pigliarebbeno principio a putrefar 
fi, dipoi inuoltarli della canapa,ouer della floppawllra 
di quedo ongeli da torno a torno^co della cera boglien 
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,v,Ért affondali nel mele^e cofi la/c iali flave coperti dal 
mekymafa che l'uno nò tocchi l'altro: fardi jiar coper 
tiycheluafofta impegolato^che non pojfa Jpirare, che 
glihauerai tutto l'ano uerdi. Età quejìo modopotrai 
ancho nel mcle^conferuare ogni frutto. A cóferuare i 
Fichi frefihi/infegna Affricano.Tiglia le Zucche fre 
Jchcyet uerdi,tagliandoli le ponte di fopra, et difotto; 
foifiaualedrentOyquiuinel luogo fcauato metteui 
i Fichi in ciafcheduna; ma fa che il bufo fi poffa ri fer- 
rare, con nflefio pezzo della Zuccha;doppo di quefto , 
attaccale all'ombra in luogo y che non uidiacalor di 
fuocoynèfumo. Da Solioni s'impara a condire leVo^ 
me^quando le fono fn^efchcycol fargli una coperta con 
della creta,^ fi fanno i uafi digefjb disfatto ; ^ co^ 
me farà quella crofla afciutta bene^cofi le conferuerai 
affai tempo , ^ quando tu te ne uuoiferuire, lattale 
bene con dell'acqua dolce. 

In queflo modoanchora potrai hauere l'uua , che 
nonfigualierdyfeognigrajpo il metterai in uno uafo 
dt terra ben ferrato.bu fato nelfondoy poi mefjoglifo' 
pra una t egola yla defenderai dall' acqua: ma auertifce 
che fra di loro i uafi non fi percuotino , o dal tronco fi 
rompinoiperò accommodali di modo che non fi poffmo 
sbatter e. A queflo modo peflarai del uetrOy & uitup^ 
fataui dremoypoifeppellìtela fi conferualongo tépo. 
Molte ccfe ancora nelle botte celle impegolai e yi^^ in- 
teme nel moflofipoffanoconferuare , et anco a quello 
modo conferuerai i rami della mortella con i frutti fa- 
praii rami con i fichifopra drento della morca. 

Eife uuoiycbe ifruttiflieno fopra dell'arbore lógo 
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tempo far agli aflorzere i ramicelh , accioche non gli 
corgal'bumore, che gli farebbe maturare: coft fi con 
ferueràno belli fenz^guafiarfif& il Sole non gli fard 
offefa alcuna , in queflo modo fpecidmente fi con-- 
feruano le melangrane , in un altro modo conferuia- \ 
mo le Sorbe ,^l€ Vere , coglièle cofi un poco che le 
cominciano a farfi;però che anco fieno dure, met- 
teled,ento deuafi diterra^cuopreli bene, (Sfarai be 
ne mpe^oUre il nafo al coperchioioltra di ciò^mettC" 
li in una foff i fortda duo piedi^ con la bocca alC ingiù, 
poi cuopre di terra , calca beniffimo con i piedi , 
m un luogo che Inacqua pojja [correre. 

Ma le uo, rat cótcntare l'uua^et la melangrane, pi 
glia l*uuayduracciajLaqual no fia maculuta^ma fa che 
no fia acerba^nè anco troppo matura,et fe uè qualche 
acinoyche fia marcio, leualo , mmtrgela dréto delTac \ 
qua bogliéte,poi mettilo all'ombra,et quiuiV attacca 
però auuertifci no lafciure un'auertiméto di Columel 
lacche infegna,cke tu la debbi far corre , quàdo la Lii 
na Jcema, df.po la quarta hora,quandogli ha prefo il 
Sole, per modo che non fia rugiadofa.A uoler far con-^ 
feruare l'uua nella Ulte, come infegna I{efifiio :fa una 
fofia cupa quàtogli egrade unhuomo in luogo ombro 
fo,et che poffa fcon'ere l'acqua, mettendoui nel fondo 
della renay xcciochegli babbi più uirtu di conferuare, 
poi ficcauidt He canne , ma fa che lafofiafiiaappreffo 
la uita.'oltra di ciò continuamctefiorce le uiti, procti 
ràdo dinó guadare i grajpoli deWuua,ma fa che pedo 
lino,ct[lieno Jojpcfi al pedagnolo delle uite, per modo 
(he nò tocchino terra^et cuopn con tafcello filare, ac 
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deche qmui non uifojfa entrare il freddo]^ &coft fi 
conferuatuttoCannOyinjino alla VrimaMera^Ponendo 
fine a qutfle cofe, refìa infegnare a fare feccaregli ar^ 
bori, laqual coja la pojjiamo fare a quefto modof jpic^ 
chiandogli la fiorza da torno a torno;percioche ogni 
arboro fcorticatOy leuatagli uia la fcor':^a fifecca : 
ma alcuni più tardi^alcuni più toflo. Come il tiglio, et 
la querce ypiu prefto,&gli arbori più deboli Jifecca 
no più tardi : gli importa affai anchora fecondo , che 
tempo deWanno fi faccia queflo: percioche il Mar'» 
ZOi & il Febrato, in fatto muoiano ; ma nelClnuerno 
gli arbori più robufiiy più tardi fi feccano . E ben «e- 
ro , chealfuuero bi fogna leuargli la fiorza, accio-- 
che non diuenti peggiore. 

Co fi alle paflinache marine yfi fa ficcare la jpina , 
che gli hàno nella prima fiorza. Et un pano menftruo 
fo mejfo alle radici, majfmaméte a una noce{come di-- 
ce Democrito)ha quella uirtù di far ficcare . IlTlata 
no ancora afciuto a torno a torno muoreiper quefla co. 
gionefu tenuta per co fa marauigliofa , che quella d' 
Aleàdo,etin Filipiayche efiédogli afciutata la fcorz^ 
di nuouorimendicaffe,^rifactffela fcor^^a: la onde 
l^AurujpicCyO uogliào dire colui cheauguraua,aUhora 
comàdòyche facejfero facrifitio,ct teneffero in uenera 
tione,et in cuflodia qutWarboro; perciochegli era un* 
augurio buono,H ora mirefla d raccótare una proprie 
td dell' ber ba uerbafco:quàdo la mattina apre il fiore, 
fefifcuote leggiermétc la piata, i fiori fi feccano,et co. 
fcano a poco a poco, et non è flato chi confiderandolo, 
che nò creda chéfia per qualche incàtefmo^ che facil 
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mente fipuo ingannare in quefla cofa: dicédo qualche 
favola inutile,per dareaffaren':^a alla cofa^ chcfofìe 
fatta feruta d'incanto.Datme quesìe cofSyche h ab- 
biamo raccolte,et ragionatOyho conofiiuto m^arboro 
chiamato bonlando,hortideliciarMm : per cloche gli é 
à!magrandez:^a, &\d*unagroj[ezs^a affai bella a ue 
dereyche piantata in un uafoycommodoycon della ter^ 
ragrajpt,& litameiacciochey sì perlagrafpT^zadet 
terreno ySt pei' la natura {ertile dtlCarboroJaqual da 
uagran nutrimento ypot e jje più ageuolmente mante- 
nere gli inefli^era di tre rami, nell'uno de' quali u*era 
ineflata la uite, ^ faceua Puua ftnza i uinacciuoli di 
più colorile medicinaleitalche gli hauea il fapore buo 
no,e la uirtù di purgare il corpo, il fecondo ramo face 
na le perfiche,per hauere ineftato il perfico, et il noce 
perficofenT^a nocciuoliiefeeglifactua qualche frut^ 
to col nocciolo, quel che u*era drénto era dolce, come 
ramandola:ilqualc qualche uolta haueua famigliane 
za d'huomo,qualche uolta d'altro animale, il fecondo 
faceua le cerugie fenza nocciolo, alcune agre, et altre 
dolci;faceua anchora le pome d'orate con la fcorza , 
ueflitodifrondi, di rofe, & faceuai frutti d'una 
grandezzaflupenda,et nel tempo dell' inuernata;ue- 
niuano più dolci, e più odoriferi; produceua quefli ar^ 
bori i frutti fuor del tempo debito, & più del douere 
gli conferuaua, zìrfcambieuolmente tutto Canno da- 
Ma ifruttiypercioche fempre leuica i nuoui,^ i uec- 
chi et era coft bella cofa a uedere, che non fi uidde mai 
la più bella. Di quefla n'ho detto a bafìan-^^ayCt fammi 
shngatopiu de'l douere nel farlarciddle qual cofe al 
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iéi I fune riho tolte dagli antichi, aecomAndandole al tem 
fOyZìr al luogo, & quelle che erano molte uolte ifpe-» 
pimentate :oltra di quefìouene ho aggiunte alcune 
ingenio}€,& anco utili. 

Modo dafarediuerfecofedafarfuocOf&bat" 

tifuochi. Cap. p. 
Dice Vitruuio^che a cafo è fuccejfo aUe uolte che 
diuerfi arbori, & jpeffl agitati da uenti, et dalla tem^ 
feran7^a,con gagliardo impeto percotendoft infieme, 
rarefacédofi le partiyhanno buttato fuoco^d* onde poi 
s*accendeua una gran fiammayCt un grà fuoco: talché 
i contadini ^auritifcamparono di quelluogo:poijpen 
ta la fiamma ritornati a uedere,uiddero che quindi 
nenafceuaunagran commodità al genere humano:c9 
fi ha prefo Origine la confuetudine,^ di qudfimilmé 
te tha prefo Carte della militia nefuoi bi fogni, quan-^ 
io fono i faldati attendati alla campagna, ^ ha con» 
fiderato come fi poffino fare i battifuochi, zìr molte co 
fe atte a far fuocoy quando fempre non haueffeno com- 
moditd di pietre focaie. Et infegnorono qual forte di 
legnefujfero buone d'adoperar e. E benché latreuella^ 
nel legno ficcato, qualche uolta getta fuoco^nondme^ 
no da una cofa,che habbi la uirtu di farlo, & daltal-^ 
tro chehabbia uirtù di riceuere,queltoperatione, pé 
farono che fi debbia fare , che uno di quejiifia tenero, 
gl'altro parimente forte. "Memofirano teffempio 
quelle cofe,che fono grandemente calide, come il lau-r 
ro,0^ quella qualità di I{puo bianco^ da' Latini chia^ 
ntato I\hamna: felce, & il tiglio, 
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Quelli fono legni, che col battere fanno fuoco,Me^ 
Tteftoro ci aggiunge anco il moro in quello luoco^e s'im 
tnagina^che per la fua dureT^z^^riuolti il taglio dell* a. 
fcia : di tutte quefte cofe fanno una treuella , che alla 
fer coffa faccia più gran refillenzay& con piugagliar 
dez;z^ faccia hffettOy& il luogo, ouero il legno doue 
debba entrare , // fanno di cofa tenera come di edera , 
ferlayuitefaluatichc,e cofe ftmili, che fieno he fecche, 
che in tutto fia defecata ogni humiditd. In fomma 
quelle cofe tanto fono peggiori a queflo effetto,quanto 
Jono più nate in luoghi ombrofiy èr nafcoHi dal Sole, 
E cofi più commodamente farai l'effetto, et penfo che 
non importi nulla Jè percoteraì lauro có lauro, o edera 
jpogliata con ferla.Et quel che è miglior jirupiccierai 
bene con una fune con uelocitày & come cornine ier a a. 
far il fumo,in fatto ut gcttarai Jòpra del folfo pefto mi 
nutOyOuero qualche altra cofa calida, laquale tu l'ha- 
uerai preparata di fongo fecco.U quesìo officio da far 
fuoco, ne non fono buone le coje oliofe, graff e, ^ af\ai 
materiali, lequali bi fogna fchiuarle. Ma ejkndo.chc 
la mente humana rare uolte s'acqueti nelle cofe ritro- 
vate , ma femprt cerchi con più grande induliria cofe 
nuoue,è flato trouato dall'ingegno delNmomo una pie 
tra,che con qual fi uoglia cofa humida fafuocoiet que 
Bo t il modo di farla . Vtgha la pietra calamita , pr 
mettilain una pignattaio pur in un uafo fmile, infie^ 
me con della calcina un a » &- fa che fia coperto dalla 
calcina,ma farebbe meglio fc tu ut ponefji della fcam- 
monca tn t^mta quantità quanta gli è la calcina , ^ 
quando hauerai empito ti uafo,f erragli bene la bocca. 
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con della creta da fare uafiypoi mettila in una fornaci 
tata che fia bécottaXauata dt quella fignata^la mtt 
teraiinun*altray e di nuouo ferrala con la creta, come 
quelCaltra^c rimettila un* altra tiolta neìla fornace^ et 
queflo lo farai tante uolte^chc tu uegga, che fia diuen 
tata bianca^ ben beneja farai peftarCy e quando fard 
dibijògno con Inacqua, o con la faliua bagnala, cheue^ 
drai che leuarà la fiammate come Nm (penta mettila 
in un luogo caldoyper feruirtene al tuo bt fogno. 

Si truoua anco un altro modo a far queflo: pigliarai 
/bifore uiuOyC falnitro^tanto deltuno quàto dell'altro, 
il doppio più di canforate mettile con la calcina noua, 
€ tutte quefle cofe peflarai in un mortaro,tàto jòttili, 
che l'aria le porti a pena uia, poi tutte infieme le lega, 
rai in una pe7;j2^a di pano lino (ir ette molto bene, e rac 
chiudele in un uafo di terra, ferrato có creta dauafi,e 
lafaraifeccare al $ole;poi la metterai in una fornace 
di uafi'yt quàdo il uafo farà cotto yCauala,nellaqual co^ 
Ja bifogna hauerui una gran cura^percioche diuetano 
duri eòe pietre^e tofi cauate s*adoprano. Altrimenti fi 
può fare quelVi(iefjb,vigliare dtlla pietra calamitta^ 
e calcina uiua,e quattro uolte tanto difalnitro bé pur 
gato^altret tanta canfora yfòl fare uiuo,cbe mai habbia 
ueduco fuocOyCt oglio di rafa di terebinto^fecciadi ut- 
no affodataylaqual da qui innanxi chiamarcmo sépre 
tartaro.!' ut te quefle cofeuoglionocjjh peliate infie- 
me,o in un molintlloyout r in qualch'altro logOypoibé 
ftacctateyC quii che nó è bc trttOydi nouo fi metta a pe 
ftare,^flracciare. Oltra di quefloyhauere preparata 
dell'acqua ardente fatta di uino^et gettaruene dentro 
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tata.chefoprauào^i le polueri, poi mettcrale in un ua 
fo di uetro he ferrato, che nó pojfa punto jpirarey e fot 
terrario nel letame, per due o tre meftyCt ogni dieci dì 
rinùuandolo, per fino d tàto,chc fa]]omiglialla fchiu-^ 
ma,e graffo del mele, e che non moflrifegno alcuno di 
diuifione, Dapoi bolla có fuoco di carbone bene acce/o, 
tanto che uada uiayC ft afciughi tutta Hmmidità, che 
feccata al tutto fi cógieli come una pietra dura.Come 
uedrai queflo, rompi il uafo , et di nuouo tutta quella 
compofitione uigettaraifopra dell' acqua, ouer del ui- 
no, quello che ti piace leggiermente, che tu uedrat ufci 
re fuor lafiamma.Et è queflo modofopra tutti gli aU 
trihuonotche non fi troua il più megliore . 

In che modo ancora fi poffa accendere il fuoco con 
glijpecchi in un altro modo,lo diremo di fotto,quan^ 
do trattaremo dellijpecchi. 

Diuerfe compofitioni de fuochi. Cap, xy, 
On è da jprez'^areycome cofa inutile y& di poca 
^^^uaghex^ a ucdene la compofitione de fuochi or- 
tificialijaquale non Stroppo diuerfa da fopradet 
ti, de* quali noiraccontaremo alcuni ifperimenti,iqua 
li bmhe fieno maneggiati da perfine uolgari, et igno 
rmtijmno nondimeno delUgnefìofo, affai, nè mi rin- 
aefcer adire, 

Miflura,che arda fiotto l'acqua. 
Quefìa compofitione è dimolte forti, et cofi io dirò 
di quelleych'effendo più facili a prepararfi,có più pre- 
fte-:^^ fanno f effetto, Vigliarai della poluere d*arti^ 
glieria ; per cloche quefla entra in tutte le mifiure di 
quefk effttto^comefondaméto d*ogni c<>fa;aggiunge^ 
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j7 terzo difiamoneo, la quarta parte di oglio com 
munCyUfefla parte di fol forese mefcolerai bene-M tut 
te quelle cofe mefihiate infteme.pigliano njperiméto, 
tlqualefegli opera piugagUardamtte,che non uorrie 
noyci aggiogano della Jcarnonea, et del folfo, et fe gliè 
fin tardoychenòdefiderano^llhora u*aggiongano del 
lapoluere.^ÌHefià miflura.uuorejfer inuolta m panni 
di linone fattone auiluppi più tiretti, che fia pofjìhile ; 
fSr ancQ poi inuoltati co la funere con ligamiyhifogné 
gettargli detro della pece boglienteioltra di ciò la fan 
no poi di nuouo feccare, e di nuouo riuolgèdoli diflrac 
ci liniji cuoprano di pece, per difendergli dalCacqua, 
et accio che lafor-T^a del fuoco non lofpe'^. Ma da- 
poiché Jonoben copertecon quefii pannile pece, bifo^ 
gna bufargli dun buco picciolmo , e metter ui dentro 
del [uoco y come l* incominciano ad ardere , affettano 
cofi un poco, & poi ilgittano in acqua , ilqual non fi 
Idfiia jpegnere dall'acqua , et bora uiene in cima del-- 
tacqua,hora ud al fondo girando. Et non mijpiacereb 
bejè ui saggiungeffe del petriolo; per ciochc gliè mol 
to attrattiuo del fuoco, uifigetta^ come fa la ca- 
lamitta al ferro; quejio liquore arde grandemente nel 
r acqua,laqual cofagli artefici l'hanno tolta dalla no, 
tura.Et non uifi può dare nejjltn altra ragione de ba- 
gno, che continuamente boglìano , eccetto che dentro 
iHiia qualcheduna diquefie mintrcychearda^ lequa- 
It fi uengono a nutrire deli acqua, ^ la fanno bollire, 
^peffiuolte gli infìr omenti da guerra s'empiano di 
mfle compodtioni,^ poigittano alcune palle m al' 
douefi rom^pano ^ lequali fi fanno m queito modo. 
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tmoltano quella poluerelneìla floppa, e la coprano di 
mtUa millurajaqual h abbiamo detto, et t attaccarla 
bene inftemeipoi empiano l'artiglierie di poluerCy di 
falle mcdefimaméte coperte di quella mifluray cofi da 
toui fuoco ile palle negl'ajjalti de'nimici,uàno per Va- 
ria acccfe di fuoco, ^Alcuni in ifcambio d* aglio uimet 
tono delgrajfo di porco ye di ocha ,folfo uiuo, oglio di 
folfo^e di quella góma chiamataHapta da Latini. Del 
falnitro be purgato^acqua ardente rafa di terebinto , 
fece liquida uernicej laqual tutti fogliono chiamare 
nernicc liquida ^ olio di roffi d'oui^e qualche uolta per 
farla cògelare infume , ui mefcolano della fegatura di 
lauro. Et tutte qucfle coje ferrate in un uajo di uetro, 
mettele fitto il letame per duo meft,o per tre, ogni ot- 
to giorni mutandolifempre il letame ,€ mefcolando^ca 
uata di quiui la cópofit ione jfe gli darai del fuoco^non 
cejfa mai d'ardere: perfino che no è con fumata tutta^ 
né pergettaruifupra dell' acqua fi f^egne,anz^ che più 
infuoca, N mdimenogettandoui del loto della terra poi 
uerCyC breutméte fi fregne co tutte le co/e calìde, etfe 
il getti in un corfaletto,a una rottura, o un'armatura 
in fatto l'infuoca, talché gli è for7^a,o difarmarfi,o ah 
bructarfi; un'altro neÌpfcgnarò,ilquaFè di gagliarda 
operatione. Viglia rafa di terebinto, pece ltquida,uer 
ìlice liquida^poi dilla pece incenjOy& canfora equal- 
mente di tutte Jl tero^o, er la metà della terza par» 
te difolfo uiuo, di falnitro ben brugiato il doppio^ tre 
Holte tanto di acqua ardente , altrettanto di oglio 
petriolo^ma aggiongeui un poco di fior dt carbó difilli 
f quefle cofi le cóponerai infieme e ne farai pallotte, 
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mero mptene delle prgnattè:queflamifyra abbrucia 
àtmaniera.chefiperdeiltmpoaHolerlajbegnere. 

Fra quefleje ne troua un altra, laquale ii Sole può 
accedcre^maffimaméte il mcTiZo giorno, quàdo ch'e- 
gli hafor7iagràde,chegli è /òtto la canicula,e ciò non 
f romene fe non daUx còpofitione delle cofe. ^tefta la 
debbipreparar có di lige:i^a. Viglia deliaca fora, dipoi 
folfo Muo,rafadi terebinto,ogliodiginepro,erofid'ó 
ùiypece liquida, jcamonea JpolueriT^ataJalnitro.et di 
tutte quejie cofe il doppio piu.Kcqua ardéte^arfenico 
et un poco di feccia di uino^queflecofebé pejle, ente- 
fcolateinftemejemcttcrai in un uafo diuetro , ilqual 
bifogna che flia ferrato per dui meft fitto l letame, sé 
pre rmouandogli il letame, e mefcolandoyC da quel uà 
fi fene caui t acqua {come infegnaremo)e quefta fi im- 
pafti,ouero con la nofira polirne, o có flerco de colobi, 
e leggiermentefiacciato,accioche pigli la forma d'un 
bollo, cofi copri có un legno, o qualche altra cofi atta 
adabbruciareyecofi lalìatc,quàdo il Sole è gagliardo 
fiaccende, tutte qucfle cofe fino attribuite a Marco 
CraccoM flerco di colobo ha gr a forza d'abbruciare. 
Dice Caleno,che in Miftajaquale è una parte dell* a- 
fia a queflo modo una cafa ejferfi abbruciata, n'era fla- 
to gettato del flerco di colombo, et hauea unafineflra, 
per modo che i legnami di quefia cafit, poco tépo inni 
zi erano flati onti,có la termentitra.cofi i'efìate findofi^ 
quel letame bene fcaldato per il raggio dd Sole, comi 
ciòadinfiàmareletermentina, eia fineflra della cafa 
per efferaneho le parieti onte di termentina, talché il 
fuoco fi cominciò attaccare altetto,cofiin un'inflante 
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ftYtutto s'accefelacafa difuocOfper hauerquelfter" 
co tatagrà forza di abbruciare, Olir a di queflo a fare 
( acédo dibifogno)U uocojlqualfi ^egne co oglio^f^ 
con acqua accende, primaméte ft debbano confiderà 
re queìle , che facilméte neW acqua s'accendono da fe 
fieffiycome la calcina uiua,efa canfora;laonde cópor- 
rat infieme petriolo,cera^et folfojarai il fuoco , come 
gligettarai queW acqua fopra s'accenderà, ^gittan 
doui dell' ogUoyO del loto,fubito fi jpegne: ma bagnan- 
dolo poi con l'acqua di nuouo fi raccéde^et fa maggior 
fuoco.Tito Liuio raccóta, che alcune uecchie nelli lor 
fuochi hauendo accefe alcune fiaccole di quefla mi- 
fturapaffornoilTeuere , chea quelli che uedeuano 
quefla cofa,pareuagran miracolo. 

Di qua fi fanno le fiaccole per gli uiaggi,lequali no 
le jpegne iluentOyCome fono accefe. Et Jaffi a queflo mo 
doycoprire lefiaccole^et di cera, ^ difolfoy lequali il 
uento non haforT^a dtJpegnerle,Ver condurre uneffer 
citOyO per alcuni altri bifogni adoprano queflo , fanno 
bollire dentro delfalmtro,c^dtlCacquay lofluppino , 
et come gli è afciutto,il bagnano con acqua ardete, et 
infieme del folfo, dipoi di queHamiHur a ne fanno le 
candele,Cioè di folfo, canfora, rafa di terebinto per la 
metà,il doppio difcamonea , e tre uolt e altr etanto di 
cera,e neuengono a far quattro candele, lequali le cò 
pongono infieme, nel mezzo uigittano del folfo ui 
uo,e quefla fa più refiflenza agli uenti, et alla tempe 
jìa di tutte l'altre. Se tu inuefiirai una candela dine- 
ue,come fòghono fare i fanciulli,^ l*accenderai,uede 
rai che la fiamma abbruciar à nel mcT^T^ della neue» 
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Ma a fare t acqua ardente.chefacilmete s* acceda, 
figliar ai uino uecchio chefiagràde. oltra di ciò uigit 
tarai détro calcina uiua,^ tartarOyfolfoHiuoMics 
con i uafiyetflromenti degli alchimifìi {come fhauerò 
a wfegnare)quefla arde maramgliofkméte,né mai fini 
ra d'abbruciare, per fino che nò è cófitmata tutta, oue 
ro uè ne lap:iarà pocayC fe la metterai in un piatto , o 
in qualche uafo,c%tbbia la bocca largale mettendoui 
lafiàma.difiéito piglia il fuoco, fe lagittarainelmu 
royouer la notte dalla fineflr a, uedrai l'aria piena di 
JcintiUe di fuoco;arde anco tenèdolat mano, nè fcotta 
troppo. Ma auertifce queflo^che fUllàdola più uolte,ar 
dera femprc màco;percioche l'acqua ardete fa hppo- 
[ito dell'aceto, Etfe tu uuoi che fia meno flegmatica, 
fonerai alla bocca de uafi doue fi filila una fi>ongia ha 
gnata nelCoglioJaqual non lafcia pajfare laflegma. 

Se uorrai gettare la fiamma in alto.o da lontano fi 
fa commodarnente con la fcamoneajncenfo.e majfima 
mente con rafa pino.Vercioche fi produce la fiamma, 
la fi leua in alto , ^ di lontano la getta , & fe fra li 
deti terrai una candela, & netta palma della mano , 
haurai lapoluerepefia, quando la getterai in alto s'ac 
cendera la poluere dalla fiamma della candela. 

Etfe defideri difender qualche cofa, acciò no s'ah 
^^^y onfidera quelle cofe, che fono aj]hifrigide,e fan 
no refifleza al fuoco, che fon fiottili, et per la continua 
tione della lorJofla:^a,nófi lafciano uincere dal fuoco, 
eoe lapietra amiàto,laqual chiamano allume di prui 
na,calctnafi>éta,chiara d'ouo,fuco d'aclea,faua porci 
najeme dipultcare,quefie cofefimefcolano cófucchi, 
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tato chahbino forma (Tunguéto-ydipoi t'otigeraìle ma 
ni che terrai il fuoco^fen'i^^a fcotarftynó però di manie" 
rayche lo pojk maneggiare allaficura. Della pietra a- 
miàte fi fa una touagluyCh*effendo infiidiciatayCt gei 
tandolanel fuoco la dmenterà bianca. 

Se uuoi parer tutto infuocato^ ti onderai cà qtieUa 
willura fopradetta,& lafcialaafciugare,dapot getta 
ut [opra dclfolfojottilméte pefìatOy sbreffandouifo- 
fra deWacqua ardete, dellaqual difopra hofattomen 
tione-ymetteiii fuoco, che per un pocoftaraificuroyche 
non tifcoterd la poluere d'^rcobufo, laquale farà ne 
gli inflrométt daguerrayOpremarauigliofefifaa que 
fio modo'yViglia di quella poluere communCy & met- 
teui la duodecima parte d'argento uiuo^altrettanto di 
tnarchefttay & difcamoneay& pcflabene; di quefta 
poluere empiendone le artiglierie y datogli fuoco , le 
fpe'^^T^a con grandijjimo bomboy et amaxxa molte per 
foney& per Nppofito.fe in quefla poluere d'Arcobu- 
foyuimefcolar ai della carta abbruciatayouero ildop- 
fio difemc di fieno comune ych e farà il medefimo cffet 
tOy mefcolandouelo ben trito yper modo che jminuifcx 
In gagliardezza ychè non fa cofi grande fiamma,nè ta 
tolombo.Et con qucfia poluere , uno ingegnofo potrà 
imaginare efperienze marauigliofe. 
Come fi pojfa fare , che una cofa najcofla nelle tenebre 
rifpUnda, Cap, X^L 
T V che meni co grandiffimo dcfiderio a leggere le 
cofiijequalt la natura liberale con tanta liberalità y 
ha dato ad ufo del genere hnmanoy benché le fieno na- 
fc(fiei& che cerca diffenderle dalle tenebre. La- 
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qual co fa, m è da jprezzare da qui, tu ingegno fo cerca 
quette cofe, lequaLi ti pojfanofar confeguire quello defi 
derio^et fono affai Jequali la notte ft pcjjor uedere^del - 
lequali ne raccóta molte ^riftotile, et molte la ejperié 
v^aXome alcuni animali delgentre degli infettijiqua 
li uolgaméte chiamiamo lucciole fono defonghi de ca 
fiy e delle fquàme de pefci,come del pefce trichiaficfco, 
che altrimenti fi domandano horingi, Sìmilméte il nib 
flioj'ungie ddli pettini jplédono di fuoco^in bocca a chi 
li mangtauofi gli occhi delupi, & de gatti . Truouafi 
anco in Germania uno uccello Je cui penne jhlendono co 
me il fuoco, lequali có il fuo ]plendore,inftgnanolaflrd. 
da a i pafiaggieri per quelle campagne, quàdo fono dub 
biofi delle ftrade . Cofi anchora fa mentione Celiano de 
glifpondoli,de*generi de pefci or olir accise d*oflreche;et 
di molte cofe marauigliofe di mare, e di^erraiallequali 
gilè flato mtfjo nome del fplèdore, che fanno jpeffo: prò 
uediamo, che nell'acqua del mare sbattuta con le ma- 
niyuifi uede alcune fcintille, che paiono difuoco:Iofef- 
fo dice,chc nella ualle,laqual s'addimanda Caraas,uè 
un luogo,che fplende di jplendore di fuoco, Cofi T^itte-- 
grò, ilqual molto ammiraua Democrito . sAnchora l( 
radice della querce fecchijfima,^ marciajia notte mo 
(ira un colore ^argento . 1/ carbonchio la notte fa 
lumcy^ finalmente fono molte cofe per teftimonianT^a 
degli antichi fcritt ori, le quali la notte fanno lume,Ma 
fecondo l'ordine infegmrò a cauareun liquore, mc^ 
diante, il quale poi fi pofjahauere più chiaro lume, ac^ 
cioche fi poffa ueder^ la notte. 

Lo effcmpio ^ k lucciole di notte fia tutti gli étn 
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djptiyha lume di fuoco y noi nefpccchiamó la coda^pro- 
curdndol bcnCyche con quella parte lucente ^non ut ri- 
manga cofa alcuna di nero;poi macinarle in una pietra 
di porfidoiper quindici giorni, oltra di ciò tenerli fit- 
toci letame in un uafo di uetro,&farrehbe meglio ^ch e 
non toccajfero dalle hande^ma flejjero appiccate»Finiti 
quelli quindjci giorni ^mettere il uafo nel forno , ouer 
neW acqua del bagno caldaXoft poi accomodato un re- 
cipiente.chericeuala diflillationc, laquale Umetterai 
in una palla di criftallo chiariffimay^ polita, cìr que- 
fla fard poi lume a qtdeWaria , che glie d'intorno ; per 
talmodo^cbe potrai leggere letteremaiufcole^ per che 
non ftaofufcato da un lume molto più grande . Simil- 
mente a quell'acqua fene puh fare di quelle fquamme 
dipefci , laquale fi fa a quefio medefmo modo , non 
fi fa porre differenti tra qHefta,& quella. 

Molti ijperimenti di lettere ^ & diuerfe '^fferé'^i let- 
tere,<^difcriuere, Cap. XFIL 

LE figure difcorze delle lettere, lequali uolgarmen 
te chiamiamo T^iffere^ fono de due forti ^ una uifibi- 
lei l* altra inuiftbile . La prima ha un Hudio degno da 
per fe. La feconda delle nafcofle, dellequalifi come ri- 
chiede quefio luógOyalcune ne uoglio raccontar e, lequa 
li faranno a utilitày& giouamento de i grandi Mnci- 
piy& d^ altri yiquali cercano faperleJfii quefle ne met- 
teremo alcuni\efìempi non jolamente dicendo di quelle, 
che fi fanno , quanto di quelle, che diquiui pofiano ca- 
uarfiyilche lo conofceràno coloro, i quali aggiongeràiiù 
f^ttalche iùfa Co artificiò,acciòftitno Jecrete; pertiàche 
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anddndo in mano de uolgari s*auilerebbonc^perckc al^ 
Ihora fono fm carty^ pietwfeyquando fianno in pct* 
to delle pcrfove fecreuMa diciamo ritornando a fre- 
frofttOydiquelle,che fono^ià note,^ diuolgatc. 
Delle lettere^ che ft pojjano leggere all'ofcuro» 
Se alcuno deftdcra ani far e ^lualche co fa ad altri nd" 
fcojìame^ite con aflutia , chefolamcnte quello fcrittofi 
pofìa legger la notte : fermerai con quel licore detto di 
fopraypoiit amente in carta^ <^ farai chela carta pigli 
bene quel licore con diligenza,che*l giorno parerdyche 
non fia feriti a . Ma /è questo modo non ti parefje Ji- 
curOy tu pot ra i pigliar queH* altro, 

1 1 modo di far l ettere ivteypcfe al lume 
Qucjìactina coperta da fcrtuerey laqual nejfuno fe 
la imaginarebbey nè come l'altncofi fàcilmente ft può 
fcopr ir- col fuoco y fcriuendo con un colore bianco^ come 
con la biacca, chcftaJlempvratayConlagommay ouero 
altra cofajìmile, cioè che fa deWilìeffo colore della car 
taypcr modo che non uifjpoffa porre differenzity acciò 
nonfvffe imaginato il fccreto di qualche dono . .Quefta 
lettera po^ìaalClncontro d'una Hella ,0 d'un lume di 
candtUyO lucernayfi può le?gere;perche quella cofa don 
laqualchat fritto y non la/c ia trapalare il lume, 
ceffi difcerne la figura delle lettere. 

0 pure fi uogliamoychele lettere paiano bianche ydè 
irò uncjkmpio ncroyfene truoua un modo più fcreto, 
pigliando colore giallOyC chiara d'ouo che fia bene shat 
tuta;et è fatto qucflo colore yComc inchiofìro liquido da 
icriueteyCt con quefio fcriucraiXomc poi farà fecco tin 
ge la carta^con cotornero. Et quando tu uorrdi leggere 
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quelle lettere,rafcbia co un coltello leggìerrnHeyet con 
dtligenza,tanto che tu pojfa fcoprire quel nero,che tu 
u'haigittatofopra,chemo]iraranno bianche le lettere^ 

Cqjì deftderando uedere le lettere nafcofle^et quelle, 
chelCtueggono fanno coperte , lo potrai fare pigliando 
deli acqua ardente , & bagnando la carta , tanto cheH 
foglio fia bene inT^uppatoltacqua^poi fopra uifcriue- 
rai^come le lettere ji afciugaranno fi nafconOj dipoi get 
tarai della paglia^ che fia fiat a nelCaceto,& quelle co- 
fesche habbtamo a fcriucre, fcriuiamole nelli Ipa- 
tifiche fono fra quelli uerfi,che prima h abbiamo fcr it- 
ti • OUra di ciò cuocerai gli acini dell'agrtflo nel uino 
bianco y con ilquale bagnar ai unaj^ongia, quando 
vorrai, bagnare conUjpongia leggiermente quelfcrit 
tOy cefi fi nafconde , & fi offufca il colore nero , ilqual 
famigliarmente adopriamo.Et quel primo,che già non 
Ji uedeua incomincia ad apparire, 

^ far lettere nella pelle, ouero fopra qualfi uoglia 
membro della perfonayche mai fi leuaranno: prefiamen 
te pigliarai delle cantar elle, et mettelc per ^atio d*uno 
giorno naturale dentro dell'acquaforte, o pur e acqua 
da Jartire oro, dipoi con uniìile al propofito farai quel 
le lettere, che più ti piacerà in quel membro, che uor- 
vai per efiempio nel braccio, incontinente per lo Jgraf- 
fiamento la carne gonfia,efiendo bagnata con quell* ac- 
qua & fa delle ucfiche, cofipcr forza di quell'acqua 
fempre la carne ritiene quelli fegm , per ejj'er fiata ul- 
-^a^a dalla predetta acqua, 
. ^ fare in un'altro modo, che in un fubito, in qualfi 
^<\gUalmgo appmichm Ittto e nere^et colorite:quc 
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Jlo il potrai fare coftypigliadeWacetOyO deltorina^et co 
quelle forma nelle mani nafcoflaméte, o pure in qualche 
altra cofa^come faranno afciutte, che le non fi uegganà 
piUy&fe uuoi che di nuouo fi pojfino uedere,ui fregar ai 
fopra della foliggine^o pure di quel colore , che fanno le 
tentorie,cioè di quella caligine^che quelle lettere diuen 
iaranno fori emente nere. Ma file uorraifare bianche, 
fcriuerainella carta con il latte del fico^ come le fono 
afciutte y& uigettarai fopra del fiore di cenere di càr^ 
bonei& fregar ai bene, che diuentaranno bianche» 

In queflo modo poffiamo fare lettere, che fi ueggono 
nelCacqua^o alfuocOy(j^ fcriuereneglijpatij de* uerfi , 
^ nelle congwntioni delle ftUabe, Varai che una lette- 
ra, laqual tu fcriuerai a qualche tuo amico , habbia del 
jpatio affai, per modo tale,che lui fi penfi, che fieno fia- 
te pofle le parole fi'nza ordine,& fcioccamente,et pure 
non ne intenderà niente, ouer co gran difficultà bi fogna 
fcriuere con fucco di cipollaio di cedrOy ouero di frutti ^ 
the fieno fortemente agriy di limone anchoray che comt 
tu mofln quel fcritto al fuoco, fubito fi fcopre. Et è al-- 
quanto più ingcgnofo lo fcriuere con acqua allumata , 
che quando uorrai leggere bifogna metterla dentro nel 
l*acqua,che altrimenti non fi uede lo fcritto. 

Ma fe tu uuoi che fiano bianche le Ittter copiglia del 
Ut ar gir io, et pefialo, pigliando un uafo di terra,douefia. 
deWacqua,n€llaqualmefcola deli: aceto, et fallo cuocere, 
colalo, et conferualo. Oltra di ciò Jcriui col fucco del li- 
mone cedrato, che mentre chefiafi iuga lo fcritto Ji na" 
fcóde;là ò)tdt poi bagnando co quel licore c*hai cóferua 
toje uedrai diuentare bianche. JLncora fe tu hagnarai 
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le poppe delle donnei^ con quel perfetto licore 
fudaranno latte ,etfe anchora fcriuerai con il graffo dì 
becco in una pietra, le non fi vedranno; perciò bagnàdo 
€Ò queU acqua^in fatto fi cominciano a ueder le lettere, 
che pareranno fcolpite,Ma fe co fumata che haurai l'ac 
qua, uorrai che le lettere diuétino nere perjpedirla pin 
frefloy pefiarai della galla, et delcalcinauio fmilmen^ 
teypoifpargi quella poluerefopra della carta , et Hrofi^ 
na con un panno,accioche ptu fi attacchi alla carta, ^ 
aggtongeui della uernice difcriuere,^^ quando gli fard 
jdibi fogno, fcriui con acqua, o con faliua, etuedrai le lei 
tere,e ftmile a qneUe ne uengono molte altre aftutie^ et 
fraudìylequali farebbe troppo in lungo il raccontarle, 

^ fare lettere in unouo,cofi ce hnfegna ^ffricano: 
Tigliarai allume, dell' acetOiCt pellaio bene, e con quello 
fcriuerai ntllagufcia,ciò che ti piacctpoi Ufciugarai al 
Sole, quandogliè ben gagliardo , s$r mettelo o nella fa- 
lamuora,o pure ntll"aceto,per Jpatio di tre ouer quatro 
giorni, come gilè afciutto,CHocelo,^ quando far^fodo, 
spoglialo dalla fcor^a, che tu ui trouerai nella chiara fif 
da le lettere fcritte.Me foumene anco un altro modo co 
fri l'ouo di cera,poifopra con un flile ui farai quelle let 
t ere, 0 figure, che ti piace, et quelle fegnature beneaper^ 
te,empiele di quell'acqua fopradetta,et lajcial Hare per 
un giorno in infufione nell'aceto. Et quàdo leuarai la ce 
rafcorticarat anco quella prima fcor'3^a,che tu leggerai 
nella chiara d'ouo quelle Icttere^che ui hauerai fatte. 

Mora leggerai queflo modo da fare le lettere^che aUi 
giorni determinati le euanifchino,etfijpenghinoi & in 
qnalmodo l*ha fatto penfare la neceJjitLVigliarai del^^ 
■i. H acqua 
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V acqua da IpartirCyCt metteui dentro deltacetOyin qua, 
tità di tre uolte,tanto quanto pefaV acqua. Aggiongiui 
ancora della peceliquida^rafa di terebinto, & fuliggi- 
ne, acciochefia più nero;dtpoi coprimi il uafo.et lo ma-- 
tinaraintolto bene^nella pietra diporfidoy & firiuerai 
con quello, dr uedrai che le lettere di mano in mano, fi 
jpigneranno.Et non mie parfo cofa da tacere quella, co 
me di molta importanza, & capo del tutto , che jpejfo 
ne faccia jperienza;perdochefelungotempo flà nella 
cartay& ft conferua, bifògnametteruiunpoco più d*ac 
qua forte , &fe farai diligente , non ui rimaner à fottà 
fegno alcuno,^ queflofimile modo ne puoi hauexe un^al 
troijperimento;pigliarai delborafo/ale armoniaco,^ 
allume ugualmente, ogni cofa pefiaraiinfteme,et mette 
raiinunuafoditerra:prepararai ancora della lifcia 
fortCy fatta della calcina, dipoi metterai unapez'^^a di 
lino alla bocca d'un uafo,et colala. Oltra di ctò lo farai 
bollire un poco,^ mefcolarai infìeme con inchiofiro^et 
poi che le lettere faranno fiate coft alquanto,, andar an^ 
no uia, &fijpigneranno, quefio licore lo uenirai a fer^ 
bare per tuo ufo. 

Se tu uuoi leuare macchie , 0 fcancellare lettere, del 
tutto; pigliar ai calcinaccio^ ^ delfalnitro, & fanne, 
acquaycon Uqual hagnarai le lettere, chef jpigncran-. 
no.Ultrimenti con il falcai caldo, folfo ne farai pai- 
lottine picciole,et fregale fopra,che rodar a di maniera^ 
che non gliene rimarrà fegno alcuno. Infegnaremo di- 
poi a moHrare lettere al tondo della Luna^quando uor 
remo parlare a qualche perfonaaffediata yoincarcera- 
ta,qucflele habbiamo feriti e coft icrfiuamente, 

H 4 De 
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De* conuitiy& de banchetti, preparati marauigliù^ 
famente, Caf. XKllL 

H\Aueua penfato tacere quefte cofe , & lafciarle a 
golofua cuochi^ & ftmil gente , come cofe indegne 
delle orecchie ben purgate. Ma ce le metterò per fa- 
tisfare ad ogni forte di genle.^d alcuni quelle faran- 
no più grate di tutte tcdtre cofe^cho fcritte ; perciò le 
fcriuofommamente per non infaflidire i lettori, 

A fare, che*l conuiuantenon fi ebriachi per ilbeuer 
troppo jouero fi fentiffe dolore, o nocimento diflomaco , 
fer hauer troppo mangiato. 

Tigliarai nei principio della cena,o del paflo^quattro 
ouer cinque cime di cauolijlquale è contra la crapola^ 
rimette la forza deluino,& ti fard per modo, che pare 
rd,che non habbia màgiato nulla,o beuuto, percioche il 
nino et il cauoloyfon molto contrarij,Di qua Androcide 
huomo dottiffimo giudicò effergioueuole,et douerfi ma 
giare,quando altrui hauea l'infirmitd della ebriachezr 
za.itnólafciarò il detto di bellore nelfuo ^lesficepo, 
ilquale chiama la braftcajagrinia di Licurgoitlqual (fi- 
ce, che quando Bacco gli hebbe fatto riuerenT^ayCt entrò 
nel mare,Ligurgo uenendo a morte, hauer gettato una 
lagrima,deilaqual dice effer nata labrafica:& per que 
fio ducano effer inimicitta,fra il uino,e'l cauolo.Et 
rifiotile dice, che quefto nafte perch*egli ha il fucco dol^ 
ce,etpurgatiuo.Laonde?lutarco nella Simpofia ci di» 
ce, che fono dolci, & fe uifi mefcola il uino , fcaccia la 
ebriachezT^a. Mcade qualche uolta , che per ti catarro 



S E C 0 V O 0. 6X 

ieìla ttfìa cafia nel gargalloz^o l'ugola^ et mttttndo fo 
fra la tefla. del fugo, che* l cauolo crudo la tira al fuo Ino 
go, ancora ha uirtù di refiliere al Fino ; percioche fe fi 
[mina nella mgna,farà il yino più picciolo. Terò ap-^ 
prejfogli EgitttjyCt Sibaritiera copi folenne innan's^i d 
tutte all'altre coje , pigliare la cambra cotta. Alcuni 
hanno u fato farlo co il uafo KmetufiinOyche è d* una giù 
iayperche fapeuano che poteuano beuere afiaiyCenzatc 
ma diembriachexz^' Cofi raccóta Meneo.Hafeuuoi 
ancò altrimenti fuggire la forza del ytno, & majjimx 
mente del V ino picciolo: percioche fi fente più presio 
rembriache^ZA à beuere troppo uino picciolo ^che à be 
ueredd grande. Affricano infogna , chebauendotud 
beuere ^ai, mangia innanzi tre^o quati ro Màdole tf- 
mare,che leuaranno la forza d Vino. Tlutarco Che*- 
ronco narra,che fu unmedico apprtffo Drufo^figliuO' 
lò di Tiberio Cejare,ilquale mangiando due, o fet man-* 
dole amarena tauolajuperaua tutti nel beuerejaqual 
cofa ejjendo fcoperta^ et leuatogli uia le màdole amare^ 
non poteua niente cóbattere a beuere, che fubito gli hi- 
fognaua arrenderfu Teofrafto anco dice , che uno , che 
uuol combattere a beuere, pigli della farina di pomice,^ 
che fempre uincera, & fe non fi empie di uino tutto,né 
mai gli farà male.E dice che Endemo durò di beuere fi-- 
no uentitre, & entrando poi nel bagno, non hauere rf- 
buttato niente, à' in oltre hauere cenato , come fe non 
haueffebeuuto niente , queflo per la forza di quella 
Farina dtfeccatiua,laquale gettandola fimilmvte in un 
uafo di yino che boglia , infatto fa ceffare il bollire del ^ 
Vino. Gli antichi ancora faceuano perfihifare il dan- 



no dtt Vino^certe ghirlande di fiori, c^/e portauano in 
ufla, comen^ accenna Ouidio , Martiale. Di ciò ne 
danno U rAgioney perche con la molta frigidità rinfre^ 
fcailCr.meo , chepofj'a fpegnere la gagliardezza det 
i^ino, la onde leggiamo , che Dionifio determinò che à 
quelli che mangiauanoy gli fuffe data una corona di ede 
rajaquale con la naturai fua uirtù, ributtale la forza 
del Fino;percwcbe quella gagliardamente combatte co 
tra hmpeto della embriachezza,& fa i pori della tefla. 
più apertile troua ancora un altro modo infcgnato da 
gemichi dafcacciare la crapola, màgiare nel fine del 
la cena della lattuga^per hauer lei una naturategli ga 
gliar da frigidità, e noi adcffo bufiamo nel principio del 
la Cina, per procurare l'appetito Ji come dice M art ia- 
le.Diofcorideparche la chiami Acrepula^percioche la 
defende dalla cmhriachcz^. Ma poi che noi parlia- 
mo del uinOyUediam come s'habbia dafare^cheuno de- 
dito al Pinogli hahbia afarfafiidiOypermodo che egli 
non ne beua, 

5itrouano alcuni Jqualipermodo gli offende il ul- 
na y che quando ne beuano niente fuorì^deldouere gli fa 
grandiffmo danno , cafi:ano in mfirmità , e talhor fe ne 
muoiano, feadun/j; dtfideri farglielo uenir e infafìidio, 
fendo lontano quel fonte d'Arcadia chiamato clitorio , 
ilqualefa uenir in odio il uino.Mette tre,o quattro an- 
gtiile dreto del uino,tàto che le fi muoiano^di quel uino 
danne da beuer a colui che n*è cefi ingordo, che rinfafti 
diràgrandtmente,€ ptr fmprt l'haurà in odio, che nò 
ne norrà più bcuen',c pure pochijfimo. Ateneo ha fcrit 
toapcpraj^chel barbonediMare,foffocato nel uino,fe 
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in fatt&fi magia ha pojfanza (Timpedire il coito ^ e feda, 
una donna fard mangiato jmai più fard figliuoli . For^ 
gli piacerdadun^altro modo^Uqualt lo infegnalarcas^ 
fi come fatue Filoftrato nella uita di Apollonio guarda, 
doue una Ciuettafa ilnidoy^ piglia le fue oue^^ lef 
fale, dalle a mangiare ad uno fanciullo , ilqualeper 
il tempo , che uerrd fempre haurd in odio il uino , Sir- 
vilmente t acqua che efce della uite tagliata, beuuta- 
ne affair fa l*huomo fobrio fi come ha infegnato Demo^ 
critoMa a fapere fe il uino ha drento deWacquaJo im 
parerai da DemocritOy dr dal Fiorentino gettaui dren 
tOy\o mele, o perefaluatiche,fe le flaranno agallaci fe- 
gno chegliè puro, ma le le uanno al fondo, gliè adaqud 
to.Dairefpericnz^a dt Solione, alcuni mettano nella hot 
te paglia , canna, o un fcermento onto con Oglio, & fe 
quando fi caua fuori ut faranno appiccate delle goccio^ 
té , quelle fono d^ acqua , altrimenti non ui [è ne ucde, 
gettane fmilmente della calcina, chefe la fa aprire , è 
fegno che'luino è adacquato ,&fela unifce infteme,è 
fegno che gite puro cofi a bagnarui drento un panno li- 
no,oltra di queHa fe ne trouano affai. 

Ma fe ti piacejje il uino adacquato , ecco il modo di 
cauarla,h abbia preparato una taT^Tca di hedcra mette 
m drèto il uino, et Je uifara drento dtWacqua a poco a 
poco la fiillard fuori. Et circa quella ueggp che gitanti 
chiyCt i moderni fono fiati di contraria opinione, perda 
che l'ejperienza,c la ragione/ano in contrario, ^uéga 
che fendo ti legno tutto cauernofo,€ pieno di buchi,l'ac 
qua eh* è fottilijfima più che tutti gl* altri humori(come 
dic€Ariftotile)uJcirdfuora. Sitrouaanchoun'altrQ 
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modo da cauarne t acqua , gettando drento della botti 
delicato pennelli di Cotone, o de linojequali difopra- 
uan^inodifuore alla botte j & da quelli fi tira fmre 
tacquaycoftancogettandoui drento una Jpogna , lati-" 
rara più acqua che Vino, 

^ qucflo modo con procedo di tempo , farai il Vino , 
ilquale haurà diuerft odori;ptglta acqua ardente, nella 
quale ui metterai quelle herbeydalle quali tu Morai,che 
gli h abbia odore il uino,perche cmelt acqua tir ara a fe 
queir odor e ìpoi colala, & comegliè bene purgai a dalln 
feccia Jafciala ripofare,& mefcola con il uino,che*l fa- 
rd odoriferijfmo. 

Uora infegniamo il modo di fare , che r acqua falfa 
fia buona da beuere , il quale tinftgna Artftotile , for- 
mando un uafo di cera uoto , gettandolo in Mare , l*ax^ 
qua y che entra quiui drento peri pori della cera y è 
buona a beuere, [il medefmo con un uafo dì terra, nuo- 
uo ferratogli molto bene la boccay& l'acqua che pene- 
tra drento diuefita dolce. 

Si fa anco in un altro modo più prefloyCt anco in piti 
abondanza. Viglia delfabbione di fiume, et gettalo nel 
la acqua falfa Jafciala flare un poco di tempo,et mette- 
gli un panno lino fopra della bocca d'un uafo, doue lift 
coli l'acqua che a poco a poco,laffa la fai fedine. Molte 
altre cofe per effer uili le taccio, 

Hora uoglio dire fe gilè poffibile di far parere un 
ochamuaychela fia fiata cotta.Terciochejpcffe uoltea* 
banchetti de prencipi , gli ha gran forza lo sfrenato ap 
petitOyCt golofitd.Piglia quéjf ordine , habbia un Mi- 
tralo un ocha,o pure qualche altro animalesche habbtà 

gran 
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gran uiudcitàybenche infra queflij'ocha è il più forte, 
le tefla laffagli , el collo tutt o pelato , circondale bene 
con il fuoco da ognifarte,però non tanto Jìretto, che il 
fumo lofoffochr^ & che il fuoco non Urrofiifca troppo 
prefio,ne anco tanto di lontano, che non gli faccia effet- 
tonijfuno. Et habbiafimtlmente delle ta^zette, opi- 
gnatelle piene di acqua , drento mefcolatom del mele 
e del fale, piatti anto pieni di mele leffate, et he trite in 
un tagliere , onge poi ben bene in ogni parte con del 
grafìo ,llruttOj & con lardo , accioche fta miglior da 
mangiare y ^ anco fi pojfa cuocere più facilmete, dagli 
del fuoco y ma non affrettare ^ ^ come uedrai che co- 
mincia a bollire, allhora il fuoco gli uà da torno , la 
(iregne, ji quefìo modo egli beuendo di quelCacqua^che 
Ha nelle ta':^'2:ette,^ nelle pignattejì raffrcna,& fi ri 
fircgne^rinfrefcandofi il cuore, c!r l'alti e membra . Et 
per uirtu della medicina datagli , allarga il ucntricolo, 
ilforbifce,&fiuoltay dàpoi che gilè ben fcaldato, 
abronz^to difuore,fi cuocenoghnteriori ^ conti- 
nuamente con una Jpogna bagnali il ceruello^ór il cuo 
re^ ^ come tu il uedi ccmmciare fare delle pa'^zie^ et 
sbatterfijperche aUhoragli manca l'humidita del cuo~ 
re,fubito leualo dalfuoco,& mettilo dinanzi alli con- 
mtantij,che mentre che lo mangiarannofempre grida- 
rdper modo che pan a prima mangiato che mono, 

T^né anco brutta co fa da uedere^ una morena a 
uniftefio tempo fritta Jeff3,et arroliita. Laqual cofa la 
farai in queflo modo, primieramente fcorticatayCon un 
panno, mettila in unflidim^l^ & ^^^H^ P^^tt che uuoi 
friggere, & le^^e, ire o quattro uolteFinuoltaraiin 

pezze 
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fette di lino fottile , ncWuno di quefli gettami dren- 
to dd fefCyfìtW altro ddpetrofello, Zafrano , Menta, 
f^inocchiOs& une f affale trite con acqua^i^- fale.oHe- 
ro fa che fi bagnino neW intingolo fritte nell'aglio , fa 
che fieno Uolte al fuoco , fempre bagnandole con un 
mazzetto di origano y& come una parte fardquaft 
axrofiitaJieualay& dalla a mangiare a conuiuanti, che 
glie una uiuanda molto delicata. 

Ma fe uuoifar che uh'oUo fta più grande^che la te-- 
fta d'unhuomoyfitroua unarteficio, tlquale non fi può 
conofcere da una cofa naturale . Cauarai dieci j o Più 
chiare ^& roffiyfepara luna dalTaltrOyi roffi mefcoìati 
leggiermente y&niettiU drento una uefiga, & ne fa- 
rai una pallatondaycon ligarla,laqualmct tirai drento 
una pignatta piena d^acqua^et quando uedi,che comin 
eia a bollireyper modo che la gonfia affai yche fard afio- 
data cauala , & aggiugncm le chiare , ma fa che quel 
giallo flia nel mezzo, & di nuouo lafcial cuocere j cofi 
fhaueraifen':{afcorzaylaquale bi fogna fingere in quc- 
fio modo . 'Piglia delle gujcie d'oua bianche y & peflale 
fottiliffmamenteyche fieno poluerCychetariàla taglia 
d pena uiaylafciala ftar neU aceto forte yt anta che diuen 
ti tenera y pcrcioche mettendo Couo drento ddl'aceto 
forte JaJcorz4 fi disfa^ & diuenuta tenera y per modo 
che facilmente lo puoi mettere per la bocca d'una in- 
ghiflarayCt come ue l'hai meffogcttaui dell'acqua chia 
ra , che tu lo uedrai ritornato alla fua folita durezza $ 
che è cofa da far marauìgUare. Le fcorze adunque che 
fono diuentate come unguento , con un pendio ,e tu le 
ttd scéndendo fopra deWouo qkàl hai fattò^che come lo 
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bagnarai con Vacqua chiara , diucnt ara duro .allìiorà 
haucraiyun ouo Hero,&' naturale. 

Se uuoifi'igere pejjì drcnto della cartata una frejjb 
fa di carta ydremo deltaquale metteui oglioytt fefct^H 
fnettilafopra de carboni actfi:ma fu che 7W)i faccino fia 
ìm^non Vincrefca il metterla a modo di/opra pefo,chi 
cjneflo non ti nocera niente. Se tn uuoi che là carne ta^ 
glìata dinuouoftmifca infumcViglia della radice her. 
bayche fi chiama confolida maggiore yi:^;- pig^^^ di quel 
ie che di fuori fono nere^c^ drentobiancheMpoicuo^ 
cele infreme con quella carne tagliata , che fubìto s*at^ 
taccaranno infiemei pezzi, per modo che nonfiuederà 
doue fia fiata tagliata. Et anco ha quefla medcfma uir 
tu una pietra chiamata Serafito, laquale riunifcc infie 
me grandemente y il medcfimo anco fi dice dclCholeJleo^ 
Sé metterai un pez'^o diaccialo infocato , drentò a un 
polaflro pelato , netto drento, cuoprendolOy accio^ 
che il caldo non jpiri fuori , fi cuocerà , benché gèi dia 
cattiuo odore: nondimeno glie buono da, mangiare, 
^ queBo modo potrai ancho mangiare un pippioue 
fen'^^a offa^Je tu hauendolo beniffima nettato drento, él 
pelato di fuori , lo laffarai Har per jpatio dm gior^ 
nonaturalejninfufionein buomjfimo aceto ; ma che 
ftapieno di feciarie ^\bcn lauato ^ leffale , oucr arro- 
Jhcelo^che l'afa fono uenitteatal modo che poiman-^ 
giarle . L'oua parimente fi pojfano anco cuocere jcnza 
fuoco, mettendole nella Calcina uiua,i^ bagnarle . Si 
defideri hauere la carne del Callo fr olla, et tenera, troìì 
natogli il collo,attacccalo a un ramo di fico, che diuen^ 
terd tener tjfimó r iaquàic eofa fu trouatd dal cùocó 
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a Ariflionejlquale hauendo mejf) a cuocere un gallo, 
Hqualeeraiiato facrificatoaHercole ,& attaccato 
poi a unfico.uedendo che cefi tofto era uenuto frollo, et 
tenero, fece proua d'un altro più duro, fe per attaccar-- 

10 al ficà^ fi prefio intencriuay & trouò che riufciua. 
Vigliando le corde da leuto, et tagliandole minute,^ 
gettarle [opra la carne cotta.parrà che la fta uermino-- 
fa, & il fangue del lepre cotto, & fattone poluerejpar 
gendolo fopra la carne, la fard parere fanguinofd : per 
modo che fchifandola,lagettarai uia. Molte altre co^ 
fe ci fono,lcquali le lafcio alli golofi : bafta hauemer^^ 
gionato copiofamente in fino a qui. 

D* alcuni ifj^erimenti meccanici, Cap. ip. 

Sono certi ifperimenti difottilita d:ingegno,de- 
gnt di nócfierj}>re^zati,fcparati da ognimejtura,iqua 

11 pcnfiamo , che faranno grati alli ingcniofi . Sitroua 
un' art e fido, ilquale appreflo d'alcuni fi chiama Drago 
uolante^ouero fiella comata.ilquakfi cópone in qucffo 
modo'^far fare ìfn quadrangolo dibaflóctUi di cànafot 
tile che di lùghizxa fta co \a larghe%Ti(t^,inproportiòt 
fefquxaltera,o uogliamo dire, che la lunghezza fia una 
uolta^et mezzji pit* della larghe-^^za, et dalle parti gli 
farai due diametri , nella intcrfecattonc, poi di qutfii 
hi fogna poi Icgarui una funicella della iflejja quantità, 
& fi congionga con le due altre tefie della macchiay et 
cofi fi cuopra di carta,oucro cò un panno fiottile^ acciò 
non habbia troppo pcfo,Dapoi andare in un mote alto, 
ouero in una torre, quando f^o iuenù (guati, cht non 
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cotraflanOypercioche non fieno troppo gagliardiy acciò 
non jiguafìaflc la machwa,nè anco Jìa cefi poco uento, 
che nò la pojji leuare iji alto.oltra di ciò che no camini 
diritto , maflortOflaqual cofa la farà Lfunc tirata da 
un capOi&^ dall'altro la coda lungaylaqual\bi fogna far 
la medcfmamente di fune:} fogli di carta fieno ben //'- 
gati per tuttOyCoft gagliardamente jptngendola dargli 
C andare. Età qucfiomodonolando, come glie un poco 
inal'7;atOy ui mettano jopra una lanterna , che par che 
fia una cometa. Alcuni ui mettono un raggio di carta, 
^ dtpoluere d'arcobufo , ilqual quando fi ferma neU 
l'aria ^ fi mette per uia d*una cordella ingegnata con 
unannello , della corda acce fa , fubito tagliando il 
ueloygli dà fuoco , & con gran bombo la machina uà 
in molti pezzi, et cade in terra^alcuni legano un gatto, 
et un cagnuoloyperche fi finta per l'ariagagnolarcDi 
qua un che habbia ingenoyptglidrà i principi in che mo 
do Chuomo amor pojfi uolare,attaccandofi l'ale grandi 
allegombitayCt al ptttOymabifognayche dapueritiafi 
ajjuefaccia a menarle Jempre in luoghi un poco più al 
tiydi rtìano in mano. ì' che s'appreffo d*alcunifojfe cofa 
marauigltofi, & incredibile, riguardino a quello, che 
fi legge d'hauer fatto Archita VitagoricOyC^ chemol 
ti Greci huomim eUgantifirmi Channo jcritto,^ me*- 
defimamente Fauorino Fiiofcfo , auttore delle cofcde 
gli Antichi, da ^)xl)itafu (atto con grandiffimo inge- 
gno un fimulacro d'una colomba , che nolana yilquale 
era in qucHo modo : Jofpefo ftaua^ ^ al uento uguale, 
^ dal uento è ff into , che entraua dentro della ma^ 
china i& fi mouiua»^ queSìc modopoffiamo fare. 
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Vnouo che afcenda tielMa» 
Capitolo XX. 

Tioi I A ilgufcio deU*ouo flretto^et empilo di rugia 
da del mefe di Maggio^perche gli altri tempi deWanno 
la non fi troua . Et nel me'^zo giorno mettilo al Sole , 
the l'inalzard in alto^et/e difficilmcte s'inalzaj[e,met 
teui 0 un baftoneyO una tauola,cbe come cominciar à ad 
eleuarft, [dirà più gagltardaméteXi refla da dire anco 
ma co fa fpajfeuole , ma tngeni'ofa , àfare che tre pole^ 
cine fen's^a toccarle da per loro mutino luogo , per mo- 
do jcht a uno che non fa la cofagli da grà marauiglia. 

Viglia tre police di carta un poco lunghette , &fA 
che luna fuperi l'altra egualmente^cioè che la terza fa 
peri la feconda , la prima quanto la feconda , c^rfa che 
da unatefla ftano tutte eguali ^che tu uedrai^che le mu 
tano fito,et luogo, che la più lunga flarà nel mez%p,et 
la prima neì£ ultimo, coft uariaranno quando le uol 
taraidaqual cofa molti penfano, che fta fatta dalli De- 
moni, ma nafce,che nel fine del riuoltare rimane la più 
lunga,^ quelle delle parti, dallequali ella nafce nel ri 
uoltare rimàgano,^lcuni errauano péfando,che nafcef 
fe dalla uirtu 4* alcune parole, coftdauanoconquefleri 
fpofla a tutte lè cofe,che gli erano dimàdate, come fefof 
fe flato un'oracolo, perche femutauanofito , haueuano 
buono augurio y altrimenti diceuano hauerelacofaad 
effer sfortunata,^ non uol fero mai lafciare la fede lo^ 
ro,per la ragione, perla cjperiènzay hauendo fatto 
l*habito a credere :fi truoua anco un altro artificio. 

Ufavty 
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^fare,che una candela abbruci fottWqua» 
^camini, Càp. XXL 

Si fa con quefleartiy che qui ti dirò: habbia un uafb 
lungo yche tega affai bnona mtfur a, ferralo co un legno, 
nelqual flia appoggiata la càdela,che bruciayCt uoLtato 
il uafoyil lume percuota nel fondo, cofi mettilo tutto nel 
l'acqua,mafa che non.ui entri acqua ych'effendo piena, 
di aria^andariaf^aittpo, fecondo la capacità del uafoi 
un'altro anco nò infcrior a quejioyce n'è marauigliofi. 

Vn uafoyche riuoltatotenghi Vacqua* 
Capitolo XX II. 
1 L Q^v A L farai in quello modo ; fa un uafo con il 
collo lunghiffìmoyet quanto cWè più lungo, più è mira 
bile,et farallo di uetro chiaro, acciò pofja utdere falire 
racquaiqueflo empi e lo d'acqua^che boUa,equado farà, 
tutto ben caldo {et fe ti pare mettigli del fuoco al fonda 
fibitOfUcctothe non fi raffreddi )fa che con la bocca ri- 
uoltat a, tocchi l'acqua,et uedrai tutta l*acqua,o quàta 
ne può tenere la tira a fcjl qutflo modo gli muefiigato 
ri dtllifecreti della natura dicano^cbe có i raggi del So 
lefipuòartini^er Inacqua ne' monti delle cauerne,lacn^. 
dt Jifa poi la fontana . Et di qua ne nafcono artifici non 
pie doli, nelle meccaniche fpirituali^come tratta Giro- 
lamo, lequali lajciamoh a dire in un altro luoco, come 
fuori di queflo propvfito,ll fintile anco è raccontato da. 
yitrimo del nafi imento de i nentiy benché bora è uenu 
ta in ufo famigliare, Cofi anco un uafo^che fpira uento. 

i a Si 



sì può fare in quefto modo^ facendo una falla a uen 
to di rameylaqual fta tonda,€t uota, et nella pancia hab 
bia un buco piccioliffimo^per ilqual fi mette l'acqua, et 
fefofie difficile ^adopr a l*efperimento fopradetto,fe ac* 
cojìandofi al fuoco fi fcaldai& non hauendo altro jpira 
colo , di quiui manda] fuori un gran foffio ^maun poco 
humido,et craffoMora ragioniamo d'alcune altre cofe 
una fune,che auolgendofela alla mano la fi tagli da per 
leiyCtfi rompa con un leggier tratto dibraccio, & fi:n 
'3^a quello difficilmente fi poffa rompere. Cofi una parte 
alzata, per coffa un poco,ouero un pe's^zo di marmore, 
fi fpeza in molte parti, et fi rompano anco le pietre de' 
fiumi. Fnpomo con un leggier colpo ,fe con la teHa il 
per cot crai / un coltello, ouerun poco poco lo t agi ter ai» 
Se cercar ai nelVor'^^o uitrouarai una refìar ella nera di 
uena faluaticayl aquale è tortafimile al piede della locu 
flajfela legar ai nella carta con cera, e la sbroffarai leg 
giermente co l'acqua, come fentirà la detta acqua fi tor 
cieràycome una corda da lira,& la carta fi diriT^a, 

Dagli ornamenti delle dorme» 
Cap. XXIII. 

V^nno d* attorno alcuni efperimenti fra gli altri 
grandiffimamente defiderati ;liquali molto gio^ 
nano allo abbellire,^ ornare le donne; noi perche non 
fiano cercati altroue , gli habbiamo uolontariamentc 
qui, c!^ prima. 

Il modo del tinger li capelli. 
■ A f irgli ner imbiondì, d(jm i : & finalmente di qual 

colore 
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colore li piacerà gialli , o nogliamo dir biondi , fi fanno 
con il mele oglio, & rojji d'ouo, anco la lijcia di cenere 
di uitifa Nfteffo, di paglia dorxfiy difcorT^a di liquiri- 
tia^ difegatura di Boffo^ & delle fue foglie '^^ajfarano , 
etcomino^lauàdofi jpeflo diuentano gialli bene,che pa- 
reranno di color d'oroyetdiuentarannorariffintiy facen 
do la lifcia confcorT^a di fico^galle, palme, & roue ap^ 
prejfOyCt di fimili altri legni.ln quefto modo tingerai U 
barba,& i capcUi,fe perauenttira a qualcheduno inca 
mtifiato,lpuma d'argento, et rame abbruciatoiet me- 
fcolarai quelle cofe nella lifcta forte yper la quarta parte 
di piuycome comincia abollire^con fuoco lento, lauati^ 

come fono afciuttijlauati con l'acqua calda, jl que 
fio modo fi fanno nere le ciglia, s*ongano fregando bene 
con oglio di galla Jcquali le triterai con un poco di fate 
armoniaco , poi le mefcolarai con aceto , nelqualfa 
che ui fieno bollite dentro fcor^^o di rouCy& dimoro : 
ùngerai poi le ciglia , ^ lafciaflar cofi la notte , & la 
mattina lauati con acqua frefcaMa perche jpejfe uoltó 
accade, che il luogo diuenta bruttiamo :perciocheui 
nafcono troppo peli , ouero ue ne fono, che non riman* 
gono jpelatiypigliarai quefli ongnenti. 

Conlequaliongendolifubttocafcanolipeli, & re- 
flano lungo tepo le parti cofi polit e y che non m nafcano 
piUyOngeli con quella ontione, & decottione commune, 
meitendoui dentro calcina uiua, et ti terT^o di oropimé 
tOy<^ Ufcia forte, & mentre che fi cuoce fanne la prò- 
ua con unapiuma. Columella dice^che fi debbe cuocere 
una ranocchia di quelle liuide dentro nell'acqua , infin 
che fcema perla terza parte,e co qucfla ovgerai il cor- 
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fo.uolendo leuare di qualche parte li peli. Ve ne fono 
infinite come l'hederayacqua che gettano leniti taglia 
te^laqual'è come gommale hanno la proprietà dettone 
guentOyma quello come affai comodo tifatisfoì'à. Et fe 
defiderit che mai più rinafchino , ongi ben bene quelle 
farti pelate con quefla ontione^che gli leuarai tutte le 
radici yCome dell'ouayfucco di faua porcina, fucco di ci^ 
cuta,feme di pulicare,et [angue di pipiflrelloy^ dite^ 
fluggine, alcuni fanno con unalafira d'oro infuocata y 
fregandola preflopreflofopra il luogo y che uoglìjmo 
pelare : accioche non ue ne rimanga ftgno > nè mai piti 
ucngano quiui peliyouer lanuggine. 

^ far che t peli nafcano preflamente. 
Piglia delle ceneri d'appio abbruciatOyCon Herco di 
forcio ongcndo doue uuoi con oglto rofatOy chenafierx 
no i peliyjino nella palma della manOy a quelle ui potrai • 
agtuolmentey et comodamente aggionger cenere di noe 
ciuoleycaflagne dattolo^et altre co/è tali; perche datut 
te quefte co/efi difìrugge la uirtu del nafcere , ouer na- 
fcano più morbidi , cìr fottilida onde Auguflo ufaua a 
bruflinare le gambe, con una noce accefa di fuoco y me- 
diante laquale haueffero a rinafcere ipeli più fottili. 
Ai afe defideri mutare il colore de gli occhi 
a fanciulli. 

In quello modo il potrai farei con la cenere delli ra- 
mi del nocciuoloy& con l'ogliOy ongeli la parte dinàzi 
della telia.chefrequètata uedratyche i fanciulli mutino 
il colore degli occhi, Sono molti ejperimenti da fare gli 
occhi bianchito azT^rriyche diuentmo neri, Ma quelle 
cofe lafciamo andare,fendQ che t occhio ageuolmét epe 
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riclitay€ no faccino l'ejperienzajaqual noi cerchiamo. 
Hora in quello modo potrai letiOre lin- 
fianmat ione delle guancie. 

Majjìmamente alle donne , quando gli hanno il lor 
tempo yongerai il luoco con la biacca,&poluere di far- 
ne mefcolata con acetOyOuer roffi d'ouiy& con mele. 
Sono alcune fttllationi,ouero acque. 

che fanno la faccia bianca,come midolla di pane in 
zuppala in fieio di capra , poi diflillata , con laquale ti 
lauaraila faccia^ che marauigliofamente la fa bianca^ 
^ fa la pelle lucidijjìma . Et non manco gioua il fieio 
d* afina yperciochefiende la pelle, la polifce,& la fa mor 
bidtJfima.Et perciò non fenza ragione Vompeia^Sabina, 
moglie di Verone ymcnaua fempre feco cinquecento 
afine^^ fi bagnaua dentro del latte deW^fine .^Dapoi 
che faràdiuentato cofi bianco, 

Tòtraifar ritornare nel uolto il colore^ 

Farai una Itfciajaquale mai fi fcopre,et beffeggerai 
ciafchedunOyCÓ dire,che ufi un grande arteficio; perciò 
che con H acqua chiara farai leguancie che faranno rof 
fe, che durar à quel colore affaijfmo tempo, quel luoco 
che tu bagnar ai con t acqua frejtca,tt quanto più bagna 
rai fregando poi con un panno, tanto maggiormente di 
uentardrubicondo.Cauarai dell'acqua del cardamomo^ 
ilquale queflifalta inbàche chiamano grana di paradi 
foydi garofani, fegatura diuerzino, ^ fmilmente ac- 
qua ardente fiillata in più uolte . Dapoi che la farà 
fiata un pezzo al fuoco lento , pure nel letame marcio y 
bagnaraijpcffo con quelt acqua la faccia , d^^ome co- 
mincia a fare operat ione , fe molto tempo farai bolli- 
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reTortkanelì: acqua, fpejjb lauandoticon quell'acqua , 
ti farà le carni in tutto coloriteyContinuando a lauarti, 
A quello modo farai i labri roffi:pigliaraì alli^me, gra- 
tta, fegatura di ut'rzino,€t mcfcolarai nelVacquaibagna 
te quelle cofe con acqua faralk afiiugare al Sole, et con 
quefle bagna della bambagia, con laquale fregarai le 
gingiue,^ le labbra. Ma fe alcuno cerca delle acque lo 
Mederà qui difetto. 

Ver far la faccia lufira. 
Vigliar ai chiara d'ouo,cuocendolc,e faralle dureidi 
quelle ne flillarat acqua'bomjfima d*adoprare:et il me- 
defmo fiore di rofrnarinoye di faue,fucco di limone. Ma 
queft'acqua è pm eccelléte di tutte, et ritrouata cóuna 
gran diligenza. Viglia del talco, e fanne poluere fittile^ 
mettédoia in una pignatta,e metteui molte chiocciole, 
et copri la pignatta,accioche te nonfuggano;percioche 
non hauendo da mangiare, magiano quel talco,e lo cuo 
tanoicome poi uedrai che l'han mangiato tutto amac- 
cale,^ mettete in un uafò di uetro, fluiate, ^ confer-- 
uatacqua per lafacciaimettipoi tafeccia,cbe ui rima 
ne per tre notti al fereno, et di nuouo rimettile a dtflit-^ 
larcycauarai poil'oglio, che non fi può hauere la più ce 
celiente cofa perii capelli. 

^ tettare la forfora della faccia, 
\ Le donne potranno far così ipiglinof eie diuaca,o di 
boue,di capra,et di becco, taqual mefcolino con polue- 
re di uetro , & ongano la faccia,che la purga grande-* 
mente, et la fa bella. Jl fucco della dracontealeua tutte 
le macchie, cìr maffme quelle, eh e fanno brutta la hoc 
ca. Mora infegnarcmo alcune cofe particolari, 

^far 
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^farnettii denti. 

Quelle cofe antkametecauate delle gufcie dell e por 
pore^i^ buccine abbrunate erano ottime, bora pr elio 
le potrai ufare, co pigliare mollica di pane abbruciata, 
foluere fottiliffìma di ptnne^di coralli roffifeppia^ cioè 
di quella fiorza dura, corno di ceruo , di altre cofe 
ftmiliyche ognun di queflifa polito. Cofi con i granelli 
dt grana yfregando con pez'^e di [cariato. benché il me^ 
glia di tutte quelle cofe è l'oglio dif folfo , perciochs fa 
netto leua tutte le macchie ;fi può fare ancora con 
l'acqua flillata dell allume con del fale, 

ToJJìamo ancora impedir e^che non cre- 
fcano le poppe. 

Tefla la cicuta/anne un*impialiro al petto delle fan 
dulie uerginijcon aceto che per modo fìregnerà la uir- 
tù, che non gli laffarà crefciere le poppe, & queHo 
maffmamente, quando le fono uerginiibenchefa anco- 
ra che non habbino latte alt altre . A quejìo modo una 
donna hauédole tenere,&fieuoli,le potrà rifare fode, 
figliare della greta biàca„chiara d'ouo, galle uerjefrù 
fchcy maflice, incenfò, ogni cofi pejìo, metterlo infacèto 
caldo, con ilquale fi bagnino le poppe , laffile flare cofi 
tutta la notte, ^ fe per auentura non haurà fatta opc 
rat ione a compimento, di nuouofa il mede fimo. ^ que* 
fio giouano ancorai ofia della TS{e{pola, di Sorbe che 
non fiano acerbe y prune faluatiche, buccia di meh 
granato, Balaufli ,T^oci acerbe , Vine, Vere falua- 
tiche, t^anco piantaggine, facendo bollire tutte que- 
fte cofe in aceto , ^ metterle alle poppe, ouero alcune 
diquefle. 

<quefta 
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^ queflo modo potrai leuare le grinze del corpo^, 
che uengano per il partorire* 

Va boHire pure affai nell'acqua , Sorbe acerbe , 
mefcolaui drento della chiara d*oao »^fa che non gli 
manchi t acqua ^ nellaqual uifia disfatta la gomma ara 
bica,drento di quella acqua bagnaui un panno lino, iU 
quale poi lo accomodar ai al uentre . Ouero piglia cor- 
no di ceruio abbruciato, Tietra amiantOyfal Armofìia- 
co,MirraiElibanOyMafììcefpoluerÌ7^ata, impalia ogni 
cofa con il mele , che leua ogni crefpa . Jè uorrai fare , 
che un uolto Itfciato diuenti pallido, 

^ uolere conofcere un uijo lifciato. 

Viglia del zafferano , cjr manicalo , poi accodati 
quanto puoi , parlando parlando alla donna, che* l fiato 
tuo li macchiar à il uolto,effendo lifciato,gliè lo fagial 
lo,ma fe non è lifciato non gli fa cofa niffuna 

Si troua un altra acqua che fa la faccia nera , la-- 
quale ^effe uolte inganna le donne, Viglia de igufci di 
noce,& di quel tenerume di drento, qual nonfiman- 
gia^Zìr delle galle, dellequali cofe ne cauarai acqua chia 
riffma al lambico,con laqualelauandoti, o le maniyoH 
uolto , gli fa diuentare nere a poco a poco , per modo 
che parrai un moro . Et fe uorrai fargli tornare la fua 
folita bianchtzza,fiiUainfieme dell'aceto, & jucco di 
limone mefiolato confcammonea , con queW acqua 
laua doue era fatto nero,^ lo leua uia. 
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'D*alcmi remedij appartenenti alle donne . 
Cap, 24. 

Segvitano alcuni ifperimenti, doppo quelli 
che ho dette dijopra, molto da efjeredefideratt, cócio* 
fia che fpeffo accafcano , &' uengano a uopo, benché 4-» 
prcffo iaUuni parranno pocohonejli y(<r indegni d'ef- 
fer feriti i : cerchi coftui ampiamente i libri de' medici , 
che uedra che ne fon pieni ydi quejie cofc,quc(ìo Capito* 
Ione da quejìa utilità, che fe quelli apprejfo d'alcuni 
parranno dubbiofi ^quefli l habbiamo jcritti , ^ fcelti 
con Celperieno^ain mano. 

all'incentro potrai anco fmor-:^are l* appetito lujfa 
riofo in quello modoimangia della ruta, & della canfo'- 
ranche quefte cofe hanno fòr'S^a di con fumare quelli jpi- 
ritiyche fanno commouere la uirga per modo che parrà 
Eunuco, quell'h erba chiamata Agno ca!lo,talche impe 
difce,etfmorxa l'appetiti carnali^ che 0 metterla in let 
to,oft beua , ofimangi,afciuga tutto il feme talché le 
matrone d'Atene,(lédeuano le foglie ne i loro letti an-- 
co la lattugaylaquale fi mangia continuamente a for^ 
za dijpegnere tali appetiti. Et quello Chàno uoluto in- 
ferire i Poeti nelle loro fattole, quàdo che Callimaco ci 
tò nefuoi uerft,che Adonide hauendo mangiato la lat 
tuga,efier flato amazzato dal porco cignale, et che da 
Venere fu nafcoflo fotto la lattuga: percioche Vene^ 
re per la lattuga per de la uirtà^ come dice Ateneo y 
& gli huomini perdano laforz^ di ufare . Gioua ad 
ingrauidare, lamatrice della lepre dandola a man- 
^iare alla donna y 0 pure la tienga alla pancia , ma 
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di poi chegliè ingrauidata , bifogna che da tutte que-^ 
fle cofc fi guardi; perciocbepofiano fconciare il parto. 
Mangiare della menta, laquale ntejfa alla natura dopo 
il coito, tolle la uirtù al feme, dr ancora mejfa con lat^ 
te mai lo laffaràappigliare, benché ui metta il caglio , 
anT^i che [e li metta alle poppe dell* animale , mai quel 
latte s*apiglierd. il zafferano ha grandijjìma forza di 
rimuouere la pofianza di partorire. La cocitura del fai 
ciò beuendola a digiuno, mai più potrà partorire^ per^ 
che fa flerileyconciofta che la falice, preftifflmo perde il 
fuo feme,& più tofìofi trafmuta in ragno che fi matu- 
ri. La onde Homero la chiama frugiperda. Vifieffo fa 
Vogna,della mula l'orina, el fudore , Inacqua doue i fa- 
bri fpegnano il ferro y& tutte quelle cofe bifogna farle 
doppo che la donna haurd hauuto il fuo tempo. Ma fra 
tutte quelle cofe il /altare ha più forza di tutte, et maf 
fimamenteglifa danno, quando fi sbatterà, &moue- 
rn affai doppo lloauere ufato ,percioche non poffendo 
rtt enere ilfeme datogli daWhuomo , efce fuora fenza 
ttirtùy^ diuenta acqua, che forfè prima sera conge- 
lato.Come di quefta meretrice dellaquale ne fdmentio- 
ne Hippocrate, laquale per non ritenere il feme, et non 
far figliuoli, accioche non perdeffela fua beUe'j^,s'ah 
baffauafinoa tcrra,cofifaceaufcire fuore ilfeme; per- 
ciochefaceua perfor:Qa aprire la matrice. Li fo - 
perflitiofifi hanno attribuito alla uirtn 
del numero fettenario,forajfe 
pittagoriz^do. 

DE 
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De alcuni Hoppini , e delli loro ingami, in che modo fi 
uegghino huomini con capo di cauallo,ò 
d'altri animali, Cap. 2 5 . 

HO penfato lungo tempo ^ fegUmitichi fapeuano 
queflifecreti, efe fono uert quelle cofe,che fi dicono fi)^ 
fra di dòte che gli ingannatori promettono.Onde non 
mi fon poco rallegrato yquando io ho trouatOyche molti 
delli antichi u hanno hauuto il penfiero. Mafimamente 
^naffilaofi diamo fede a Vlinio^e mi Cono molto affati 
cato a trouar quelle cofe^per dare perfettione a quella 
mia hifloria^ ne fard fuora di propofitù^ farne mentio^ 
ney&' infegnarle , accomodandole alla ijperienza,^ 
quello che uuol' operare , prima ft affuefaccia a quefle\ 

a poco a poco farà deUe altre . Et prima infegnarò 
come fi pojfauedereogni cofa. 

Et una camera colorita. 

Ma penfo che ft debba bene auertire queflo dileuare 
tutti Itlumiyaccioche non ipedifca il lumeyil quale efce 
dalla lampadayche fa parere il colore, talché!* inganna 
fia uano,fe faràdi giornoyferrifmo lefenelire, accioche 
tntrandoui qualche spiraglio , non neguafli il difegno. 
A uedtre ogni cofa uerde,farai in queflo modoMabbia 
una làpada di uetro tutta uerde chiariffimayC quel che 
inquefla coft è molto gioucuole^gliè il fare Folio che fia 
mefchiato co uedcrame ^ animali che fi nutricano di 
humidità,e peflare ogni cofa 'ifteme,e cauarne unliquo 
re uerde-ylo ftoppino medefmamente di tela uerde, ò pu 
re prepararlo di CioJJipfio ontOy e fair e arder dentro di 
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ifuella làfada^che quel lume dùue per cotera/ara fare 
re ogni co fa uerde,per fino i uoiti degli huomini,Se hai 
fantajta di uedere ogni co fa nera^ mefcola in tutte le co 
fe che hanno da bruciare deWinchioflro,e della foliggi" 
ne , ma ìneglio di tutte glie queltinchiojiro, che fi caua 
delle feppie , percioche mejjò nelle lucerne^ e facendole 
abbrucciare,fa la fiamma negra* A quefto modo fi dice, 
che Unafjìlao ingannaua egiuocaua^ chejpefieuolte al 
ì'inchioflro della fèppia,faceua diuentare coloro che gli 
flauano da torno mori neri . Vigliando delle cofe gialle 
come l'orpiméto, zaffar ano ye fiofzedi Lupini^mefcola 
con deWolio^e dentro accende una funicella,in unalam 
pada diuetro gialloyche ogni co fa uedrai giallo* Se defi 
deri uedere le cofe in^ pan e uerdigialky e nere, mefcola 
ogni cofa in queflo modo,fi come injegnò Simeone Seti, 
fe uno integn€ralofloppinodifloppa,neWinihioflro del 
la feppìa.e nel uerderame,fi uedrànogli huomini circo 
ftanti parte uvrdi^parte neri.per la miliione delle cofe, 
A ucdo e la cafa di colore d'argento, & alluminata. 
Taglia alle lucertole nere la coda , e fcegliene quel-- 
l'acqua lucida Ja quale efce di quella tagliatura,habbi 
ne buona quantità , con quefla bagna un fioppino fatto 
è di fogli dicartayòpuredigineflra^ & hauendo com- , 
woditd mefcvlaui delColw,cheuedrai ogni cofa colorita 
d'argento. Vifltffo farai nelle altre cofe figuitando que 
Ho tuie, Hora feguito d'infignare l'altre coje^ pernon 
trattenere troppo i defiderofi difapere, 
A fare che una faccia paia tnacilentiffma,e pallida» 
In queflo modo facilmente pallida hauerat Nntéto, 
piglia un uafo di uetro piugràde d'una tazzainelquale 
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ui mefcolerai del uino più uecchio che potrai trouare,ò 
tu piglia del uinogrecOy metteui dentro m pugno dia- 
le yC mettela [opra li carboni acccftychc non faccino fia," 
mayaccioche non ft rompejjeil uafoy che in fatto comin 
ciera a bollir e, metteui poi una candelayche la ft accen 
^cra;jpegne gli altri lumiyche uedrai che farà parere il 
uolto de circoflàtifi brutto y che l'uno farà paura aWal 
troAjo ijlejfo accade nelle focme , doue ft fanno le cam- 
pane e cofe di metallo , che per modo ftuedeogni cofa 
coperta dt colore jpauentofoyche a tdedere le habbia coft 
pallidcyne fa gran marauigliaymaffimamente che bora 
paiono rojfcyhora Incidere pot nere . ^cc ende anchora 
del folfo in mcxfi aUi cir collanti , che farà quefto iflefio 
più gagliardamente, A queflo modo anchora ^najfilao 
ingannaua,ft come trouiamo fcritto, che egli pigliaua 
folfo mefcolato con calcinanuouay mettendouifotto di 
carboni y& con queflecofe faceua pallidi i conuiuanti. 
Quefla cofa jj^effe uolte è interuenuta a me caminando 
per la campagna dellapoli la notte nelle colline di 
po'^ulo y doue fempre arde la folfatura , che quel 
fuoco faceua i uolti coft pallidi . ^ queHo modo ft po-^ 
irebbe fare parere li circoflantifenz^ capo. 

Viglia orpimento bene poluerio^^atOy mettelo a bolli 
re in una pignatta nuouaycon deWoliOyefa boUireyò nó 
farà fuor di propoftto mefcolarui del folfo, coprendo be 
ne la pignatta, che^l colore non fuanifca uia, poi mette 
quell'olio in una lucernayla quale r accederai ye quel lu 
mc\farà parere le perjone jeni^^a tejla,e fenza manijlru 
finandofi gli occhi con le dita quando s'accende la lucer 
na; e quefto a poco a poco il comincierai a uedere^ 
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uuoi fave parere che le per fotte hahhino tesìe d 
caualli,ò à'afmi. 
Tu pigli una difficile imprt'fa,nondimeno fuperiladi 
hgenxa la diffic ulta della cofa.Taglia la tcfta a un ca^ 
uallojouero a uri afino uiuOyacciocbe non fiala uirtà de 
bole^et habbia una pignatta tanto grande jChe la uien 
tri y enipila dolio e di graffo di porco , per modo chela, 
fia'copcrtayftrra la bocca della pignatta, e ferrala con 
un loto forte , duragli il fuoco knto^acciocht bolla pia- 
ì o.pcr modo (he l'olio, pofla baflareper tépo di tregior 
m a bollire , e la carne leffata , fa disfatta che la ijjida 
per Collose gji offi ftano r malli nudiji(jualiptjìatitun 
mortaioye qiielia polue) emcfcolala coquell'olio^ conil 
quale vngi ti capo dilli circofianti: jimilméte nelle lam 
pade mcttcut quell'oliOyemettcui'ncl mezo alcune funi 
Ci Ile di (loppa, ne troppo di lontano yne anco troppo ap^ 
p.rtfjoyììiaji condo il bijognoyche tu utdrai che li parrà 
710 le perfine nel uolto moflruofe . D^' qucfio impara a 
compone molte cofc.percwdu mi pare hauer detto af- 
fai, Je faràdtbgiììte , ^accorto colui che legge quelle* 
Volio cjuaio dilla tifa d'un huorrjo,t agliata di fi fio, 
fa parere gli animali iòti capo humanoiin quello modo 
potrai far uedere gli animali con diuerfe forte di tLiie, 
Jf (a cafa farà illuminata con qiu fi lucignoli, e con\qnc 
Jh oiijja quiìi cofa tienla a mirue^percioche da gli anti 
chi, erano tciiuti per fccreti^ e nò jt poffano cofi facilmt 
te cauare dolle loro parole. Anajfilao infigna in uri al- 
tro modo c btxic, fi piglia della jf erma del cauallo,e met 
tela m una lampada, ò in piu,chefiano nuoue,cò liflop 
pini Cr ^uunaédole firapprejcntano k tiflc degli huo 
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tnini 3 informa di capo di cauallo , nflcffo ancbo ji dice 
dell' ^fino. Cofi quella jperma dt'forci , quando uanno 
in amoreyO che montano j facendone fare lume con quel 
lo, fa il medefimo effetto, coft ad origcre la faccia de*cir 
coflanticó quella jpermayparerd che gli h abbino la fac 
eia de gli animali ydelU quali era qucìtontione: fimika 
qucfto modo potrai uedere una camera piena d'una» 

In che modo ognun refii gabbato deWuua. 
Cap. XX FI. 

jQ^v ANDO Fuua comincia a sfiorire , accomoda 
m uafo pieno d'oglio,puro^ct netto fotto,per modo che 
ui pojfi metter dentro il graffo con le foglie , fermalo , 
accioche*l uento non lofquajjì di quà , di la, fa che 
gli dia il Sole, con un coperchio ingeffato , & una pelle 
di [opra , ma lafciatoui un buco , per ilqual ui fi pofia 
mettere un pezz^olo^et lafcialo fare, Quàdo poi l'uua 
fard ben matura fi fpreme con un panno lino, quel li 
core, c*haurai {premuto, fi conferita nelVoglio , mettth 
alcuni giorrii al Sole, con quello facendo lume , ogni co 
fa li parrà pieno d'uua difrondi ; // parrà cffer 
tutto circondato dagli arboriydi tempo che forfè gli ar 
bori non hanno fiondiiqueflo puoi fare ambo negli aU 
tri frHtti,chepenfoychepoffino fare l'iflejjo effetto» 

Di molt e cjperienze delle lampade» 
Cap. XXV Ih 
i^ESTA , che dica alcune tjptrienxe dilampade ^ 
lequalt benché nm fiano sofi ptaceuolia uederemondh' 
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meno^ per non lafciare co fa alcuna, ho penfato parlar^ 
nemiche non fard uano^ nè mutile, 

A farey che uno accendendo una lampada 
hauerà paura. 
Va un floppino di panno lino^et nel mezzo ut mett e 
rai una fcorxa diferpe^et leggiermente ui accomoderai 
fai trito, et dallo a qualche perfonaychel'accendayCaua 
to dall'oglioyperciochefentcdo la fiamme y ilfalecomin 
eia a fare ftrepitOy la pelle della ferpeft torce quando fl 
cuoceyper modo che fapauraa'fanciulliycoftftfaraicò 

la pelle di cancro di lupOydi lupOyO d'agnello accenden- 
dolo con ogliOyjpaurifcano'ypercioche dice KlhertOyche 
meo ritengon la proprietà della naturalmaliuolenza.- 

ie uuoifareyche le rane la notte fliano quiet e. 
Alberto diccyche un floppino fatto delgrajfo di del- 
finoycera fatta bianca al Sokyet meffo in una lampada, 
et accefa alla riua de paddi, che di fubito tutte le rane 
s'acquetano Ma Affricano l'infegnapiu naturalmete^ 

con più certexza;ilqual diceyche fi può fare co ogni 
lucerna mejfa alla riua del lagume fubito un pocogri- 
danoyma fubito s'acquetano,Sogliono Hngànat ori fare 
un buco ad un murOy& metterui una ranaypot la cuo- 
prano còla cartayVellaqual ui pingono un ceruOyC di fuo 
riaccendono una fiaccoUyO una torcia, ouermettédoui 
il fuocoyla rana comincia a gridarcy &falauoced!un 
€oruOy& cofi fanno che un coruo dipinto, gridar a. 

Si fa mchora un lucignuoloyilquallìringendola 
mano s'abbruci,& come s'apre fi jpigne. 

Cauarai dell'acqua della c'aforayCÒ i uafi di uetro de 
fU alchimifti , et accomoda lijptracoli col loto,' fecondo 
* che 
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che hiJògna;accioche lanon fene uadi infimo,con que 
jì' acqua ^bagnai a la palma della mano,t utta dalla par- 
te di dentro, che flringédo il pugno fopra la fiamma ga 
gliardamente abbrucia, & aprendolo, manca il lume, 

^ifa ancho a, qucflo modo un lume, che ja parerCy 
che le (ielle uadino a jpajfo. 

Sono ah uni, che abbruciano una tefìuggine,o la cen 
t aurea, che guardàdo le (ielle per il fumo della fiamma ^ 
ueggano che le uannoa jpaj]o, et chefimuouano daluo 
go a luogo : & quellononinteruiene folo perqueflo fu- 
mo , ma per ogn' altro di qual fi uoglia altra co fa , ma 
q tanto farà più craffo il fumo^ farà meglio quell'appa- 
ré';(a,per modo che singàna la uilìa;ilche alcuno de- 
fiderà u edere più maramgliofamente , nafconda ilfuo- 
co, che colui, che guarda le fielle^non il uegga, ^ t rag 
giychepaffano dalla cofa uifibile, all' occhio, fi jpeT^zino; 
di quà una per fona ingegnofa , potrà cauar molte co fé, 
che ingannano la uifla^ lequali anco le può cauare ncii . 
bri degli offici , cioè di coloro , che trattano la fcien'^ 
de gli occhi . Viglia un'altra cofa fìmile a quefla. 

A fa' parere gli huomini di forma di giganti, 

alcuni fanno col graffo del delfino unaf^ecie di fola 
mo,laquale gli a rahi chiamano alcachegniu; fanno che 
fi maceri ridi' oiìguento,& ne fanno paflelletti,poi l'ab 
bruciano colfitrco uaccmo,cwè con quella fiamma len 
ta,et cofigli huomini, cht fianno per diametro a quella, 
paiano grandifjmn ,• ilche meglio apparifce, fe coloro^ 
che guardanoyflanno in luogo baffo, coloro ^che fono, 
guardati in luogo alto, acctoche il r aggio yil quale arri" , 
1M alla tefta deWhuomo , percuota anco le grondaie del. 
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iettò, & fi guardino fottol medi fimo angolose paia del 
laifiefiaalte'^Xa , Uqualcofa fi aiuta con lagrojfexx^ 
del mcZ7iO,Cofij}ejJt' unite la notte mcino all' altra (otto 
il lume della Lunato pure quando gU è [otto qualche nu 
golaaccade ne'bofchi, douegli ammali,ù lupi fupermo 
e altezza demonti, & paiano fant afini. Et gli huomini 
che caminano,apaj]bggieri fitto unadebol luce par 
che con i piedi tocchino la terra, e col capo leflelle,maf 
fimamente nelfiiUre de monti, et quando fono d'appref 
fi) pare che ftano anco lontano un miglio, hauendo anco 
paura perfino chel Sole ha illuminato il tutto,yngior 
no per pafiar uia il tempo,haueuo determinato camina^ 
re per mar e, et era la mattina a buon bora innanz^,che 
fi faceffe chiaro il lume cefi ofcuro,fece,che lamia fiat u 
ra , iaquale non era ancho tanto grande quanto quella 
d'm'huomoparue ad alcuni mannari una fiatura d'un 
gigante, per che io ero in un luogo un poco alto, et Ugo- 
uernatore della barca, perche non uoleua portare cofi- 
gran pefi , fi fece il fegno deUa croce , & mi lafciò , 
io gridauo , & lo chiamauo , penfando poi alla cauja , 
parte mt fece colera,i^parteme ne prcfi piacere. 

Deli: arte con laqual fi puh fichi fare il ueneno. 
Capitolo XXyUl. 

Per feguitare il noflro primo intento, farà conue^ 
neuole m fognare quelli rimedi, có liqualifi curano i ue 
neniyefiendo che alle uolte fogliono gli empi darne de 
coftmaligni,chcfanno cafcare altrui inunaineuitabile 
nème. Dì quà ciafcuno potrà impetrare a guardarfene, 
gi;.* ; , fercioche 
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percioche quelli mid rimedijgli leuano ogni uirtu, cSr 
forz^ , quei che firiuoho trouato con lacotidiana 
ejperiertxa.^e trattarò di quelli alcuni yliquali benché 
nonftano uanimondimeno non faranno operatione,fe no 
fono maneggiati da maniache fappino,& foglionofare 
gran danno a coloro, che li fanno . La Tslatura ha fat- 
to ueneni uniuerfali.e particolari, il Vardalian che am 
mazzali pardi, & le pantere, ilqual ueneno,Teofrafta 
chiama Thelifonori, alcuni de uulgari la chiamano 
Scorpione per la fmigliàza della radice allo Scorpione: 
laquale toccandolo l"amma':^zji:rherbaLtcottonon, et 
Cinottononyammaz^ali caniyi lupi. Etancoècofa ma 
nifefìa a tutti , che dando mangiare la noce mettella a 
un cane fubito l'ammazza . M^z lafciamo andar quefle 
cojèyueniamo alpropofito nofiro^quelle che cercano fa- 
re una piaga con brtue toccare y ^ preflo,La fanno pef 
fmayin qutjio modo.Viglìano una di quelle rane ych e ut 
uono nelle pepi yfr a le jpine, e la percuotano co unabac 
chetta nelle jpalleyquejia tato farà più ojfcnftua, quàdo 
l'habttard in luoghi più o/curi ytt frigidi, come ne* can- 
neti y quefia la mettono in un facci) etto , con tanto fale 
quanto empirebbe una noce Indiana, e bifogna sbatter 
la di qua di la non gli lafciar hauere pojàyper fino a 
tanto, che ella muora, conferuano poi il (àie, quale 
ha prefa la uirtu della rana,laquale alcuni la chiamano 
buffone.Ouero fanno cofj/epellijcono la rana nel fale, et 
latègono permez'^i^ mefe net letame, pigliano poi quel 
fakyi^ lo dis fanno ^quando lo uogliono dare^Uquale ef 
fendo mangiato fi fpande per le parti interiori yauenenc 
ilfangue^et in brtue tempo fi muore : o pur quel fale il 
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fanno disfare in qualche luogo bumido , ^ bagnando 
un panno con quell'acqua , conilqual fi tocchi la carne 
ignudai fa una piaga pe(ftma,(^ crndeliffima, ^Nondi- 
meno queUa farà la medicina di queUo ucneno. 

Viglia delle foglie dell' hipericOyO uogliamo dire ber 
ha fan Ciouanni, innanzi che fiorifca^ tante quante ne 
puoi tenere nelle mani, c!r mettile neWoglio uecchioal 
Sole per una fettimana,poi lafciatdftare in acqua calda 
di bagno per fpat io d'un giorno ^ far alla oitra di^queflo 
fremere al torcolo^et quel fucco mettilo in quelfifleffo 
uafOiU/àndout grandi IJima diligenza quando poi la 
herba haarà fatti i jion^rncfcola quefktie cofe,ct qua 
do lo metterai al fuoco che bollirà^ gettaui dentro ceto 
fcorpioni^uìia uiperd,una di quelle rane fopradette fen 
za la tefla,et ftnza le gambe ^et queflo al tempo del Sol 
in Leone ileualo dal fuoco, & cuopribene il uafo,&fa 
chefta ferrato bene^mettilo per quindici giorni al Sole^ 
^ggiongendoui della radice di gmtiana,dittamo biàco^ 
dell'una & dell' al tra arifiolochia^ et dell' herba tormé 
tilla,et del reubarbaroybolo armeno preparato^un poco 
di poluere difiniraldo, & fotterra il uafo per fpatio di 
tre meft nel letame» Ma fa che non ui manchi il doppio 
di triaca . Oltra di quefìoyf arai colare queUe cofe,^ 
conferuale m un uafo di piombo, colquale unguéto ongi 
il cuore yi polfi,le parti del petto, le Ipale, et coft co tale 
onttone, il morfo di qualjifia animai Uenenofo è uanOé 
^fare unhucmo leprofOi 
Sipofìonofar ueniregli buomini leproft con l*orina 
delli leproft, coh le cantaride^con /udore humauo,béche 
il modo di operar quefle cofe nò ci paia conueneuolfcri 
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uerlo per ejfer queUe cofe impie. 

Infegnaremo nondimeno ti modo di curarle. 

Viglia il pane caldo quando chì'efce del forno Jlquale 
metterai ad inzuppare nel fucco d*endiuia,di lupoli,et 
d'ajfenzoycon altrettanto aceto^et folfo flato in infufio 
ne neWacetOypoi la terza parte di fucco d'eupatorio^dt 
ruta caprariay& carne di uipera, tagliata a pe^X'^tti 
deipari Ja duodecima parte d'arifìolochia tóda,la fefia 
difior:i^a di cedroy la meta difeme di cedro,altretanto 
di teriacayUn poco di elleborOyC difiamoneaimefcolarai 
bene ogni cofa infieme,^ mettilo al fuoco tanto, che Jc 
neuadi uia Vhumidità,e [erbaio al dibifogno.Ttgliane 
quàdouorrai adoprarlo^per tre dì continui,ets" alcuna 
cofa di bruttura rimanejje nella pelle , habbia graffo di 
uipera Ja meta di feuo di becco, la quarta parte digraf 
fa d'orfo,altrettàto d'oglio di capariyla fefia parte di fot 
fo uiuoy quatro uolte tato diliehene,mefcola detì! aceto 
& cuccilo tanto yche uenghifpumofo. Dipoi con la cera 
ne farai onguento,^ ongaft un giorno fi, et l'altro nò, 
tanto che cafchi^quellaf or foralo roccia delle pufiule. 

^fare che le perfine facilmente ufciranno di 

fentimentOyche paiono paz'Kj' 
Si può fare con il uino dentroui della mandragora , 
fjtuma difitmelloymenflruo di donne , ceruello di gatto, 
d'orfoydi cane, & altre cofe fimili : quando le fono ben 
preparate , lequali tolgono l'intelletto , ^ fanno im^ 
paz'^ire , perciò bi fogna fapere il modo , ilqual non fi 
conuiene fcriuerk{come habbiamo detto)acciochenon 
imparino y nèjidia campo alle perfine maligne di ope- 
rare cofe tali in mala parte, 
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\Afare ancho uenire una perfona hetica, 
il fanno con piombo couertito in poluere^o in calci" 
- tiatCon biaccaylitargiriOyUerderamej ^ altre cofe pre 
parate. Ma a liberar da quefta infermità introdotta 
perfimil jirada,fi fa quefta medicina. 

Quando che fi fcofre il male, fard fubito la decottio 
ne communedi lìgoritiOyet dentro metterai un poco di 
foluere di fcamonea^et la,bcuerai,et in un tratto farai 
guarito te fe il ueneno haurd caminato innanzi /arai a 
quefto modo. Viglia delfterco di colombo fiorze d'oua, 
' la quarta patte di pepe, un poco d'incenfo , // doppio di 
lifcia, fatta di cenere di fermenti, quefle cofe mettelea 
lambicarene'uaftdiuetro delli alchimtflt , ^cauane 
Vacqua^pgliane per jpatio di fette giorni un buon bi-^ 
chiere,fegliè primo mefe.et fe glie il fecondo ypigliane 
mdici'ysè ilterz^y quatordiciy per fino al feflo, che gli 
jf'cgne il ueneno , // color macilente il leuarai a queììo 
modo, Viglia dell'acqua delTherba, perfonatia,mefco- 
landoui dentro de'pignuoli, ogni giorno innan^j man- 
giare, pigliane un poco per inftnu che farai guarito. 

Alcuni fi sforzano confomenti,et con inganni dare 
la morte^come con fterco humano^etflorace, facendone 
il fujfumigio in una camera, dalquale in quefto modo ce 
ne poffiamo liberare. Viglia una cìpoUa bianca, laqu a- 
le uotaralla,acciò poffa riceuere le polueri,metteui dé 
tro due parti d*aloe , tre di agarico in foluere, ferrala, 
& ligala con un filo ^ac ciac ') e la non s apra^ poi mette 
la in una pignatta^ et mefcoloui dentro dell' agafta con 
la meta d'aceto, la fefla parte di acqua, (lerco a^ungiO" 
nane roffo , altretanto di rofmarino coronaio, ferra la 
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pignatta bene con lotOy^ mettela nel forno caldo ^per 
fpatio della quarta parte d un giorno : dopo queflo , in- 
nanzi che fi raffreddi , mettilo nel letame per jpatio di 
cinque mefi. Finito quello tempo caualo, colalo con 
un panno di lino;fe nefigliarai un poco cor} maluagia^ 
farai liberato per jpatio di tregiorniy ma fe in fattoti^ 
gli quefla medicina, perche tu haiprefo il ueneno, ^4- 
Hard pigliarne una uolta fola, 

Fanno ancho molti altri ueneniycon un rofpo,^ uno 
ajpido j c^r fanno un ueleno , che per (patio d'un mefè 
amnuT^Z^ta poco a poco confumando la uita. 

il modo di cauar la pietra del rojpo , laquale libera 
da ogniueneno . Bifogna pigliare un rojpo uecchio, 
grofjò, et metterlo al Sole caldiffmo di efiate ^hacchet" 
tarlo qualche uoltayaccioche eglisUnfiàmi (tira,mabi 
fogna metterlo in una cofa cócauaycome in un baccino, 
in un pano rofio ilqualefta bufato nelmeT^zOypercioche 
ripofandofi quando gliè flato tormentato dalle batt itti 
resegli getta per bocca quella pietra^ laquale egli l*ha 
in tejìaiquclla per quel bufò cajcagià nel baccinoyonde 
bi fogna accomodare per modo, che la pojja cafcare , 4/- 
trimentigliè cofi inuidiojb quell'animalesche fe non gli 
fojfeleuataydi nuouofela inghiottirebbe, ^ auertifci 
che pare unoffo nerOyC lungOyCt ì parte cócauojlqualc 
fi conofceaquejlo modo. Mettiglielo dinàzi,cofi un pocQ 
totano dal rojpOyChe tu uedrai ch'egli fa forza d*andarc 
a pigliarlo yCt uorrebbe s'egli potejfe flit are per torlo. 

I>e*medicementiyche fanno dormire^ Ca, XXÌ X, 

Fra lifecreti ancho uanno appreso alcuni ifpe^ 

rimanti 
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f menti yche fanno dormire,^ fono molto apprez^^ti 
da coloroyche uanno cercando papere le uirtà delle cofe, 
' per mollificare alcuni dolori i per uia delfonno . Adeffo 
vgn'unogli adopra / mala parte, cììaggrauatì dal trop 
po màgiare j& dal troppo beuere,s' addormentano gra 
ueméteidi quefla adunque alcuni ne infegnarò agli in- 
gegnofiiiquali mi fono par fi più uicini alla uerit diaccio 
chepojfmo faptrliy & fappino componerli . Vrimiera- 
niente bifogna confiderar quelle cojèyche fanno dormi 
fCyCome papauero^faua porcina ^nocemettella^mandr a 
gorayZirfimili altre cofe,& fe pojfono ftringer con t*o- 
dorCy come fioracey .mofcoy & con altri odori mefcolati 
infierncycafo che fi habbino da dare a màgiare, gli fard 
liquidi, g^afjìjfi che pofjìno mandare fumi alla t efta, 
^ far ritornare il fonno» 
Viglia oppio fiefQOyCapi draglie fenza fcorT^a, et flil 
tali ne'uafi di uetro : que ff acqua me fcolata con le altre 
cofe da mangiar e, tanta quàto entra in un gufilo di no 
€e,chedifubtto i uapori afiendono alla tefla, comin 
darai a dormir e. Vifie fio effetto farà l* aequa della ma- 
dragora,cauata per uia dell'acqua calda débagni,un*al 
tro anco fe ne pub fare degli ejpertmenti per il fonno : 
prepara oppio eletto, con noce metella, tanto dell* una 
quanta dell' altr a, fime difaua porcinanera,faralU dif- 
farenel fucco della lattuca :farà ancho meglio lafiiare 
ftare l'acqua fitto il letaine,poi diflillarla per uia dì là- 
bicOyCt come poi comincia d bollire, cauane l'acqua,^ 
feruala fecciayfaralla ficcare alla cenere caldaytàto che 
diuentipoluerCy<j^ paffala perfiaccio-ycon ìaqual poluè 
re tu farai lifiia, (& fa che per uia di fuoco fi cófumino 

tutti 
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ttttti liuaport, quel che rimane nel fondò, mefcoialo di 
mono Cd l'acqua chaifaluata jaqual darai a màgiare, 
obere^nò tanta quàto quella di fopra^ma menotet auer 
tifci di non darla fe non fa gran bijogno.Ouer hi fognati 
doti piglia acqua di màdragorà,oppio,e feme di papa^ 
uero con aglio, lequalnnefcola con cofe^^he uadino alla 
tefta m tanta quàtitd.chefiaìtnafaua, che gliè à baffi 
Za^A queffomodoancofi fampomoyche fa dormire. 

Viglia oppio , mandragora^ fucco di cicuta^ feme di 
Jaua porcina Jeccia di uino, ^ aggiongeui un poco di 
mufchio:ne farai pillole in tanta grandetta, quàto ca 
pifcono in un pugno,odorandole§efio,chele fanno ad^ 
dormentare. Et coloro che defiderano farlo ad hore de- 
terminate s'affaticano in uano > perche le cópleffioni de 
gli huominifono diuerfe.Et per t or gli la forza troppo 
gagliarda , che qualche volt a potrebbe offendere baffo, 
có aceto buono ybagnar e le t empievo tefficoli,^ l'aceto 
difitUato ancorerebbe meglio.che li fard difltllare. 

ù*alcuni mirabili eJperimentiMiquali nonfe nt 
poffonofapere lecaufe ttere,neanco fem- 
pre corrijpondono all'efperienza^ 
Capitolo XXX, 

TJopenfató effermio debito, jcrìuer molti eff^eri- 
MTJmmi, Itquali ci reffano, che fino mirabili, dfen- 
Urli y d uederli , ^ tanto feranno più marauigliofi, 
quanto chediqueffetionfé nepoffinofaperlacaufa^pet 
laqual cofa fon certo , che io da alcuni ignorantellife^ 
ro calonniato , ^uuenga che quaft pare^che nonftano 

foffibili 
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pofJìhiU,& non cefi facilmente, fe ne uegga te^erien- 
za.Io l*ejporròy fecondo che /7;o lette,&' l'hanno dette 
gli cntithimia molte cofe ci ho aggionte,accioche hah- 
hmo alquanto di uo ità. Ma accioche alcuno non pen- 
fajje d'hauere a dar fede alle mie farole^deftderareiyil-- 
che farebbe più gioueuole a cofloro , che qucfli talipi^ 
gliaffero qutHo affuntodi farne tante uolte la proua , 
che ne uedeffero l'ejperien:;^a,F{auolgino le cofe dette di 
qua,& dtidJieaccomodaraiali'ufo.Vorgano l'orecchie 
intente a coloro , che ne fono inuefligatori , che troua^ 
ramo cofe maggiori , ^ più difficili a creder fi, & poi 
uederannothe ho detto la uerità. 

^fare che una donna non pojjà orinare. 
' J<leUa coda d^l pefce paflmaca^ fi truoua una Ipina, 
deìlaqualnonfttruoua cofa in mare più pericolofa , fi 
tome fcriuonogltaHttori. Laqual fa opere marauiglio- 
fefiar altre ha quefla proprietà, fe ui poni monte, do- 
ue fard la terra bagnatalo tenera,ancho neWorto , 
pijci una uec€hia,fubito ui ficcarai quella jpina in ter^ 
ra,et ficcala tutta fotto terra, che tanto tempo flaràdt 
non poter orinar e, quanto tu flarai a cauarla.Stà alcu- 
ni giorni & cauala,ch€ di fubito piffara.ln quefto mo- 
do igiouani qualche uolta, fanno che le uecchie non pof 
fano pifciar e, quando elle gli fanno qualche dijpetto. 
^uolerfare,che liconuiuanti effend^ 
a tauola^non mangiaranno. 
harai a quello modoy benché non è coft uera ; nond 
meno non lafciarò di dirla . Habbia unacoycon ilquale 
pa flato cucita una uefte d*un mortOy&con quello jpeffe 
uolte ftaflato ponto un rnortoiinnà^i ceria, ficcalo jbttQ 

la 



Early European Bcxjks, Copyright © 201 2 ProQuest LLC. 
Images reproduced by coortesy of The Wellcome Trust, London. 
5189/A 



SECONDO. 7p 

lamenfa.chefa che i comiuanti non pojfano mangiare^ 
più toltogli faccia fajìidio,cbealtrimentii& come 
un poco gli haurai burlati , lo cauarai . T^on lafciarò 
anco quello, che dice il fiorentino nelle fue georgiche; 
ilchelaejpericnzaanconon l'ha in tutto mosìrato fai- 
fo,per qucjìa caufa non l'hofprez\ato a fcriuerlo . Se 
uorrai che le donne no mangino, pigliarai del bafilico, 
konciofiachejpejfeuoltehabbiamo uiflo ychegliè tan- 
to inimico alla donna, che fe alcuno ne mette fitto la 
uiuanda una pianta con la radice , & con le foglie , la 
domanon ha ardire di toccare il piatto , o fe lo tocca- 
rà,mal uolontieri.je non è leuato uia il bafilico. 
A far che un Fornaro non pofia mettere 
il pane nel forno. 
In quefla prouafe ti piace , habbia un laccio d*un 
impiccato per ladro, con ilquale liga una parte della 
pala , che inforna il pane , che quando ilfornaro uorrà 
mettere il pane nel forno,andarà con la pala in qud,^ 
in la , per modo che non trouarà la boCca del forno. Et 
fc uela mctte,lapala ufcird del manico, ch'ècofami- 
racolofayma non è ancho troppo uero. 

Ma fard più marauigliofa cofa a ligargli bua- 

mini, che non poffino u/ar con donne. 
Alberto magno nel libro de gli animali , dice che la 
uerga del lupo annodata in nome di due per fine, gli li- 
ga,per modo.che diuentano Eunuchi, fino che la jifcio- 
glierdilaqual cofa ancho è poco uera. 

Cofifigliono qualche uoltale donne ralle- 
grarfi grandemente, 
^csendendo una làpada coH graffo del lepre, e met- 
terla 
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t^lain mezzo alle dome.mgia che le faccia faltarCy 
ma flamo allegre . !Ìuejìo però non fuccede ftmprey 
^trouare unfurtOn 
Si troua undpietr^ylaqualeft chiama KetieMqua" 
le è come pregna, percioche quando fi fquajfa Jidona 
quella pietra picciola chehadrento , fchiacciando a- 
dunque quetta pietra, e la dia a mangiare con pane cot 
tofotto la cenere , a colui che ha rubbato , qoluinon il 
può mangiare , perctochefa dibifogno, che eglifi affo- 
ghi y ouero che fi conofca il ladro conciofia che non la 

può inghiottire. 

^ far che cani non abbaino. 
Cmid am cane uiuo, ilquakfia nero , un occhio il- 
quale portandolo teca, quando pafjarai, o ti accoftarai 
a gli altri cani non ti abbaiar anno, laqual cofa uien for 
ft per l'odore di qutWocchio . Megliofarà p.ortare,&' 
più fumo, rocchio di lupo, okuore -.-^Jj^-cfio ancora fi 
dice della lingua delia Hiena, portata m mano, che non 
folamcnte falche cani non abbaiono,ma anco fi può an-^ 
4are ficuriffimo da loro. 

(Quando uorrai fcncciare la temptfia,ouer 
la grandine. 

Dice rilofiratofegettandomi adiacere-.mifaràmo- 
fiYatounfcccìmla grandine paflaxà tua . Ma Vana- 
dio dice che con lapelle delTHicna , di Coccodrillo , dt 
hitelÌQ marino, portandolo datorno alla poffeljione , 
ouer attaccarla m qualche li^ogo alla pojjejfione quan- 
do Hcdi chi: gilè uicma latempelìanonui cafcardgran 
dine. Se anchora port arai una tefiuggine d'acqua nei- 
laman deftra xouerfcia , caminando per la uigna r& 

ritor- 
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ritornando medefmamente per la flrada , mettendo^: 
interra aquelmodo fupina, & con le zolle diterrala 
circondarai, per modo che la non fi pofia riuoltare.ma 
rimanga alCinuerfcia , non lajfarà cafcare la tempefla. 
Qjiefìo C habbino canato da detti degli antichi yma qua 
to fieno ridiculofe , puerili(dico quello con lor fop- 
portatione)lelaj]b giudicare agrwgeniofi. Viu natu- 
ralmente il pojjano fare le campane, con il lor fi)nare,o 
pur le botte dell' art eglieria, per cioche rompano con 
quelflrepito l'aria,!^ rompano le nugole^ laqualcofa 
moltipenfiino che ftdebi fare anco al tempo dellapefle, 
acciochele nugoleltroppo lente non fi fermino. Demo- 
crito dice,chepaj[ano uia i tuoni, qucfle co/è.piglia 
doyil collo del Comaleonte , (<r abbrufciarlo con il le- 
gno della querce. Et anco qued'ifÌLfo/eabbrufiiaremo 
il polmone di queflo animale, nella cima de tetti, ^ulo 
Celio, la reputa per cofh uane, & ridiculofe giudica 
che Vlinio glielo habhia appoflo più toflo che queWec^ 
celiente filofofo,hahbia firitta talpa:^zia. 

^farecheglihuomini ftenotormentati aduna 

longa inquietudine difitltare, 
O pure di ridere fempre, piangere,cantare,o altri fi 
mtli effetti Jn qucfto modo potrà fuccedere,có caufe na 
turali. Et accioche queflo (perimento fia più chiaro.Di 
r ò prima come a Tarato in Vugliaft troua un* animale, 
ilqualefi domanda Tarantola, ne ne è in tanta co- 

pacche fono pochi che poffino fuggire di no effer morti 

da quell'animale.ll morfo di quejio è peggiore di queU 
lo della Vefpa , le perfine \che fono morfe , fono tor- 
mentati dauarij , & diuerfiafflittii alcuni fempre 

cantano. 
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€antano,alcuni piangono, e chifreneticaymalapiupar 
te quafi fmprefalta. Limetitorijfeffofonomorficatiy 
pernon faper inganno di quell'animale . Coloro chefo 
no ponti^con i canti, & con iflromenti muficali,ftgua^ 
YÌfiano,quefti animali llàno in alcuni buchi de i campii 
liquaii potrai pigliare a quefìomodo^ fifchtar con una 
foglia di canna, imitando ilfuono dellamofca,che come 
quell'animale fent e quella uoce fuhito e fie fuori, per che 
nemue di dette mojche. Come l'hauraiprefd fanne poi 
uere,& pigliane quanto potrai con due dita,& mefco 
la bene con altre polucri, accioche non offenda colui al 
quale la uuoi dare , perche gliè ueneno , comeChaurà 
forbita, fubitamente cominciar à a [alt are, & ballare, 
mafjimamentt Jt ni faranno fuoni,chelo incitino, 
U fare, che li teflicoli faccino romore, 
per modo che paia aperto, 
iiuando tu ucdrai , che una perfona s'accoHaràal 
fuoco , metti nel fuoco del fambuco uerde , & delfico 
ad abbruciare, che per modo gli faranno gridare il cor> 
po,& tirare de petti, che gli farà dibifogno il partirft* 
Ciò forfè prouiene da quel uento,ilquale gettano le le- 
gna fìmile a quella ueni ofnà,che l'offende. 

jl far proua fé una donna è caHa, 
Farai a quello modo ; la calamita ha quefla proprie 
tà in dmofìrate la cafiità delia donna, & io l'ho lungo 
tcpo diligent tmente cfferuata,et bollo uiflo per efperié 
Za.Metti quefìa calamitta fottoH capo della dona qua 
de dorme,che f e gliè cafìa,eUa abbraccia dolcemente il 
marito, cafo che nò, la fi sbatte del letto, come fe lane 
i fofjè fpinta con manoMa poi chefiamo uemti a ragio-^ 

namentQ 
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nameto di quefla pietrajaqualcé molto famofayhofat 
topropojìto di dime quelle i{})erienze che ne fon fatte, 
Lucntio dice, che quefta pietra piglia il nome da ma- 
^nefiaperò in Latino la chiamano Magnes. alcuni al 
tri la chiamano Heraclior, di quella cittàfleraclia. Et 
altri hyderirin,percioche la tira il ferro lo tir a a fe 
per^rnodo^ che alcuni hanno opinione^per alcune parole 
di ^naxagora^chc facédonc coprire m tetto yO unafof 
fìtta, farà sfare il faro in aria; di qua fi legge yche Di- 
mocrate Architettore in AUjl'andna nhauea comincia 
to a coprirne li tempio , acctoihe la/ua {ìatualkffein 
aria. Dicano ancho i Crei iyche nel tépio di Serapide in 
,Alej]andrtaynella uolta ci è della calamita^ laqualete- 
neua una flatua fòfj^eja in aria^perchcgli haueua nella 
tefla del ferro. Et non folamenti lei tira il ferro a fe,md 
dà uirtàyet la jpargCjche quel che et irato yanco tiri un 
altro,come mettendo dica anelli ,l' uno tira l'altro jper 
modo che parrà una catena. Ha anco tanta uirtà nel ti 
rare, the non fidamente tira toccando^ ma anco di Iota 
no,et di qua nafcono molti inganni yche alle donne èfat 
tOyO ULdtremuouerfi una bacchetta di feriamo una ma 
gine di a ra in una curajfa,che da rfjpojla alli dubbi per 
alfabLtOyOHero una barcht tta di ccra,in una taZTa ora 
de piena d'acqua , che ua a fpafia per l'acqua remando, 
fingendo l'urte de Ndromantia, o quante cofe maraui- 
glioje fono nfcofte nel grembo della natura . Ha ancho 
una uirtù più nobile^the di quefla facendo un quattri- 
nojajfandolo cajcare dritto, fcmpr e ua inuerjò il meri 
diano . Et con commodità di quefla, fi folcano i mari, 
ferchemoftra la Hrada fmprc del meridiano, I noshi 

L antichi 
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antichi nauigauano il giorno con attendere al Sole\yla 
notte alle flelle , pcrcioche non fapeuano altra cofa con 
laqualehaueffero a indriz'^are il lor camino Som mol 
ti che fi sforzano dare la ragione di quetìa proprietarie 
dicono cheH ferro fi lafia tirare, per cieche la calamita 
è molto fuperiore al'orfa celcJic,rif}^etto aW ordine, per 
modo che non Uffa fcendere a terra, & perche il moto 
circolare fugge la uiolen'2^a,laqual cofa non la può con 
fequire fcnon con efferefttpite del mondo, in modo tale 
che per nejfuna parte , // moto del cielo declina . Qoft 
della parte della calamita , toccato il ferro dirizzan- 
dolo alla parte Sonale, fe alcune parti nella pietra 
Jono contrarie difito, cofi il ferro quiui toccalo, in^ 
dirizzalo inuerfo ofiro , Ma bifogna effere auertito ; 
percioche fe con l'ijperimento non cono fa la uera linea 
dairoflro aW Aquilone, quanto più la fi allontanar d da 
quella, tanto più penderà ali Oriente^ ouero all'Occidé 
te . Vhabhiamo anco ui{la muouere neW apparire, -cr 
nel calar del Sole, la onde totcando il ferro la parte 
Boreale Je la metterai alla parte d'oflro, andar ai uer- 
fo olirò, coft per Nppofito, di qua fi fcioglie il dub- 
bio, fè il ferro toccato dalla calamita, fi muoue uerfo le 
parti della coda delCOrjo celefie,\o pure per quella par- 
te che fi muoue tutta la macchina del mondo, ^t forfè 
di qua nafce quello, che da molti fcritt ori è flato dettOy 
che l ferro toccato dalla parte d'OHro,'jpigne uerfola 
pat te Boreale, come Jcfujfero due pietre nel modo del- 
la Zeamede, laqual Vlinio dice, che nafce in Ethiopia, 
in un Monte non troppo lontano da quello , nel quale 
nafiek calamitayche della pietra fcaccia il ferro: Ma 

mi 
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mi pare che più tofio s'affaticano a fcriuere cofc mara- 
uigliofe,che ucré::conciojta cheneffuno habbiaucduto 
cjiuiia co/a.E anco\dubbiofo appreffodi tutti , che uuol 
dire chc\quc(ia calamita mofira a ÌAarinari il niezo del 
cieloyptr una linea indri':^zata al Leuante, or poi non 
dirizzi la TS{au€ per quella parte, ma per il circulo che 
^lifla lontano del Vari^.Qutfia calamita, onta con l' ci- 
glio perde la uirtH , iaqual ccfalìuedcpcr ifperiCTìxa 
nella boffola da\namgare;percioche i marinari, che han 
no mangiatolo ^gUo,o cipolle, non ui fi laffano acccfta- 

aguardarui, perche dicono che Li fi imbriaca . loa 
cafo nho trouato un bdlo ilfcrimemo, che La fepara la. 
rena bianca dalla nera , ouer forfè d'un' al tra differen- 
za notabile, forfè qutflo è flato da gli antU hi offa- 
uato, che la calamita tira a fe ilferro^ larcna^ l'oglio. 

Ogni cofa tirar ebbe a fe. 

m 

Modo di conofcerefe una donna fia uergine^ouer 
molata. Cap. XXXI. 

I A N T I c A etàdiquefìacofa ne ha lafjati alcuni 
ifperimentiyalcuni altri quefìa più moderna nhatroua 
ttjqualifono affai più facili, per modo maraui^liofi 
che gli huomini hauendogli uifiiyfono sforz^ati piuto- 
(io a negare il fenfo,c^ confeffare d*effcr paz'^ì^i, che gli 
habbino ardire di con firmare la uerità,Ma coloro chà 
no defiderio di fapcrc quefle cofc, et che ferie dilettano, 
piglino quefìa regola, ^ imparino quejlo ilj crimcnto. 

Piglia quella pietra chiamatagagataydeli vmdtfene 
fa i paternoftri^o uogliamo dir le (ororte,qi4:\li opcri^- 

Li f»# 
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pio a dire le nofire orationiìhauédo della rafura, o figa 
turalo pure peflar hllefpJ^preda / un mortaio ypoi\paj]ar 
la per ftaccio^per modo che fta poluer e fottililfima, dal- 
le queflapoluere a beuere^ o in acqua, o in umo,fe in- 
fatto l'orina , per modo che non la pojja ritenere ,èfe- 
gno che gilè fiata fuerginata^ma fe lei farà uergine, la 
può ritenere non faqueTlo effetto » QueftoiHejfo 
fcuopre con pigliare del chrifiallo,ilquale i latini chia- 
mano fticcinim.ouero ele£Ìrumyfe ne farai polu ere, zìt* 
lo darai beuere a digiuno, che fegliè molataci nfatto la 
fa orinare. Toffiamopiu fpedit amente di queHa cofa 
farne ifperimento con foffomigio. 

Viglia feme di porcellana,ouero foglie di lappa mag 
giore, 0 uuoi dire lipatio ,jpargela fopra le braci info- 
cate y fa che quel] fumo afccnda alle parti afcofe della 
donna , che infatto orinar à , ^ nonlapuo tenere per 
modo alcuno, fe ella è conuenuta con huomo, & fe ella 
è uergine, quel fumo non gli fa niente, et ritiene Corina, 
& cofi ftconofcc la uerginitd . Se alcuno uolejfeper 
jpafjb non folamentefare orinare le donne, ma anco far- 
le corron^pere . Viglia del legno ^galloco, o uuoi dire 
xilaloe,^ fegalo,(^ quella legatura gettala fopra de 
carboni acce fi, che la bruci, faccia fumo, getta- 
cene pure affai , per modo chel fummo pofìa falire alla 
natura della donna, che la getterà il feme largamente. 
Ma fe anco uuoi fare in un alt ra,e più mirabile opera, 
che una dica dormendo tutto quello c'ha 
fatto il giorno. 

Quefiacojaanco lainfegnaua Democrito Jaquale 
ha più forza nelle dòne che cògli huominij effendo loro 
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più fronte alla chiacchiera. La notte nel più bel dor- 
mir e, quando che dorme gradementejjabbia lingue di 
l^anocchie di pàtano^cofi anco lingue d'anatre falua- 
tiche,& diB^fpo. Qucfle mettete fopra il petto fuo in 
quella parte doue batte il cuorejajpiuelejiare un poco 
dopo domandagli ciò che uuoifapere, ma no Vincrefca 
il ridomandargliene y cafo che infatto non ti rijjfódejfe, 
Tercioche facilmente Ja cominciar a a parlare yCt dirà 
tutti ifuoifecreti , & fempre ti rifponderd la uerità, 
alcuni hanno detto che fifa con certi uerfi, maglie la 
uirtà naturale che opera^che mirabil cofa è qucjia^ che 
per ùirtà di una cofa fimile dica fpontaneamente quel ^ 
losche fendo fuegliata no èpoffibile che mai lo confeffiì 
lAa auertijce di parlargli con piaCeuolezT^e. 

In che modo s*habbiano a fare bellifpmi fi- 
gliuoli. Cap. XXX II. 



•0 



E molto grande la forza della imaginatione fijfa^ 
per modo che non la pojfiamo in tutto fapere. Quando 
le donne fon grauidcyhauendo defiderto d^una cofa^quel 
la imaginatione altera lijptriti interiori per modo che 
quella cofa defiderata, & fiffa nella imaginatiua fi di- 
pinge nel parto^auenga che gli fpiritimuouano il fan- 
gue,ilquale opera nelle carni teneriffime della creatura 
& quiui le fculpifce^cofi in perpetuo ui rimane quelfh 
gno.Ter quefla cagione yi contemplatori delle cofe, han 
no cercato in che modo l anima sUmagini,^ penfiy^ 
maffimamente nelle attioni principali ycome è nell'atto 
del corfò^Terche hauendo I huomo molto ucloce la ima 
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ginatiuayla prótez'^a deW animo, (jr la uarietà deWin^ 
gegnoyfi fanno uarie imagini nella mètejC però nelHjuo 
mo fono più differente , che tn tutti g^C altri animali , 
auenga che gli altri hauendo l'anima immobile , a loro 
gliè dato generare piu fimilenel fuo genere. 

^fare che le pecore, o i caualìi nafcano di uarij 
colori colorati* 

Viglia delle uerghe di per fico , o di pioppo , o pur di 
tnàdolojequaliftpojjino fcorticare.Qutliehifogna pò- 
Urie hene, lanciando alcuni jpatij con la fcor'^^a^ per mo- 
do che fieno trauifate,depinte,ct di bianco^ & di nero , 
metterle apprcffoT acque doue uanno a bere le pecore , 
nepafcoliy^ nella (ìallaiche quando faranno montate, 
queir atto, uedendff quelle uenir a di colori, partoriràno 
anco gli Agnelli con quella uarielà . Coft fi legge nelle 
fcritture fiere hauere fatto Iacob,Hàgranfùr'3;a que~ 
fta cofa ne* caualU,perciocÌK coloro che hàno quefla cu 
ra,quando hanno fatte montare le cauaUe daifiallovi , 
in fatto le mettano in luogo,doue fia belle tapezzarie, 
panni coloriti di diuerfi colon, di maniera, che in que- 
fio modo le caualle fanno i caualli , di più forte di col&ri 
coloriti Jnfegna anco ^bfirtho a fare cofi. La opra la 
caualla di quel colore che dtfideri che nafchid cauallo, 
che fecondo quel colore parturird il poliedro colorito, 
^ quella è la cagione che il cauallo che monta la canal 
laji la fa empire il cenfo da di quel color e, con quel- 
la mp cfjione opc ra, 

Cofi anco pojficimo hauere i Tauoni bianchi^ 
& gli altri polita 

Bifogna coprire i pollari,o doue gli habitano^di co^ 
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lore himco.cóme fare imbiancare tutta laflànT^a^e co- 
prire di Unzuoli biàchiyC far che quelle ftàze habbia- 
no picciolo cancelloy che non ueggano altro coioreyche 
bianco^&che non pojfaro ufcire fuori, che couando la 
f emina Iona in quella flanza , tutti quelli uccelli , che 
nafceranno faranno bianchi , & quefto medeftmo poi 
fare ne gli altri, 

jL far che le donne faccino bei figliuoli. 
Empedocle fu di queHa opinione, che la donna c6 la 
uiftaformaua il figliuolo, percioche jpeffé uolte le dóne 
hanno amate le imagini.e kflatue^ fomigliàti alle qua 
li hanno poi fatti figliuoli y comefitroua fcritto y che 
molte uolte le donne bellijjime,et nobili, hanno partorì 
to figliuoli negri, ^ roffh Cercando la caufa gli huowi 
nitrouorono, che nelle parti delle (lan7:€ u'erano delle 
pitture^ lequali le donne guafdauano fiffamente^quan- 
do Hfauanocon imariti;ddle quali glie fe ne imprime- 
nano le imagtni nella mente, ^ però poi generauano^i 
figliuoli a quelle fomiglianti . Talché quel eh e è acca- 
finto ad altri, giudico, che ft debba tenere a ì^emoria . 
chegiouard af[af,& l'ho a molte perfine detto, eh e té- 
gano nelle lor camere,figure belle, 0 fieno di fcoltura, 0 
pur dipinte, ucioche le donne quando ufino con i ma- 
riti, ueggendo quelle belle imagim, defiderino quella 
belle';(^za, & e ofi faccino i figliuoli belli ilaqual cofa 
giouerdafiai^ Et una donna fintendo quefto, che ho 
fcritto unauolta dame,fifece fare un beìiijfmo fanciul 
lo dimarmo,i^meffeloin camera fua, percioche defi- 
derauahauerne ur^bello : cefi ufindo poi Ufi ingraui- 
dòy ^ fece un figliuolo tutto afiomigliato a quello di 
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marmo ybiancoy & delicato yCome quello. Con queflo» 
che non ufino modiftrauagantiyO per latOy o altri modi 
fmplici. 

Come fi generino imoflri , & della forza grande alla 
futrefattione. Cap. XXX UL 

?^ON fi può dare più facil modo di farete cofemo 
ftruofèy di quello che ho dato difopra^ che fe neffuno di 
ciò ne fufie defìderofò n'ho moflrate molte flrade, De- 
mocrito fu d'opemone,che nafceffero per la diuerfa me 
ftura de femi,chein mi luogo raccolti s'unificano, <^ le 
lor mrtuoper àdo, formano diuer fi mebriyCome un imo 
mo con due teflcjé^gli animali con molti membri, Bé- 
che Empedocle ha detto meglio di tutti, ha tocco il 
fiegno della cofii : per cloche lui dijfeche la generatione 
de moflrijUeniua dalla fiouerchia quantità, o mancamè 
to del fcmey& dairagente,o per la diflributione in più 
parti del fieme,o per la impregnatione, Stratone dice" 
ua,che qucflo nafieuaydalCaccrefcimento diminutione^ 
trafportamentoyouero per il uento. Ma alcuni medici 
l'hanno attribuito allamatricejaquale jpef/e uolte pie 
na di uento fi rinuerficia,La fagace natura nella forma- 
itone degl'animali primieraméte torna le mébra prin 
cipaliy poi del refiante della materia bora più par carne 
t e, tal'horapiuabondant emente opera, fecondo che gli 
accade, Cofi asìretta da 'la penuria,o fouerchiata dal 
troppo, la ceffa dall' operationcLa onde fa il pariamo- 
ftruofio,il che ben fpcffofi uede nell'arte , hord animali 
ftroppiati,con un'occhio, zoppi^qualchcuolta ha fatto 
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troppOyCome negli Ermafroditi, con quattrocchi , con 
(juattro braccia.cltntanti piedi. Qofi la natura aiuta 
quelle cefi che comiriciaCarteyO^ glidalaperfcttione. 
Ti darò adunque a te deftofo di uedcr de mofiri alcuni 
principi, pur che tu tiimagini cofe che fieno pujjMia 
generar ftyper iquali la natura aiutar d il tuo dejìderio, 
^ ne haurai foUaT^zOy & uedrai nafcerc coft jequali 
non le penfafii mai. Et primamente come ji habbia à 
fare per nia di materia foperchia. 

Che una gallina nafca con quattro ale , (j^ 
quattro piedi, 
. La qual cofa linfegna ^riflotile. Sceglie quelle oua; 
lequalitu uediychehabbianodue roffijequalifogliono 
fare le galline più feconde , quefle le potrai cono fiere 
dalla lorgrandez^ayO pure jperarle al Sole. Mettele a 
couarfott 0 la gallina, che tu uedrai che i pollicini, iqua 
li nafc eranno J}aur anno quattro ale,f^ quattro piedi, 
mabijogna aUertire, che fra un roffo, & l'altro, uifia 
una certa pellecina,laquale gli jpartifcal*uno dall'altro 
che la chiara, fia tutta unita infieme, perche fe la fi 
romperà la membrana^nafceranno due pollicini,fenza 
farti fuperflue. Cofiancofipuo fare nafcereun ferpe 
co duo capi,^ ogn altro animale^ che nafte d\>ua,per- 
che i mofiri piufacilméte fi generano di quegli anima- 
li,che partorì fcano molti figliuoli, eh e ne ipiu perfetti, 
che ne fanno un filo, perche quiuifi troua più facil gè- 
nerat ione, Cofi altrimenti poffiamo fare generare, 
yn animale mefchiato di diuerfi animali. 
Il che facilmente fuccederd , come ho infignato dé 
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fru>:ti/arai in qutftomodoiCercherai ammali che fac- 
cino molti figliuoli a un parto, & che fono lujfuriofhet 
frocurarai che ufino irJicmCyCon queflotche Ciano d'una 
ifleffagrandez'^^a^di tempo atto a poter generare , cofi 
da quelìa commifltone d'animali Jiquali jìano di due jpe 
cie,ne nafcc un Moftro di uaria natura. Vercioche dal 
lupo , et dal cane, nafcc lafieray laqual fifuol chiamare 
Crocuta.EtAriftotilc infegna il modo di generarla. La 
Leontjfa ufa con t pardt,dallaqualepoinafcono i Leoni 
YO':i^^i]fen\a luba^o uogliam direfenza quelli peli nelle 
fpaìleymofcati^e didiuerfi colort,comedice¥iloflrato. l 
lupi ufano ancora con le pantere^ coft nafce poi un ani- 
mai di due{pede,ilquaN chiamato Toe,che cola pelle 
moflra d*e[jèr pantera y &con la faccia lupo : fi come 
defcriue Cipriano, Cofi con la uolpe tltigro , fimmia , 
Leone jouer altri^d'onde fi fuol xUrfjwfib* A bquid noui 
femper affert Africa yche per la penuria d'acquai quel 
la partCjdiuerfe forte d'animali di lótani paefiySÒ sfor- 
zati a cògregarfi in un medcfimo luogOy doue ufano in- 
fiemei&' fi generano tante uarietà di Molìrijiqualift 
truouano nelfAfi-ica.Ho anchora letto in Aelianoyche 
a Sibarifu un pallore eh' era nominato Cratirt , ilquale 
hauendo una capretta hdlilfmaylaquale incominctàdo 
a uenireil tempo fuo di eficr montata ,/è ne innamorò 
grandiffmamentey^ ufaua con ejfay & lagouernaua 
con molta diligenza amore: Di quefta capra nacque 
un fanciullino,, ilquale con le gambe fi affòmigliaua al- 
la madrcy^- có il uolto al padre. Medcfimaméte in tal 
modo nafcerà un pollo di diuerfe forti, fa che un colom- 
bo mafchio ufi con la gallina, che uederai un pollo beU 
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lijffimo dauedere. V tftejfointeruerrd delle pernici, fa^ 
giani ypauoni, galline ytt d'altre fmili.Ma a fargli na- 
feereycafo che non a [offe la chioccia, 

*A couar l'oua ftnza gallina. 
Come infegna Democrito, [otterrà l'oua fitto- Ifler^ 
co di gallinaio di colombi ^ilqual fia ben pelio;perciòac 
comodali in modo^che nò ji rompino, fa che la parte più 
grojfa ftia uolta alCinfa, et ogni quattro, o cinque hore 
rinuoHa H letame, et uoltale,acctoche ugualmcte fi fcal 
dino per ogni banda ; come poi fon paffati uenti giorni > 
che uedrai che i pulcini cominciano col becco a percuo 
ter e il gufi io , fiàafentirefi piolano -, percioche jpejfe 
noltegli accade,cheperla dure-^^^^a della fiorxa,ìw la 
pofjono rompereirópeletu^piglia lagallina -, & faglie- 
li couare. Quefio lo poi fare anco in un'altro modo pia- 
cendoti:fotterrarail'ouanel letame caldo,ogni fei gior 
ni ue ne metterai di nuouo,accioche non s'inuecchi,ri' 
uoltali sépre per infino a tanto , che nafcono i pulcini. 
Cofi anco nel forno tepido,Chidefidera conofcer di qual 
otto nafceràfemina,o mafchio.^riflM dictyCt a uiccn- 
na lo confermaceli' ouo tondo ne nafce il mafchio, et di 
quelli che fon lughiy lafemina: percioche ne i mafchi la, 
uirtù dell' QUO opera in eguale, et fid unita, ma neWouo 
lugo,la uirtH m alcuna parte per la lunghcT^za fi fcoda 
affai dal cétro,e cofi è difunita, et il calore flà disfatta^ 
Madico,che anco quefìo/t può fare con l'artificio 
un'animale, ilqual con la uifla, ^ con il 
fuo toccare auelena. 
Come un Bagolo, ma ben ti riguardar ai tu, che uuoi 
fare queftoyche tu non faccia contro di tCyfi come f adi 
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mente giudico fuccederàft infatto che quella feflifira 
materia, ejcefuoreyCÒuiolezaàeWariaauelenata am- 
mazzerà la madre;mette dell' oua buone a couare.in co 
fa doue u'hahbia disfatto ar fenico yO ueneno di ferpétt^ 
altri ueneni, & laffauetiflare per alquanti giorni, 
che più gagliardamente opera di drento fe ue lo mette 
rai heney& accommodatamente: procura poi di met- 
terli fittola chiocciayma non gli sbattere con le mani, 
accio non ft perda la uirtù. Et non haurai maggiore oc- 
cafìone di fare dìuerfe forti di mofiri^che per uia delCo- 
uà Et li parti delle galline yben fpeffo ne fanno. Et però 
Leontio dice, che fi debba mettere qualche lamina di 
ferroso capi di chiodi I\amufcelli di lauro , in quel luo- 
gOydoue fanno il modoyaccioche non faccino parti mon- 
ftruofiXommodamente poffiamo adoperare il letame , 
percioche il calore fuo è fimile al calore naturale , ^jr- 
ha in fe una uirtù yda nonjpreTiZarla.di putrefare atta 
afarenafcere co fe molto mirabili y conciofia che dalla 
putredine ne nafcano tanto forti di animali, ór chi 
confiderà bene quefta co fa, rf e cauer a. gran principio 

amolti fecreti, 

Tercioche i capelli d'una donna che habhia il fido 
temp^ y diuentano firpenti. 

Et fi conuertifcano in alcuni uermicelliyche li feppel 
lifcc nel letameiet in breue tempo najcanoyanco ilfan- 
gue menflruofo, genera i F{pjpi : percioche facilmente fi 
corrompe, & fi trafmuta , & ff effe uolte le donne con 
quefioyCt con il feme humanOyhanno generati I{pjpiju- 
cency dr altri fimiH animali. Onde leggiamo, che le dò 
ne Salernitane nel principio della loro grauidcT^za co- 
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fiumano yquàdo la creatura ha da pigliar uita d*ammaz 
•T^are quello animale, col fugo di Opio, (jr di porri:con~ 
ciofta che una doma moflrando ejjere grauidafuor del 
l*opinione di ogn'unOyin\cambio di generare un figliuo- 
loypartorì quattro animali fimilc alle l\ane: e Jpejjb per 
quella cagione, anco jperdano^e credo che di queJU mon 
Jlruofiparti.nonfia altra caufa diquejìa.che ho detta, 
incora della corrottione del feme humanoji generano 
alcuni uermt negli inteflini,Mcippa generò un Elefan 
te ; & una Serua al principio della guerra deMarftci 
partorì un Serpente , Cojianco delle cetole della coda 
(f un caualloygettate nell'acqua, fe ne generano anima- 
li Jl Bafilicopcfìo frcidue pietre, et mtjfo aWhumido al 
Sole genera li Scorpioni, benché Galeno dica che no fia 
ueroiet la poluerc di Anatia abbruciata conferuàdola 
in luogo h umido fra due piatti, e fott errata, genera un 
ì\ojpograndiffimo . P/« facilmente fi può generare la 
I{ana riguardando al fuo nafcimento, parlo di quelle 
che nafcanala inflate dellapoluere,& dell'acqua quan 
dogliècofigran caldo, ^ anco perleuare qualche uol 
ta i uenti la poluere,e mefchiarla co l'acqua, la trafmu 
ta in l{ana,e qualche uolta in pietre^e Tilario dice che 
ma uolta piobbero le P^ne; et Heraclide lèbo uerfò la 
Dar dania, dice, che fucceffe ilmcdefmo, et in tanta co 
f>ia,ches'empirno le cafe,et le firadey\(^ Elianoandan 
do da "Napoli a Fozulo,uidde tante ì^ane^che con una 
part e andauano rett'Xndo;et anco con i piedi ji moueua 
no, et l'ultima parte non era anco finita di formar fi^re^ 
ftauafimile a quel loto del quale fi generano, per modo, 
una parte uiucua^l" altra parte era terra fenza jpirito. 
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t>ice Macrobio che in Egitto della terra , e^^ dellabri- 
ìiata^nafcono i forci^et in altri luoghi le rane^ferpenti, 
^ altri ftmili ammali:talche coeludendo diciamo, che 
lagen^ratione dì queftij molto facile^Vna uolta jpu^ 
tando uno in terra di fubito s* ingenerò una rana; Dama 
to Sffagnuolo ad ogni fuo beneplacito generaua una 
gran copia di raneXoji la jperma di uerrOy che fia fan- 
gmnofoyal modo già detto, quando il Sole è nel princi- 
pio di capricorno JatollandoU bene di latte , ^ di moli 
che di pane^quando fono a Jcmc, pigliando quella ^r€- 
gna, laqual chiamano ^pria{ch*è la medeffina coja di 
queWhipomene del cauaUo/dquale ha nella fronte quan 
do cgilfiafce)mejfo in un uafo di uetro , che fra ferrato 
bene , chei calore non pojjifuanire , e)" fotterarlo poi 
fotto il letame, & cofi cauandolo hduere uno albarello 
di piombo ^ conjeruare quello. Et s alcuno più curio- 
famcntcne uorrà uedere ia tfpcrienza di produrre una 
mandragora gratidijjima in queflomodo • Truouo che 
s*hebhe a ingenerare una fiera humana, tìrer a nata 
(tuno ouo,che dauulgartfu chiamata quella fenerat i- 
tia.Se alcuno uorrà farncypigliaràjperma delihuomo, 
e metterla détro di tinouo.eìo ferri bene, ucioche quel 
calore prolificai ino ^^non fi utnghi a perdere, cIk fi uede 
ràuche di quello ouo nafctrà un animale, che parte fiirà 
cerne huomo,^ in parte come gallo. Et ^uicenna que 
fio l'afferma anchora.Et fe di ciò mi uerrdl'occafione, 
ne dirò aitroue,& più dtguftmente,baliihora hauere 
dtmofirato ({ntlii-, che fi può fare . Lafi:Ì0ancbora an- 
dare pili maggior coft, It quali appreso delh plebe non 
haurànno punto ài fede. & perciò baftino quefte. 

DelU 



SECONDO. S8 

Della lira, d'alcune fue maraui^ <ffè prò 
prietày Cap. XXXU I. 

TT^ la lira alcune fue proprietà , lequali ho penfa^ 
rito raccontarle], ben che io fia in chiaro , che ap- 
preffo d'alcuni ignoranti, & grojfi ^non haueranno 
fede,& s'akun di loro reputa quefte cofe mie per paz 
Zie^fo nondimeno che alle perjone letterate,& uirtuo 
fcygli piaceranno ; & ancho a tutti coloro , che uanno 
contemplando leuirtu della natura,io foche non fcri^ 
uo cole, che non lifappino.Et è cofa certa.che i concen- 
tiy& i numeri pofiano nell'huomo^& non è tanto cuo- 
re afpro,cir crudele, che con armonia, & canti, che fo~ 
glion placare l'animo, non s addolci fca, htaWoppolio, 
quando fono diffonanti , ^ non confertati, egli non fi 
cructj ^ reflrmgaMufeodiffe,chel uerfo alli mortali 
è una dolce coja. Et da li Vlatonicifi truoua fcritto che 
con la muficafi placa ogni cofa uiuente,et fe ne ueggon 
molti effetti.lslella guerra i tamburi co i lorfuoni,ina 
mmifcono a combattere, & fuegliano coloro, che fono 
timidrjimili a queftì, da gli antichi fe ne truoua molti. 
Timoteo mufico ad ognijuo beneplacito, col canto Fri 
gio, infiàmaua sì l'animo d'^lejfandro, che tutto fiero 
correua alle armi. Et quando uoUuaaltrimcti, co altro 
cantare,lo faceua tutto piaceuole,et benigno;che dalle 
armi lo faceua uenire alli folazVy& conuiti. [Plutarco 
dice, chefentédo egli Antigcnida che fonauadipiffaro 
quei càti,che chiamano^rnati,dimodo efferfi infiàma 
tocche falt andò con le armi mejje le mani a coloro, che 
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glifedeuano appreffo. Cicerone racconta di Tittagora^ 
che fendo ungiouane Tauorminitano briaco yetinnamo 
rato d'una meretrice y onde cheuoleua abbruciarla ca 
fa del fuo riudUydoue era ([nella dónayejfendoflato egli 
frouocato dal frigio, cominciò a fonare col fpondeo, & 
cofilo placò yet lo feceptaceuole. V iflefìo diceua che fe 
igiouani fpintt dal\juono degli inflrumenti dolci fi met 
tano a fare qualche cofa liitìofa, fonando canto jpondeo 
fi ritirano da quell'errore : percioche con la granita 
del fuonOyCt della tnuficafi fmor'^a quella loro lafcima^ 
0 sfrenataggincEmpedolce ritrouandofiyche colui yche 
lo alloggi aua m cafa-y era ingiuriato da uno , col canto 
gli f ece pajjarc la collera . Teofrafìo per leuare i traua- 
gli dtW animo trouò alcuni fuoni muficali, Kgamenone 
fartendofi della.patria per andare a Troia ydubitandoy 
la fua Ciitemnefim non gli mantenejfe la fede , gli lafiò 
un fònatore dicitara^l quale con il Juonolaincitaua al 
la continentiayCt allapudicitia i a tal che ^giflo non la 
puoi e mai godere per finOyChc non an2ma7;jzò il fonato 
re, Orfeo Traciojece con Hfuonare fuo gli animi depo 
foli f eroe ifjimiy&ajpri come fafftytuttipiaceuoli. A- 
rione fi fece amici con il fuono\y i pel fini y che non han- 
tìo ragione, per modo che effendo fommerfoy lo gettoro- 
no al lito, il fuonoyflaca l'animo de fancitdltni piccioli , 
che quando fono nelle cunCyCt chepiangonoyfubito che 
jentano cantare ys' acquietano. La onde Crtfippo dedicò 
un uerfo proprio alle balie . Strabone dice yche gli Eie- 
- fanttyS allettano col tamburoyi Ceruifi trattengano co 
ifucmi col cantar e fi pigliano, l Cigni fi allettano 
conia citardy et col canto. Gli uccelletti fi figliano con 

la 



S E C 0 7^ D 0 fip 

la Sampogna, 1 f adori anco con la lor Sampogna quati 

dal* armento ha mangiato Jo fanno ripofare.^no^f che 
gli antichi finauano le injiìmiìa.che è cofa ptu mura- 
uigliofayft come fi legge nelle hiflorie. Terpando.et 
Yione ÌAetomenco^fanarono con qi4efli,infirmità gran^ 
difjìme, ^fdepiade medtcOyCÓ una tromba Jauaua ifor 
dtyC^ col canto acquetò la feditìone delpopolo.Ermc- 
nia Ttbanoyguarì moltìBoett, iquali haueuano dolori 
nelle cofcie^con le melodie, Xenocrate fanò col fuono de 
gli organi yi parti.Talete Cretenfe^con la cetera, man* 
dò uialapeJiCi^Janò le uene degli ammalati.CoJì gli 
antichi a diuerji effetti trouarono diucrfe melodie ^co- 
me la Dorica fa I huomo prudéte^cafloye dotto. La Fri- 
giayfufcita guerrai& infiàtna, il che anco fa la Tibia» 

però ^riflojeno nelle fabule, quello che non potè fa 
re conia Dor icario fece con Armonia yfrigia,che quiui 
fi conueniua,La lidia acuifie l* ingegno a coloro yche per 
natura fonogrojfiyeta coloro che hanno defiderio delle 
cole terrene ygli tu uenire defto di cpfi' celejìi . Cofi dice 
Arifl.ncUc politiche. l^on fi legge che appreffo i LacC" 
demoni fu ur.a uolta repudiato il càto Acromati co?per 
cioehefacctta le perfine che Cafcoltauano troppo affé- 
minate, et lafciueitalche non mi pare fuora di ragione, 
fi anco quello fi pofsa fare con una fempltce lira,& ce* 
taradaqual cofa quando fifa poi con arte,^ con inge^- 
gnoyèpiu miracolofa,(^ non è chi lo poffa negare. 
La lira ritornare il fonno. 

Si dice, ^ da molti è fiato Jperimentato che co una 
dolce, & foaue armonia, fi può fare-, facciafi adunque 
in quefto modo^repara Una materia di legni più dolci, 

M &fiii 
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^ più foauiy accioche faccia il fuono piugraue, come 
d*abefo & dihedera, et deW una fi faccia la parte di /b 
pra,4^lt altro la parte difotto: le corde fi debbano fare 
di lini,& di ferpenti,ma o de gli inteflini^o della pelle, 
che tocca la medolla , dello jpino , laqual la cauerai in 
queflo modo in un fiume corrente^ col capo fuor deWac- 
quay& che tutto il reflante fi marcifia^ (ofi accomoda 
le, che ne faccia corda^^ accommoda rinflromento, il 
quale come lo fonaraijfaràunjuono amcm{fmo,&* fa 
uenire un jonno foauiffimo agli afcoltàtiyper modo an- 
cor che non uogUano, s'addormentar anno. Et quefta ca 
fa non debba dare marauiglia^conciofia che i Tittago- 
rici fi dice hauerlo ufato,che quando uoleuanofare paf 
fareuia nel fonnomoltifafiidi,ufauano alcune cantile- 
ne Jequali concitauano a dormire foauementeJbt come 
fi fuegliauano,in fatto leuandofi del letto, faceuano con 
édcuni altri canti , uenire unflupore, da leuare il fon-, 
no per potere fare qualche loro officio , J^ice Eolio che 
gli acca fcò quefìa cofa . Et un'altra cofa ancora mirabi 
7e, che il fuo fuono fa uenire quiui pte finte il^agno : 
fercioche mentre , che fente quel fuono , bifogna che 
fugga : queHo donde proceda lo lafiio giudicare a co^ 
loro, che credeno quella cofa. 
Piglia quefi* altro ijperimentOy una lira che è fonata, 

fard fonare un altra deUUHejfo fuono» 
Accordale ambedue, in un medefirno tuono, fe fona- 
rai una di quelle gagliardamente , rimbomba neli* al- 
tra, eìr fuona di fuono graue : però con una debita dU 
fianzA. Et fèquefla cofanon fi conofceffe apertamente^ 
mettauifopra ma paglia,chc la ueirai rimouere.Dite 

Suet^-^ 
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Suetonio tranquillo neWhi^ìorie de gùwchi ^ che nel- 
tinuernata alcune corde fuonano per ejfere percome dal 
le dita, alcune altre fuonano da per loro . Di qua potrà 
qualcheduno che non fa fuonare lUjlrcmenti , accordar- 
re la lirayfe ejfmdo tutte due unite inftcme.fe una Jifo-- 
Mara l'altra nò. , col tirare , ^ allentare , perfino the 
uedrà che la corda di queUa^che non èfonatayfimoue^ 
rày & farà l'iflejfo tuono^ 

Et je uuoi che un Cordo fenta il fuono della lira, 

Chiudeli bene le orecchie^per modo che non fenta il 
fuono in modo alcuno , allhora piglia il corpo dilla lira 
flretto con i denti un'altro U fuovi , che nel cerucUo fcn 
tirà un fuono dolciJfimo,& forfè più foaue. Et non fola 
a pigliarla con i denti, ma anco con un hafla lungayla^ 
qual tocchi la lira.per quella chiaraméte fi séte il fuo- 
no^e potrà dire^che nó fente per r udito, mafper ilguflo, 
dirimane quello dadire^afar fuonarela 
fitara , o la lira al uento. 

Va in queflo modo , ({uando glie grand\lfmo uento 
fnettil'inflromentoalUncontro ,chc glipercuotaden- 
troll t4€rito y che quando foffiayfuonaìeggiermente^O^ 
corre per tutte le canne anco dell' ijiròntento , fegUè di 
canna, t alche ne fentirai un joauijfmo concento. 

yifar uenirefegni dikttcuoHMiàiofu 
fauroft, Cap. X X'X V. 

I cihoperladigefiionefiuienea rifoluerein uapo- 
rijaqual cofa (i debba tenere per cert4,& fi marci* 
(ce^&è cofa conHen^uok , ch'a^giongendoui la cali- 
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dttàydiuenta leggiero , ^ la natura delle co fe leggieri 
è di f altre, pero inalza, ^ falcai ceni elio per ma del 
leuene, Hqualècfimpre per natura freddo, (^accade 
quiuiyCome nel mondo grande, nelquale jt generano le 
brinate,^ l'altre co fe jri'dde;però fi fa humidoy di 
tanta nugolofoicoft con un fcambieuol ritorno, wgom^ 
Ira gli intefiinii & ua al cuore yprimo albergo de fnfi: 
infra quefto mezzo empie latefia^la fagrauoja^ che di 
uenta tutto lonnaccìnofo,Che fe nella prima parte della 
notte accade ejfere più addormentato, l*imagini de/cen 
dcndoper fcontratfi nelle altre, fi rompono, per modo^ 
che paiono quelle imagini moflruofe.Etfe nella bora del 
la mattina , di poi che fard fatta più la digefìione , 
cheH fangue più puro fard feparato da quelCaltro pit* 
groffoytt che fi farà refreddato, appmfcono uiftoni più 
chiare,^ piugrate.Terò non è parjofuor di ragione, 
che trouandofi la uirtà languida per ejfere troppo pie • 
na per il troppo beuere , & dalla natura fi inalzano i 
uapori del cibo, ^da quelli ne uenga poi nelfonno Ji*d 
legrezz^ diuerfe infiàmationi ,unJoptrchiosbatterfi, 
il uedere incendi , grandini, tentbr e, putredini, laqual 
cofa procedono dalla collera nera^ e dalla gialla,infienie 
con thumorc freddo , ^ putrido, Cofi dice Hippocra- 
te,et Galeno, che fe fogniamo uedere ammazzare qud 
cheduno, che quello uiene dalla abondanza del fangue, 
anzj che da queflo fe ne può cauare HnditiOy della cotn 
pleffwne ^ della temperie, La onde coloro che mangia 
no cibi uentofi , per caufa di quellil, fogniano cofe mo • 
ftruofeife cibi fon tli,poco fogna,^ ha fogni allegri^ et 
yati, Cc(t applicando per àifum le cofe femplici,re^ 
' fortAn$ 
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portano le apparentie brutterai priucipal fcntimentoi 
[ peraoche dice Caìeno chel*artcriedcno(lrtcorpi^ ti^ 
\ rano a fe ogni cofà , mentre che del con Unno fi slarga- 
f no, cofi potremo fare di fognare quelle tofi che uoglta* 
! moiper modo che non Jòlamvnte in fogti j , ma anco uo- 
gliando daremo allegri . Ecco il modo da fare uenire 
t fogni grati ^ allegri, 

M fine della cena^quando mg! i amo andare a dormi 
re, mangiamo ddtherba hyppoglojfa^ ^ della citraggi 
" ne,^ herbe jimili a quelle che quando faremo adormc 
tatiyucdiamo infogno mille belle imagini allegre ^uerdu 
re,campagneyarbori,fior interra tutta uerdtggiante,co 
perta di btlle ombre^ che gli pare guardar dt torno in- 
tornOy ogni cofa uede allegra , ouero fa a queflo mo- 
do , ongett le tempie la fera con il fucco d*^pio, che fi 
mangia^ di {rondi nuoue di pioppa, d* acoro uulgare, di 
folamo hortonfcy ^ Aconito : bijogna anco bagnarfi 
con quefli fughi il collo, le mani , tutti quei luoghi^ 
doue fi ueggono bene le uenc , Gioua anco ongere il fe- 
gato ,* per Cloche il fangue camina , fuaporando al fega^ 
to,& dal fegato al cuor e^ cofi fcambicuolntète, col rt^ 
tornar e, & con l* andar Cy fi tengono t uapori,iqHalirap"' 
frefentano hmagim,con quelli Heffi colori. 
Mafe noi cerchiamo, fogni bruttile fafìidiofi, 
M angiamo delle faue ^perche le fono fece he, ^ uen» 
tofe, & però dalli Vittagorici fono in abominatione; 
percioche partorirono quefii fogni . Molti auttori mi 
ricordo d'hauer letti,iquali dàno queflo precetto. Cuar 
dar atti delle faue, & quafi tutti iUgumi.lfagtuoli, et 
fnajfimamente quelli che fi femmano negli ortiile lentia 
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chle,perche fueglianoglihumorigrofftydr malinconia 
ci,aglio,cipoUc,porriyCauolo,rauam, e finalméte qUaft 
tutte le radici. Infra quefli iluìno,^ fraqudliche fan 
no humorijpirituofi infìammatrici yC alidi itnordìficati^ 
ui,etnóatiiyet fanno fogni flrani,fa[iidiofi, anftofiyCte 
nebrofi . Cofift fogna effere portato per aria , ti parrà 
f affare fiumi^ pelaghi^ molte città abbrufciare,mortè 
di hmmini ^malignità di tépefla, giorni nugoloft^cafca- 
re brinatele gràndini, ofcura il Sole, Ilaria diuentare co 
me nel tempo dcltmuer no, talché ogni cofa ti parrà jpa, 
uentofaXcfi anco ongendo quelle parti predette yCÓ del 
lafoliggincy^ con ogni cofa adtiJla^aceto(ilquale celo 
cogliamo y perche dia pofj'anza alle cofe di penetrare 
drento)fognarai fuoco, abbrucciamcntiytuont, <^ ogni 
€ofa tencbrofuyet ofcura. Et itoglio anco infegnare un al 
tra cofa che farà utile il leuarlo a memoria. Se uoglia- 
mofar njìtjjo con fofomigioydr in altro modo, 

Cojìlo fogliamo fare jpeffo j pigliando il calcagno 
iunhuomomorto dijrefcOy& fattone poluere, aggio- 
gnendoui un poco di calamita , & me folata infteme ^ 
gettandola fopra i carboni accefi , per modo cheH fumo 
mda per tutta la f{an':^a , ^ fia ab ondante , farai che 
quelli, che dormano quiui^uederanno fogni bruttifjìmii 
& gli far ai reprefentare imagini orrìbili. Similmente 
anchora, mettendo al capo d'uno che dorme il cuore 
d'una Simia, ilquale gli fia fiato cauato dijrefcOyeffen- 
do uiua, colui che dorme non ued^à infogno altro , che 
fiere, ^ gli parrà effere sbranato da loro, di maniera 
che gli parrà hauere grandiffimapaurà, iiuejìo ilìejfó 
lùfarà,lapietra onichesyportataal collo. 

Di qUà 
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D/ quànafce l'origine di quelli mguentiyiqudt faii 
no leflreghe^nclle quali benché ui menino molte fiper 
flitioni^nonidweno fanno quegli effetti di fargli farete 
effere fortate^per aria,^ fenttre fuoniyCanti^giouani 
belUIJlmi per uirtù di cofe naturali: ma per nonfomen 
tare la curiofità degli huomini , ^ de gli empij , che 
adoperarebbono queSìe cofe in mala parìe ^ taceremo 
qudle compofitioniy che fmili maluagie feminelle , in- 
fligate dal demonio & da sfrenate uoglie adoperano. 

Similmente delle affafcinat ionico uogliamo dire d'ai 
tre malie , Icqualifogliono ufare i maliardi^ po^o che 
molte ne faccino , per uia di incantefmi , arte magica, 
demoniaca,^ negromantiayanco molte uolte per me- 
^0 delle cofe naturali, ne fono flati fatti affai, come nel 
tempo antico ,ft legge da iftgono , & Mefrodoro , che 
in affrica erano alcune famiglie, lequalicon lauoce, 

conia lwgua,'affafcinauano, cheftlodauano un bel 
cauaìlo, un' ar borono unfanciuUoJn fatto Vauelenauano 
^gli faceuano merireicdft anco afferma Solino : r i fe- 
ri fce anco tifieffo Ifigono d'alcuni, che haueuanodue 
popille negli occhi,iquati co lofguardo affafcinauano^ 
maffimaniente guardando una cofa affaififfamente^fir 
in\coUora,kpoUonidc fcriue d'alcune f emine che fono a 
queflo modo in Scotia,lequali le chiamano Bitlie.Vilar 
co racconta d'un altra forte, che fono in poto de tibij^et 
molti altri di quefta ifleffa natura, ^ che molti in un 
occhio u'hanno due popille, ^ nell'altro u'è nn imagi- 
ne di cauallo , <& di qutfii ancho ìie fa mentione Didi- 
mo, Damonefcriue d'alcuni poco diffimilia qutfii,iqHa 
li fono in Ethiopia, che col loY fudore toccando una per 
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finaja fanno marcire. Et delle donne è co fa maniftUa, 
che tutte quelle affafcinano^ lequalt hanno due popdle, 
Dìqucfte ne fcriue ancho Cicerone. Cofi Vlutarco^dT' 
filar co d'alcune gètiflequalihabit ano nel Voto de Va 
le febei Jiquali nonjolamente ajfafcinano fanciulliniyet 
teneri di età^ma ancho quelli che fono d*età matura,et 
robufli;& li fanno cafcare ammalati, per modo che gli 
fanno confimare, & marcire; anzi non folo quelliyche 
cor.t ir. f munente praticano con effiloro^ma quelli che fo 
no paj]dggieri,i:jr peregrini, cofi fono di natura peftife 
ri . Vaffafiinamento benché afiaiuolte fi faccia peni 
cOHtrattOy&' cù*l mefcolarfi : nondimeno con gli occhi 
figlia la fua per fett ione : percìoche efcono da gli occhi 
deWajfafcinatore alcuni (piriti uelenoft jiqualiuànofi 
no al cuore , per modo che tutto affaffinato s*auclena^ 
A queftomodo interuieneycheungiauanebiancoy cali- 
dOyfanguignOy& dolce difangue^ giouialeygetta dagli 
occhi jpiriti taliyliquali uengono dal cuor e, et dalle più 
furepartidel fangue,& efjendo fottiliy& leggieri,ne 
uengono agli occhi ,& fi gettano fuori^perchefono più 
porofi y et più chiari di tutte t altre parti del corpo in- 
fiemcycon iquali efce una certa uirtufocofa, che guar- 
dando coloro yche hanno poca uifia^et che hanno gli oc 
chi infiàmatiyfon sfor'^^ati a patire di quel male dlja- 
uergli occhi raffi. Et a quella foggia anco le donne ^quà 
do Ihàno il lorotempoymacihìanoglijpecchiyfmilmé 
te il lupo, la uoceyCt il {{egulo^toglie la uita có lofguar 
do.^lrifiqtile dice che fi macchia lo {pecchia dalle don- 
Tnemen(lruofe,ftrcioche quelli jpiriti auelenatijiquali 
efcon dagli occhi della dona percotédo ndjpccchlo per 
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eper corpo polirà y fi raccolgono nificme,& condenja w- 
dofiy fanno quella nugoltta fopra lo fptccbio:a talché tió 
può più rapprefentar le imapjni dulie cofe, <^ queflo lo 
fa poi facilmente lojpecchio.; percioche gliè di acciaio, 
che affoda^ che ritiene, è polìto^che fa molto più uni 
re le parti ; ilche non fanno poi l'altre coje, di queflo fe 
ne può pigliare l'eff^eru za, che alitando nel uetro fred 
do, fi uedeche quell'aria, che ui batte fiipra,pcr efierhu 
mida,percotendo in quel corpo dcnfo, & chiaro yC fred 
dOffubito s'offufca,e fi cuopre^come di rugiada,perche 
dalla fuafi-edde'^^aydurez.zai et chiarezz.^ìq'^dl'aria 
s'è conuerttta in acqua, Cqfi interuiene {tornado al prò 
pofito)dell*affafcinaméto,quelli {piriti, ch'efcono dagli 
occhi dell'aj]afi:inatore,mefcol andofi colfangne deWaf 
f afcinat 0,1 alter ano, & s'apeflano,e colui s'infermale 
per fino che non fi cura quel ueleno , fimpre lo fa flarc 
infermo, tanto che lo conduce alle uolte alla morte» Et 
debbi fap ere, che appreffo gli auttort,fi truoua due for 
ti d'affajcinationcyuno d^amore^et l'altro d'odio,^ in* 
uidia . Se uno dal defiderio d'una co fa bella farà fatto 
prigione,per benché di lontano fi gettano per gli occhi, 
fi piglia i ueleno , perche Cmagine della beltà, Uà nel 
cuore dclTamàte, infama qu€i[piriti,e le moftra nel uol 
to noi lafcia pofare affiigédolo; e come dice Lueretio,il 
fanguedi colui, ch*è prefo fi trasforma nella natura,z^ 
nel f angue della cofà\amata,Ma fe farà affafcinamtto di 
malÌHolé'j^ayO dUnuidia, quefla è molto nociua,e queflo 
fi truoua nelle uècchie , di qticfìo non può uno affa- 
fcinare fe egli non hatriHo animo, dcdquale ne fia anco 
caufata l'alt erationc del corpo . Cmciofia che l'af- 
fetto 
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fmo dell animo yo fende anco il corpo^^ non folantete 
muta il proprio , ma fa come alieno ; é qutjìo tanto 
tempo y quanto dura Codio. "ì^pn è manifefla cofa^ che 
Vauaritta/ amore, la malinconia^ et gli habiti mutano 
il colore , Vinuiàia non fa diuentare il corpo pallidi fi- 
mo^ Il de fiderw qual'ha una donna grauida, non fa che 
nel fanciullo Jempre fi uede la fimilitudine della co fa 
defiderata^Cofi quando gli occhi pieni d'inuidia guarda 
no una per fona con defiderio tutto acce/è di nuocer e^gli 
gettano un ardore inteftino,chegli offendono tutti colo 
rocche gli fono d'attorno : xìr maffimamente le perfine 
delicate,& belle} per modo che tiraggio, Se forge de 
gli occhi di qucWmuidiofi, penetra per fino al cuore^ et 
è caufa di quella macilenza:majfimamente fe fono cole- 
riciy&fanguigniypercbeper uia de pori, ^ perla fot 
tigliczza degli h umóri , facilmente fi piglia ilmoibo. 
Et non folamente per quéfta pajfwne il corpo diuenta 
taleima è pojfibde, che nel corpo humano uifi truoui il 
uelenojUhe l'afferma Jìuicenna. alcuni fono di qué- 
fta naeura, laqual coja debbe apparere marauigliofà , 
che fifa uijìo, che con l'arte fi p'offafare. AdAlefian- 
droglifu mandata una fanciulla belliffima dalla I{€gi- 
7ia degli Indiarti , nutrita di ueleno di ftrpenti ; come 
rifcrifce ^riflotile^dr Amcenna perteflimonian';^a di 
J{ufo,Et Galeno dice, che fu una donna, laqual mangiò 
rhiofchamoyfenza nuocergli, alcune il ueleno allaqua 
le non glifi accoftaua ne anco una gallina dalla frequè- 
te ufanzuyfi coìf/e hanno Jcritto gli antichi: Mitridate 
PyC di l^ótofi affuc fece per modo al ueleno, chea lui nò 
gli noceuaptmto ifi cheuolendofi auelenare, per non 

s'arrende 
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s'arrender frigwne a' Romani spigli andò il ueknoy'non 
glifei e danno akuno, Cofi antho fono alcuni buoniini, 
iquali folamentetoltùtcare yfananoaUuneinfermità, 
alcuni mangiano dei ragni, ^VVleandro,non curànù 
anchoi morfi de'ferpi, ^ ancho loro non diuentano 
ucknofiyche ogni co falche toccano o che IpiranoaUele- 
nano gli arbori,gli huominiyherhyCìr quafi ogni cofa: 
ancho in molt i luoghi ^doueflanno gli animali uelenofi, 
fi uede ejferfifeccate le campagne dejrumenti,& tutte 
le ricoltc di quei campi ,• queflo non per altra cagio'» 
ne y che per la uia de gli occhi , da* quali /òrgano fuor a 
quegli jpiritiuelenofu^on fi uedeyche le donne negior 
ni del menflruo fanno feccare i cocomeri, & i poponi 
guardandogli dtapprejfo,ouer toccandoli. Et i fanciul- 
li ypiu fnurameute non pojfono efier toccati dagli huo- 
minii che dalle donne, Conciofia che più donne affai 
irouarai affafcinatricij che hnominiy ejfendoloro afìai 
più difìemperate de i mafcoli, piene di trilìi humori,^ 
di malenconia , daUiquali ne ùengono quando bollano, 
uapori tutti infettati , 'Similmente per quefia Hrada 
deWaffafcinamentOyfono fiati ufati molti c^t molti ejpe 
f imeni i , per far fi amare dalle perfine , che fono inna-- 
morat€ynonfolamente per uia d'arte del D emonio,^ 
confuperflttioniyma ancho per mcT^zo di cofe naturali, 
lequalihanno quella uirtù d'inclinare affai ^ aWtjfere 
amato; lequali le lafciamo da parte per non ejfer conuc 
neuol cofa darequefla occafwne alle perfine , di uoler 
portare quefle efjyerienze in qualche mala parte.Ilan- 
no derto anco iToeti,& ifapienti,che in queflo èffci- 
to,lofguardo ci hagrandijfima uirttl^perctoche daun 
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fiffo (guardo deW amante , ^ della co fa amata ^ ne na- 
fce m certo ajfafchiamento, che Inamarite per gli occhi 
filaffa imprimere nel cuore yl' Idea della cofa amataM" 
qualejìa una un tu di cruciarlo tir arto a lei con de- 
flderio ardentijJìmo,cofi gli occhi' fpirano alcuni jpiriti^ 
icfUaii uengano dal cuore ,fotti(ijJimi , infiammati da 
quel calore del cuore , doue s*è impreffa Hmagine , che 
hanno grandifjima for^a di commouere,^ alterare la 
cofa guardai a, e ffendo l'occhio fcnejlr a ddt animo ^aiu- 
tato dalla fijja tmaginatione, per modo tale che può ha 
uereuirtù di ligare fcambieuolmente la cofa amata, 
& infiammata, Mujeofu di opinione che T occhio get^ 
tai principi! , ilfondamenti dell'amore . Et Dioge^ 
niano uuole ^ che l'amore nafca dal Jguardoy ^ però 
ma cofa non conofciuta non fi può amare. Et ìuuenale 
rt feri fce per una cofa miracolofa d^un giouane che s\'ra 
innamorato d* una fanciulla , laquale non Chaueua mai 
ueduta . Tercioche il chiaro (guardo con il fuo per- 
cuotere Ipnige la perfona mirata a peiriHeffa pajfio» 
ffc, (jr s'alletta ali* amare. Gli altri membri , non fono 
caufa^ma incitano che effendo bella la per fona, per quel 
la uagheT^iiy^ bellcT^z^ allettato, Cocchio fi trattie- 
ne ai mirare, & cofi mentre che la fi trattiene con Coc* 
chtoJafMfce con lo (guardo. Et quindi cupido (dico^ 
no i poeti J getta i fuo dardi , che hauendoli tratti da 
gli occhi , uolano negli occhi della cofa guardata , ^ 
amata , penetrando al cuore la cominciano ad in(ìiM- 
mare . Cofi dice \puleio,cote^li tuoi occhi per uia de 
miei fono entrati i-elle più intime parti delCanima,(^ 
del cuor mio fanno sì,che finto nel cuore un*arden^ 
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tiffima fiamma . Et queUo che habbiamo detto Jè ad 
dcuno parrà marauigliofo, conftderi i mali, tqualiper 
contazione fi pigliano , come la rogna , // dolor de gli 
occhi, la ptfie, parlando, o toccando alcuno, chehab^ 
biafimil male. Et fi: queflo è uero perche non fard poffi-^ 
bile, che sbattaceli la contagione , & l* infermità <f 
more,laquale è una pesìe fopra tutti gli altri mali gra 
uilfma . ^nzifitroua fcritto, che non /diamente fi 
può per quefia ìlrada affafeinare altrui, ma anco fè 
fieffo . Come fi legge di quello Eutelio , ilquale guar^ 
dandofi nell* acque, ^ neglijpecchi,gli rtpercoteuano 
adojfo quei (giriti, liqualt ufciuano da lui auelenati,<i^ 
co fi diede pajjione a fe sìefio, tanto gli pareua ejfer bet-^ 
losche affafcinandofife §ìejfo, perfe quel bel colore, ^ 
quella bella effigie^chaueua . Cofi alle uolte ifanciul^ 
li,s*affafcinano lorHeffi,^ i padri dicono ejfeme /W- 
ti caufagli affafeinatori. 

Ma bora piglia il remedio airaffdfcinatidne. 
Gli antichi prudentifilimi, hanno ingegnato imiti ri" 
medij, tu farai in queflo modo, \non guardare, accioche 
non Raffrontinogli occhi tuoi con quelli d*altri , ^ /e- 
uati a poco a poco^ fuggi Nt io, attendi allt negotij,sfor 
zati di fudare affai , eauartt fangue . Et [e farà affa- 
fc inamento (!tinuidiofo^,lo\conofceraia queHomodo^ 
perderà il colore , con difficultd alza gli occhijempre 
gli abbaffa,jpeffofoff>ira,perche il cuore fi HringedaU 
la doglia , che gli ha dentro, & nonfiuede fegno d*al* 
cun male . ^ liberarfi da queslo affa fcinamento, per» 
che Ilaria è contaminata da quelli fitot fpiriti uelenofi ^ 
hifognafar delti fuffumigif odoriferi^ liquali purific*"^ 

no 
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no tarla , hagnandoft con ai^que odorifere, hauerega-- 
Yofaniycinamomoy albe, mofco , cì^ ambra ♦ £t perciò 
t antica confuetudtne è sìata conferuata fino a*noSlri 
tempi, & le donne tofferuano , uedendocbei fanciul^ 
lini che habbiano patito quello afafcinamento per fa- 
narli, li fujfumicano con Nncenfo, & linuoltano, ac- 
Òoche fi conferuino in quell'aria odorifera, ^ purga- 
ta . Tengonfi per cacciare queHo male al collo , que- 
ste pietre , Iacinto, fafjirOy carbonchio, l'alifioattaC'- 
tato in cafa , ^ rotto bianco . Diofcoride è d'opinione, 
^b*ajfaigioui il nardo eretico . Torti un anello d*ogna, 
0 d*aftno faluatico^o di domeSlico,fatirion, ruta,laqual 
cofa tapproua Krisiotile , tutte queUe cofe riper^uo^ 
tanolauirtù ch'euelenofa. Io ho fcritte quelle cofe ^ 
ihe fono più uerifmili, raccolte dagli ejperimenti, li- 
quali fono ejjer molti dubbi , ^ pertanto le ho meffe 
1» qft^Sìo fecondo Libro, 

i^fin^ 4f( fecondo li^ro. 



ffjff 



LIBRO terzo" 

IDI GIO VaX.B\uriST^ 

Torta J^apolitano , intorno alU 
Magia "h{aturale, 

Tt^pEMIO. 



£ N T R e'j, che ci affatichiamo di co* 
nojcere a pieno i uarij effetti delle co 
iefiamo giorni a quegli ejperimenti, 
che uulgarmente chimici fi chiama 
PO j iquali recano molto guadagno : 
intorno a cui non folo lìdia più par* 




te de*mortali;ma perla itieflingutbtl fete di lui^crucia" 
Il fi ancora l'uniuerfo mondomde fiamo sforzati di inco- 
^ minciare a dirne alcune co/è, Qucflo in uero non è da ef 
fer jprezz^to,ma defiderato auidamcnte,majjime da co 
lor che danno opera alla filo fofiay e cercano con diligen 
7^a i fecreti della natura . Terciocht troueranno molte 
cofi: degne di ammiratione , lequali all'ufi) noHro fieno 
molto neceffarie,métre che uedràno molte trafimutatio 
niyche recheràno lor grande allegrez^aitrafmutationi 
dico non di que'metaUi, che di lungo Jpatio fono dtfìàti; 
ma di quelli, che fion congionti^et uicinit^ difcordano 
per certi accidenti.llche molti filofofi digradiffima aut 
torità non fit fion uergognati di cófeffareji comeuedré^ 
mo ancora nelle altre cofie naturai iyche dicemmo con la 
I uana jperanza del guadagno, fiotto Cefica, & le carc^^ 
I ze del continouo piacere , che da lui cauano ; fi met- 
I tono 
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tono a quefla imprefa ìmomini tanto matCYÌali^& rcz 

, che non finza gran uergogna di qutfto fecola fiano 
tjpenment ati, et rendono odioji ad ognuno gli amatori 
di qucfl'arte.Terche mentre che fi affaticano nel f re fa, 
tur l'oro fofifìicOjCome quelli, che non fanno niun prin- 
cipio di quefte coftyhauendo confumato i loro beni,uan 
m'jn ruina^e con la uana fperanza dell'oro fono beffati, 
3ene adunque diffe Demetrio ¥alere0y quello uer amen 
te, che pigliar doueuano , prefo non hanno ; ma quello, 
chepo{fedeuano,hànoperdutOy cofila t r as format ione ^ 
che a^ettano nemetalli^tn fe flejjì efperimentano. On- 
de non ritrouando altra confclatione , fi sforzano con 
frandc fìttitie di ingannare gli altri , di farli com- 
pagni loro , in queflo modo la ft de di una cofa buona 
conuertono in ufo cattiuoy fi come ueggiamo fptffe uol- 
te accadere alle cofe grandi. Et ha di maniera il defide- 
rio delibartelo del guadagno aceri fciuto i libri, et le bu 
gie, che quafi niente altro fi uegga . Ma bemfjmofece 
T>ioclitiano,perlo cui comandamento tutti furono ab- 
bruciati,^ conuerfi in cenere . Hor tu che dtfideri di 
ucdere qualche cofa fappi quello, eh e in tutte le colè la 
natura imitar no fi puote. l principiò de* metalli debbon 
efier bé conofciuti,e fe ricerchi tras formarli, o tingerli 
a pieno yfcioglieli ne* primi eleméti, nè ti sforzar di far 
quelle cofi , che poter fi in alcun modo fare non fi cono- 
fce.T^oi porremo qui alcune cofe,che in quejii uedere fi 
poffanotnè poca fatica habbiamo hauuto nel fare l*ejj>e 
rien^a,Gli effempij'di qucfti impararai perfettamente» 
lìjii non promettiamo monti di oro, nè queWhonorata 
pietra de"filofoft,che gli huomtni penfanojaquale è (la* 

tacon 
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con tanta diligenxacercatay&perauentura da alcuni 
tr Oliata ,* nè toro ch'cjfendo dagli huomini bt'uuto , gli 
renda liberi dalla morte : percioche è neceffario,chein 
qucflo mutabile, & alt erabil mondo tutte le cofe ftano 
joggette alle mutationi . Hora ilpronjettercojetdi e- 
gliè in tutto co/a temeraria , (j^ di niuna confideratio- 
ne . 7S(_o« ueggiamo però poterft far cofe utili adi ffen» 
dere , ^ prolungare la finità del corpo humano, 

Q^f eHe fino cofe , che uogliamo infe- 
gnare. Capitolo. I ■ 

Mi è paruto di mettere in prima certe operationi, 
che a cafo nell'opera fi leggono, accioche quelle cofe, che 
fono ivfegnate,proc€dano ordinatamente, ^ non fiana 
cercate altroue.Et benché qucde cofe ftano operate al- 
tramente da alcuni^i^ paiano loro impojfibili'^entrano 
tuttauia nell'opera nqfira,et con effe loro fiamf oliti di 
fare diuerfi effetti . Perciò fe no le fapr ai, difficilmente 
lonfegmraiil'tuo uotoMor perche in tutta que^'ope-^ 
ra facciamo mentione della diflillatwne, ouero del uafo 
atto alle èiflillat ioni , queflo luogo parerà oportuno ad 
infegnare ciò . E^// è ritrouamento di alcuni moderni , 
il tirar fuori l'acqua da tutte le cofe, accicche habbia- 
mo acqua pura séza terra Alche nódimenofar fi puote^ 
percioche tu uediyche Inacqua difttllata mnlop/abbóda 
di feccie,ond€ più prefìant emente molte coje fi liberano 
dalla putrefattioncj^' noibeuiamo, qu adone habbia- 
mo bi fogno . principio apparecchiamo un uafo di 
terraima egli è miglior di uetro c6cauo,gófio a guifa di 

* Kl^ una 
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unapallayouerpiu tofloaguzzato^comeun pero. Ha il 
coUo lungo y acuì fi accomoda un coperchio dtuetro, 
accioche pofle [otto le bragie, la cofa fi Jolui in uapori 
fonili, (jr riempi tutti i luoghi uacui,& uadino in al- 
to,Que^ìa groffezXA piena di uapore, quando tocca il 
freddo del coperchio , eH uetro,gli corre allo incontro 
con le fiieeflrmitd mutafiin ruggiada : dipoi fiorren- 
do per gli archi del coperchio, fi comerte in acqua, ^ 
aperto un certo canale, ci) a queflo appartient^per lar- 
ghi riuoli corre in già , ^ dal fiìttopoflo ricettacolo è 
riceuuta in gocciole, Quefio dagli alchimifti è chiama 
to dillillario , ouero a lambico . Hora accioche l'odore 
del molto fitmo non offenda i heuitori, pongono l'ifiro- 
mento in un uafi) pieno di acqua hogliente , & fi caua 
acqua più fi>ttilej ^ lo chiamano un bagno . Tu caua- 
rai ancora acqua pìttiliffima , tu accomoderai queHi 
uafi di uetro in qualche altro uafo concauo di terra , di 
maniera che fi)prasìiano di fuori i colli. 

Dipoi pongono fiotto un caldare pieno di acqua boi- 
lente,accioche per la forza del fumo, che falifce, e non 
paffa in altro luogo , ingegno fornente fi caui dalle cofe 
l'acqua,che è tra quelle,che fi poffon bere, la più prefla 
te\. Alcuni legano in una olla uota quefio uafo di ue- 
tro, che non tocca da niuna banda de i lati, et liflroppa 
m la bocca,lafctatolifolamente un bufo, per ilquale il 
collo foprafiiadi fuori. In quella maniera diuenendoaf» 
fuocatal*olla, & fcaldandol'aere,fcioglie in uapori le 
cofe^chc fono nel uafo. Tra quefli modi eleggi tu il più 
comodo . Bt baHi hauer raccontato queHe cofe una fai 
uolik. Sono oltra acciò molti^ & quafi infiniti uafi, che 

fipof 
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fi pofiorto ufare : Ma fogliono putrefare , & macerare 
la co fa, iffendo difubidiente, ^ contumace alla dilìil- 
l.itione , hor con letame di cauallo , ilqual fta fèmpre 
dillo medefmo calore, rinouellando ogni quinto giorno, 
hor l'oppongono al Sole, con l'aiuto di uno fpecchio con 
cauo : (èr cofianchor noijpefleuolte habbiamo cauata 
fuori l'acqua, hor fcpdlcndo nelle grafpe, o nelle ccnc-i 
rcyouer ne carboni acce fi di ginepro-, percioche efiendo 
legno dtnfo, & molto [^c(k, dura efirtmamente'effen^ 
do acce/o . Ma ueniamo hor a alle operationi, (jr infe- 
gnamo prima,comcfi caui ogli di talco, 

Q^iefio parca molti cofa difficile , ^ quafiimpoffi^ 
bile . Tu nondimeno in qucHo modo l^apparecchieraiy 
quando farà meflieri. Metterai dentro in un facchetto 
il talco con alcuni di quefajfi piccioli, che nel lito fi tra 
uano,& che nei fiumi fi ueggono per tutto. Siano tan 
to ef4gitati,che fi riduca in poluere fottilijfma : óuero 
farai ciò perfettamente con qualche altra tua arte.per 
cioche coli fogliono far tutti , Dipoi l'accomoderai in 
una olla non cotta, di molta gì offexza,^ fortez':^ pò 
(io fòpra l'opera un coperchio , guarnita con cerchi di 
ferro, con creta di quella forte, che ciafcun uafaio 
fuole adoperare, ^andoihauerailauato , meterallo 
à ficcare al Sole, di poi collocherallo in una fornace di 
pietre, doue fono fiamme ardentiffime , oueroaltroue, 
pure che uifia uiolentijfimo fuoco . 

iliiando che la fornace non arderà più , caueraUe 
fuori, frangerai il uafo.je tu conojci quello cffer he- 
nijfimo ridotto in calcina,^ltrimente nó ti rincrefca di 
fare il rnedefmo un altra fiata. Quando che la calcmà 

K a firi 



farà diuenuta perfettamente bianca Ja farai minuta in 
ftzzi^dr mejcolarai con porfido^&'accomoderallain 
un altro facchetto ìin un marmore ^ ouero in un luogo 
humidiffimoyouero in un poxzfl profondo^ ouero in una 
ciflerm., Lafcieralla Ilare cofi lungamente,& per trop^ 
pa humiditd uedraijpargerfi fuori molte giocciuole di 
f>glioSeruerallo ^ porr allo in un uafo di uetrOyilqua" 
le è ufato dagli alcbimilli nella efirattione de gli olei , 
^ delle acque in quesìo modo per la forza del fuoco 
hauerai il defiato licore ^percioche tanto piuageuoL 
mentCy^ più to§ìo il talco fi riduce in acqua > quanto 
più perfettamente , ^ più lungamente è abbruci ato^ 
^ ridotto in cdlcina:effendo che le parti ridotte in cai 
cinayC!r più fattili per lo fuocOyfimefchiatio con le ac- 
que, ^ in acqua fi conuertono, 

Hor loglio degli oui farai cofi, 
Tofla foprai fuoco una padella, ouero un' altro uafo 
largOyUi gettarai boT^ze douimefcìyiando femprCyet fo 
uente battendo^acciochenon fi abbrucino. Qu^ando Ja- 
ranno ridotti in poluere, con un torcolocauarai fuori 
l*oglio,^ cauato ferualo in un uafo di boffo : ouero lef- 
fandogli li farai duri^et in quefto modo cauarai fuori il 
licore, ma nelle incenfiue mifture farai cofi, Mejcolarai 
infieme molti roffi d'oui, con la meta deljolfo uiuo, 
li porrai al fuoco in una padella , Quando uedrai nuo- 
tare perla lor fuperficie certa eluuie,ouer*alcuna cofa, 
che pare oglioyferuala,percioche quella farà l*oglio ri- 
cercato. Voglio della gomma terebintina, & del mele 
farai come gli altriyponendola in un uafo f opra un pie- 
€Ìol fuoco; percioche il fuoco grande fa afcender e , & 

dentro 
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dentro ni fi apprende. Ma incominciamo bora una fa^ 
ticoja operatione, & infegnamo in che maniera fi pojfi 
cauare C acqua dell'argento uiuo. 

Varai così, apparecchierai un uafo di terra coluen 
tre rotondo, & groj]ò,& col collo un poco agu^^ato, 
accioche alla parte accomodata dal capo fi pojjiaccomo 
dare un coperchio di uetro.Dipoi porrai della creta in-- 
torno a gli jpiramenti, accioche C argento uiuo fparendo 
in aure fiottile non pojfi refpirare. Sottoporrai poficia 
aW aperto canaletto un uafio, accioche egli pigli il lico- 
re Jarai cìkI uafo fia penetrabile da un latOyper ilqual 
t argento uiuo poffi cjfer riceuuto. Farai ancoraych*egli 
diuenga tutto affuocato , ^ ejjendo diuentato così , 
con una piria , o con qualche altro inftromento ut por-- 
rat dentro l'argento uiuo , & difuhito ui inducerai la 
cretaydi modo che fia pare alla parte adattata, iìuan* 
do hauerà intonato grandemente , fatto Sìrepito , 
per fofza fi rifoluein uapore, & a poco a poco dtue- 
nendograffoyfcorre nelfottopolio uajò. 



Capitolo. //. 

E s't A , che infegniamo in che modo fi debba af^ 
finare,o ridurre in calcina Jequal cofe ueggiamo efiere 
in tutto neceffarie allenoììre operationi, ^ feguire 
in un certo modo quelle , c'habbiamo poHo di fopra , 
Hor narriamole breuiffimamente y prima come fi 
debba affinare CorpimentO. 

Accioche con la fimilitudine di qutflo fi imparino U 
altre cofcVer cloche ueggiamo alcuna uolta^che le cofe 
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fi corromponoyfamofinerey c^r s'imbrattami &que- 
fio auicne fecondo Idlor diuerfitd: fer cloche alcuna uol 
ta ciò fi fa per te lor parti terree j in quefto modo lefa" 
verno net temè per altro fi può far quefto, che con raffi- 
iiationéyUolando uiale parti fottili,Onde parerà più pt 
netr abile y& più lucido per quefto fi libera dell* ab- 
bruciamento, Sia prima egli tirato ^tt fatto fottile^quà 
to fi puote,& ponilo dentro m una pignatta, jpargen- 
doui oglios ilquale non manco di un dodrante Jopraftia^ 
mefchiando fempre con un baftone^accioche nons'attac 
chi al fondo . Optando farà feccato, tritalo anchora,^ 
farai fmilmente con aceto^^ con lifcia forte, Vlt ima- 
mente la poluere con tartaro, ^ calcina uiua^ouer raf 
fature di metallo fia ferrato in un uafo di uetro^ lungo^ 
^ pieno de*uoltiyilquale non fia empito fino alla cima, 
ma finoalmcT^o * Sia il uentredi fuori guarnito bene 
di fango ^mett ilo poi al Sole^^ lafcialo ftar cofi,fin che 
farà ficcato, & pojfi refiliere al fuoco.^ccomodalo in 
un barrilcT^on gli chiudere la boccataccioche effendo 
chiufo lo fpirito , non fiftrangolt ^fojpirando l'aura ri- 
flretta , Sia fotto*l fondo del uafo un picciol fuoco, 
dipoi a poco a poco in fei bore crefcendo , ultimamente 
fi.affuochi , perlafor:i^a del fuoco la parte fuggiti- 
la uadineuolti del uafo , ^ iui ftia ammajfato in ar- 
gento bianco »B^mpt iluafi)y^ tiralo fuori jfaluandolo 
peri bifògni, ^uuiene il mede fimo neldifiendere,per- 
cioche più ageuolmente uà precipitando. Ma fe faran- 
no corpi graui , fiano aggiunti ad altri corpi più leggie 
ri^accioche con maggiore agcuole^X^ afcendinOi, Uab 
hiamo in/egnato il modo di affinare^ Uqual modo uferai 

in tutte 
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intuttelealtre cofe: perciochetra fcnonmolto dU 
fiordano. Ma fe tu uuoi mutare V argento , ouerqual-- 
cheduna altra cofa in calcina , farai così. 

Di radature d'argentOy& d*argento nino triplicaté 
farai uno ammollamento. Dipoi in [ale comune con por 
fido polli fci molto, QaMo chefaprai ejfcr peruenuto a 
perfetta unione yponilo in un flotto uafo di uetro^ accia 
che più ageuolmente afcenda,Vonilo poifopra il fuoco 
per lo cui uigore l'argento uiuo per li colli dtllefiHole 
fcorra nel ricettacolo. Qjtello che rimane nel fondo del 
uafoyjr egaio con acqifa dolce, Jpargendouene poi ancora 
di nuouo finche non fi uegga niun uefligio d'humorfal- 
fo,& habbialafciato eia/cuna amaritudine . Quando 
uenirà fuori deiuafò l'acqua ueramente dolce,farà fat 
tà allhofa la calcina. Ma fi puòfartin Un'altro modo. 
Scioglierai l'argento con acqua fort€,ficome fanno i 
fabbri dell' oro, & me fcolaui acqua di fontana^ laquaU 
" habhia confumato il fale commune,cofi uedrai l'argéto 
giacere nelle infime parti del uafo, con pennict llifitccia 
l'acqua,^ Jn una pignatta mettilo fopra carboni arde 
ti^ogli Hia,et con acqua dolce rimuoui la falfedineUl- 
che di nuouo farai fempre , finche uedrai efferft tutta 
partita,et ti modo dei leuare fta quello, che di fopra hah 
biamoinfegnato, Muterai l'argento in calcina^et cera, 
cofif aratile rafiature delCargefito mefchi^e con ar 
gento uiuo,affinato fiano rifpofle in un'accomodato uafo 
di uetroy ^ polle fopra bragie ardenti^ ^ la forza dei 
fuoco fcacciCargentohiuo,<^ ritrouerai fiffo neWinfi- 
ma parte deluafi) l'argento come cera,attoallegóme, 
ctfiafaluafo in una bofJittUa. Mafe uopliamo mutare 

^4 
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in calcina ilpiomhOi& il ftagno^bi/ògnafar cash 

Sia liquefatto lo Hagno in qualche uafo , ^ getta- 
to in [ale fottiliffimò ,ùoltando con i fcorza di cor ilo ; 
accioche le parti i che fi attaccano , fi feparino , & in 
granelli projjimt al miglio fi mutino, 

Oueramente ejfendo liquefatto , per gli Hretti bufi 
del criucllo gettalo in acqua fredda , sfigurerai quafi 
certi uermetti, di nuouobifogna farlo fpefio,fin che lo 
uedraifottiliJfimo;dipoifornmtfgeraila poluerein ac- 
qua boglicnte, mutando, S colando l'acqua fintanto, 
cheellauintoil faUy uengafuori uer amente dolce^ 
tutto rhumor faljo fi fard partito . Mettila poi in una 
pignatta , & na fi ondila in una fornace di mattoni y o- 
uero di uetrari per tre giorni , che pofcia trouarai lofla 
gno cfierfi tutto mutato in calcinaiouer amente in un' al 
tra maniera^ accioche facci la permutatione degranel 
h ; cofi infegna Geber . Sia linuefatto in una coppa 
aperta di ampia bocca , rodendo la fuperficie con ferro 
Yampinato;di maniera^che fi tolga uia la fuperficial co 
tenna fcorticando fempre , fin che tutto fard mutato in 
cenere yOuero in poluere , Si mette in una pignattai^ 
cofi in una fornace , & aperto lo Hropaglio fiuaa ue^ 
dertyfin che è tramutato in calcina bianca, 

Ouer altramente. Si liqucface il piombo in una cop* 
pa di terra, ampia, Sguarnita di fango ^ uerfandoper 
un quarto di giorno con qualche Uromentodi ferro, 
con niuna rinouatione^finche fi muti in poluete. Getta 
lo in una pignatta, et ponilo per tm giorno fopra fuoco 
forte di reuerberatione^ & lo ritrouerai biancheggia- 
re, mandato fuori per un JèdaT^zo, & poifaiualo. 

^fìa. 
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^e|la,€he infegniamo anchora a cuocere il mett allo, 
ilqual da molti è infegnato, ma il mettallo, che fi chia- 
ma lìibioyt iiiun luogOyCh'to Cappi è infegnato. Tarai li 
quido il metallo nel uajo [olito, tÒ uguali portioni difii 
hio infieme liquefatte^ fopr aggióger ut altr citato di fìi 
bio,& gettalo [opra marmare piano;acciochediuéghi 
fi'igido nella fuperficie fida più acconciamente fi ré- 
di in la meleXauàrai pofi:ia due lati, accioche còmoda 
mente fi pojfinq accomodare le lame. Qjdàdole hauerai 
' accomodate-^ fia coprito con un'altro, & con legami di 
ferro,^ nelle fijfure fia riempito difango^Qjtando fa- 
rà feccatOyponilo in una fornace di uetrari,et lafciato- 
uiflare per tutt'una feitimana,accioche perfettamen- 
te fi abbruci, Caualo poi fuor iy& falualo a bi fogni. 

Tojfiamo ancora cauarc l'argento utuo del piombo^ 
in quesìamaniera . . Siano le fottiliffime raffature del 
piombo gettate nell'acqua àrdente y che non fopra ah- 
bódi difchiuma, ejfehdoui aggionteun poco di tartaro^ 
di fiale, ouer tantOyche aggitali la meta^^ ftia tac^ 
qua fopra il piombo un quartOyflr opperai poi la bocca 
del uafoy & lo fommergerai {otto il letame per un me- 
fCi poi caualo fuori,& ponilo in un uafo (ìorto che fia 
di uetro, accioche afcendendo molto non fi affatichi • 
Siaui poflo fitto ilfuocOy^ uedrai Inargento uiuo mu- 
tato in gocciole Pillare acqua . .Quando quefìi fegni 
appariranno^ accrefciuto ilfuocoy loriceuerai. 
In quefto modo fi fa fole di tartaro , 
hifigna eleggere feccia di uin uecchio , in un nuo- 
uotesìo fia abbruciata in gran fuoco , fin che fi ab- 
bruci affatto w La pruoua del uero abbruciamento è j 

che 
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che diuetìga biancadibianch€:{zaaeria paia ab- 
bruf tiare la lingua nd toccarla. Q^efio Jcioglicraicon 
acqua calda, fta colato con lo (ìromento accontino-' 
dato, la nuoua pignatta mandi fuori tutto il uapo^ 
re . (^dlOyche re§ia nelfondoyè il fale^the nelle ope- 
re nofire fiamo filiti di ufarc. 

Oueramente in un altro modo cauer ai fuor i]^ piua- 
bondant emente Inargento uiuo del piombo con maggio 
re ageuole^^zaMa il fondo di una pignatta pieno de bu 
fi Ipcjfiet piccioli,^ entri un altra pignatta,i^ con te 
nate fango riempirai lefiffure.Sia jepellita in unafojfa 
brieue^e dallafteffa capacitàyconculcata conpiedi da o- 
gni parte la terra^empi la pignatta uota fino al me'^xo 
di calcina uiua, che non h abbia ejperimentato mai tac^ 
quandi poi lima il ricercato piombose sfràtumato fottil 
mente dìffeminalo^Bsìempila nouamétedi calcina uiua, 
accioche nel m€':^'3;oft collochi il pióbo,^fpargettifi' 
pra orina di fanciullo yCoftpofloui il coperchio, cìrflrop 
pato ogni bufo, fa fitto di la gran fuoco, et da ogni par 
te la /epelirai,^ ftia cojt per un giorno, percioche per 
la forza del fuoco ar dentiamo cajca per gli aperti bufi 
del fondo fa rgento uiuo nel fottopoflo uafo . Tsle dtffi - 
tnilmente poffiamo cauare ddlo fiagno il troppo fpiritOy 
quando uogliamo ; percioche la limata figatura dello 
ììagno con ugual pefo di falnitro fi pone in una pignat- 
tai/òpra di cui accommoderai fette, oucro molti! pi- 
gnatte forate , ^ flroppa bene t forami con fango, di 
[opra ut accommoderai un uafo di uttro con la bocca 
rouerfciata,ouero con un canale aperto,con una padel- 
la fot topofta-f dipoi fagli fuoco, ^udirai il romore 

ddlo 
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dello Hagno affocato.VoUfuori lo Jpirito in fumo, et h 
trouerai congionto ne miti delle pignattey^ nel fóndo 
del uafo di uetro» Von perder troppo tempo in lim ire 
loflagno , nel liquefatto flagno fu fommerfa la meta di 
argento mi4o,efia pefìato in un mortaio^in un tratto lo 
Jpirito uola in alto,et hai l'argento uiuo fifio. Se forerai 
loftromento di terra da una parte ^piu commodaméte a 
poco a poco ue lo porrai drento,et poi lo chiuderai. Cofi 
ancóra lo poffiamo cauare dello (ìibio^che dagli ungucn 
tarij è thiamato antimonio, Sottiliffìrmméte alle mole 
manuali egli fi fottopone,et fi trita di poi ma pignatta 
nuoua pofta jòpra carboni acce fi tutta roffeggi , dentro 
à cui a poto a poco porrai loflibioydico tato di tartarOi 
quattro uolte,et tanto difalnitro,et quando s' inalza il 
fumo metteui difopra un coperchio, accioche defcendé 
do il fumo non uolt fuori, ultimamente leualo,et getta 
ui un altro finche tutta la poluere fi abbrufci neP/uoco^ 
pofciafiia cofialquanto,leuata dal fuoco lafciala rifie^ 
darey& leuaùì lefecie^che fono di fopra,^ ritrouerai 
r argento uiuo poflo nel fondo , ilquale i chimifli chia- 
mano regulo, & rajfimiglia al^piombo j nel quale egli 
facilmente fi trafmuta;percioche fe un pocopiu (comt 
dice Diofcorideyjt abhrufcia. Uutafi in piombo. 



Cap, 



IIL 



■ Cbr tE cofeanchoraneceffme a quelle , chedob^ 
bìamodirey ci è paruto di foggiugnere ^ perciochenet 
fingere, c^r- corrompere i metalli jperse uolte accadofioi 
acctoche l'operatore a quegli infìruttoìfiappropintfui. 
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in queHo modo più belli , ^ perfetti far anno uedutf. 
Bora infegnarmo prima a leuare, come fi potrà il fra 
gtbile,1{idurraiin calcina, ^ nafcondtrai fiotto* l leta- 
me . Vofciafiarni , che quando nel fuoco fiarà affuocato, 
fit riflinguinoy ouer liquefatti fi gettinoti douefia acqua 
ardentCy^ jpeffe uolte purgata, con gomma terebinti- 
na,con ogliodi tffa,con cera, con feuo, con euforbio,có 
tncenfo, con borafo fittttio, che ufiano i fabbri delCoro; 
accioche diano la celerità fpargendo, & alla faldatura 
dell*oro^percioche'l non farà atto Umetallo^sbattendoy 
perche Jptffe fiate i corpi ontuofi fogliono molto molli- 
ficareife a tutti quefli, ouero a certi fottomeffo il licore 
ordiniamo in pajìelliy^ quando il metallo per la forza 
de' folli cede al fuoco , getteremo dentro . Ouer amente 
aguifa dt fango quefli diucngono graffia come fi ren 
dono fangcfiy ponerai il metallo nel fuoco; accioche ne* 
carboni acce fi diuenga affuocato, tolto fuori fìa re- 
flinto,et lafcialo così una meza hora neWacqua,0uer4 
mente per canaletti fiano onti,dr gettati dentro,e per 
deranno molta fragilità, con il cui aiuto cedono al mar- 
tello, & di lui fi eflendono, & difubito che fon toccati, 
faltano in molte parti.Mafeuorrai ridurre i metalli in 
uu corpOypercioche mutati in calcina,di nuouo nó s*ag 
gìongono co leggiero artificio, habbiamo péfato douer 
effer co fa conucniente d*infegnarlo,effendo che fpeffefia 
te nelle noflre operationi bifogna ciò fare . (ìuefìe fono 
lecofe^c'hàno cotalfor':i;^a:il borajbyil tartaro, Calume, 
i rojji degli oui,iL fate commune,lammoniaco,il falni- 
tro, it quello che chiamano Capone. %ó tutte quefte cofe^ 
ouer có alcune di loro finghiamo certi globi piccioli, et 

in un 
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un uafo af pertinente alla liquefattione,doue nel fuo 
oft liquefano le calcine fi gettano, e ritornano nello Ila, 
to frimierOyquàdo hauerai he conofcmto quefioyCauali 
fuori . Q^eHo nondimeno è degno di conftdtratione fe 
\ farà calcina d* oro, con i roffi degli oui , & cofe ftmili , 
' col chiaro deWouo, col tartaro l'argento . Et la fec- 
cia deWoglio,maJfmamente in queflopreuale, ciò dalla 
reduttionede corpinon fta defraudato di poUtex':^a di 
color c^ma rcdino più polito. Hor a mi pare di douer rat 
cótare^in cheguija alcunopojfi tirare, come dicanogli 
ignoranti alcbimijli.in catena il più nobile metallo:per 
cloche penfano con inganni di allicere , et cauar fuori le 
j parti pofie nel mezo,& l'interne parti conflare de* fuo- 
li più uili. M a fono lontani dalla uerit per eh e nella fu 
perficiefolamentc fono le parti più rimeffe,et alquanto 
iargètouiuo s'induce fuori.percioche rodendo cófuma 
no tutte le cofe, ch'entrano nella medicina,fono lafcia- 
te più dure, le polifcono,et biancheggiano: addotti per 
auentura dalla fede degli antichi danari;détro a quali 
ueggono il metallo puro, di fuori l'argéto femplice. 
Ma quelli ueramente fon flati faldi, & battuti có mar 
telli,e^ finalmente flampatiAlche nondimeno è cofa in 
tutto difficile, da far có ftmile arteficio, nègiudico,che 
ftpoffifare, Horlecofe, che poli fcono, fono quefie . il 
fai commune,l'alume,il calcanto, il fol uiuo,e per Toro 
folamente la ruggine, et il file ammoniaco, Quando uo 
gliono mandare ad effetto Copera,riducono parte di lo- 
ro in poluere,^ con alcun uafo di metallo tralafciano, 
indotto attorno attorno la crcta,^ pofìoui difopra un 
copercbioycon uno f^irame picciolo penetrabile, acco- 
modano 
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modano ad un fuoco lento, permettono ejjhrahbru^ 
fciate , & nonmoleflareil fuoco con folli ,accioche il 
metallo non fi liquefacela . Quando le poluere fono 
abbrufciate, il clie dal fumo conofconOy aperto una 
flroppagliato,uanno a u edere . Ma il metallo fi accen^ 
de nel fuoco finche diuenga a focato , poi cofiaffo^ 
cato in quelle C immergono . Ouerq altramente . ^aC'^ 
commodano in aceto fin che diuengalordo , ^ quanda 
l'opera intorno onta haurai tnuolta ne^panni di lino\i 
pofio m una pignatta piena d'aceto , lungamente fia 
cocendo confumato , cauatolo fuori, lo porr ai in orma, 
lafcierai , che egli bollifca m Sale , & aceto^finche 
non ni fia più niuna bruttura fiano annullai e le f^or 
che macchie de medicamenti . Et fe non lo trouerai 
bianchiffmo , farai la medifma opera un^ltra mlta , 
finche manderai ad effetto la coja , Oueramente'cofi 
in un'altro modo procedi da donerò ♦ lafcia , che l'o- 
pra bullifca in una pignatta d'acqua con fiale , alumcy 
^ tartaro . Quando tutta la fuperficie farà diuenu- 
ta bianca , lafcterai cofi un poco , dipoi buUifcano per 
tre bore con uguali portioni di folfoyfalnitro , ^ JalCy 
tanto che fìia nel lor mtzoy ne tocchi in niuno lato dei 
vafo , C au trai fuori fregherai con Sabionejinche 
l'acerbità del foljo fi farà partita ultimamente come 
prima bulltfca di nuouo, ^ in quefìo modo diuien bian 
ca tanto che dal fucco fi difenda^ne fia rtprefa come ui- 
tiofa,la ritrouerai utilcyft farete, cornei fi deuefare,^ 
Hi allegrerete yfe in mlira pernicie non L'ujarete* 

Cap. 
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SPESSI uolte apprcjfo dechimilìi , & di efuelli , 
che damo opera a cotale jiudio , ft ricerca in che modo 
ftapoffibile^che l'argento crefca al pefo dell'oro, et da'- 
firn metallo fuperi il fuo deuuto pefo . J^oi habbiamo 
tolto qucfla imprefa d'infegnar qui quelle cofe, che con 
gradi loro sforzile jpcfefi fanno. Agetwle^e parcamen 
tefaccianoypiglino laregola dell'operare, ^ quindici 
I nino chiaramente ciò , che gli altri cetartorafiondendo 
i miflerij de'fuoi precetti con inuogli di fauole , ^ con 
adombrationedifigure.Gli uogliopregare,chel*ufino 
I folameme,ijlendoneceffario\ Munque incominciamo 
cùfu^lcuminfale, & in tefii antiqui tengono Urgen 
V to ridotto al fuoco in lame Jott ili , atcioche lo liberino 
' dalla humidità,(^ le parti^che adducono il peJo,diuen 
ghinojpefje , Ma in queflo modo più ejpcdit amente fa- 
rai il mcdtfimo, V argento ridotto in Lamette fattili co 
ànabrio , 0- argento uiuo affinatOyfpargono a uicenda 
in un uafo reftflente al fuoco, e di fopra guarnito di fan 
go,e di legami, acciochenò fufptri lafor7^a,circondato 
decarboni per la meta d'un giorno naturale fta tenuto, 
le lame frangili cauate fuori mettono dentro in un 
alueolo di cenere, che di fuoco biancheggta,et in pióbo 
liquefatto, et egregiaméte per forza col fiato de foli il 
pióboyche ua al fondo, jcacctano altefiremttà del recet 
taccio, accioche feco rauni le brutture, e lafci l'argento 
purgato . La qualprobatione fuole ejfcr chiamata dd 
tutti fittitia^per che indi ft purghi ogni fit tiene . Et fe 

non 
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non lo trouarai molto graue , di mono fa la mede fimo, 
opera Jin che agguagli Hpefo dell'oro. Tojfiamo ancbo 
rain un altro modo ccerefcereC argento cofi. Sijparge 
in un lauello aceto \forte , che Mli ingoccie , lo Htbio 
(bc':^':^at0y& il piombo con lalimaricercatefi peflino, 
C'r ji parwOyQuello che non trapala fi mette di nuouo 
in un mortaio, &fi pefìa^ accioche in qucHa maniera 
f in fottilméte fi crtuclU. Lo ponerai in aceto difttllato, 
dr poifia nafcofo in letame.jìn tanto che uedraifciolto 
oguicofa. Oltre dt ciòmecteraitli4afoalfuoco,&lpef 
fe uolte dentro ePangui l'opera, Ouer amente cauarai 
H acquaie- farà quel mede fimo. Confolfo, come infegna 
Ceber^reducendo in calcina et in corpo, acqutflarà mot 
to di pefoSe tu dcfideraraiy che l'oro crefcaafjaijfimo. 
Se in un uafo farà formato, onero in altro . Se la gran- 
deT^za non corrìfponde al pi fa , fregherai con le mani , 
coditi con H argento liquidofinche beni quello, &fini 
fca il ricercato pefo, attctcandofi alla fuper fide : dipoi 
preparerai lijcia forte, di folfo uiuo , & di calcina ui- 
ua , &con l'oro mettila in ma pignatta , chehabbix 
gran bocca » & pofìe fotto brcnge lieui,¥in tanto con- 
tinuamle bolliJca,chctu loueg^gahauere ilfuo colore, 
Qjr cofi lo cauerai fuori, Oueraminte diboi^'^ d'oui, 
mWoro iitargirio ajcinga Inacqua con gran fuoco, et in 
lui elìingucrai l'oro affuocatoMa fe uorrai,che ciafcu 
na cofa cnfca,hai in quefio modo un altra cofa ottima. 

Se tu farai, cctneji debbefare, renderai a haflanxa 
Qraue l'oro, con niuno impedimento d* intaglio, ouer di 
forma. Sarai nòdimeno diligete, di antichimattoni, di 
(ale rc'lflfmo , che fi ucndequaft per tutto , & arden- 

tijjima 
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tt//F7W<i polueredi ealcantolfìa preparata , (<r fi'ar^n ir^ 
un'atto uaj'o. 'Poluereggkrat l'argento coti acqua^'f ar- 
te ^ùutro di calcina outro con alcuno leggiero artejicio. 
Dipoi ffargendoamcen<iai'oro conia ^olutreCacco- 
moderaiy& al contrario empirà il uafò^<^ lo chiude- 
rai , Vaccomoderai pojcia al fuoco per la terza parte 
del giorno , nè moUfterai il fuoco con lo (hirito de' folli. 
Tiralo uia , & con la poluere /o/a jen':^a calcina a ar- 
gento farai nuouamente^^ ufi lo empirai. 

Se l'oro perderà il color c^cofi lo farai ritornare. 
Confalmtro,làleammoìtiaco,calcanto,et poluere di 
matonclliycon orina fa una miflura, i t copri Coroyponé 
* dolofopraiin lento fuoco. Si fuole ancora fare in un al 
tra manicra.Farai chebollijca con aceto^fale ammoni a 
C0yruggine,(^ t art aro y fine he ricuperi il perduto colo-^ 
resegli è fpiendidtjfmo, et dcjideri.che fiapiu rimcffo 
puoi rimediarlijafiiado ch*cgli bagnato có orina fopra 
d'una lama affuocai a fi raffreddi.hbbrucierai ìguifail 
calcanto, ch'egli diuenghiardétijfmo pofio in un uafo, 
& circondato da carboni, fia cotto finche in colore fio- 
rcnti(]ifnOy& ardentijfmo fi muti. Lo cauerai fuori, et 
nafconderaiynon tifandolo in mala parte. Voffiamo con 
rafaturc di metallo in un altro modo cópire l'opera^che 
finifje la permutatione dell' erge to, et pjgìicrà pur trop 
po pefo. Et faffi altriwMi, eflinguerai inoglio i mattoni 
antichi yaffuocatiipoi triterai, émefihtcrai con argéto 
uiuoyC col miixmo ancor polirai, in un uafo di uetro 
^orrai al fuoco.Cauafi fuori L'oglioycenl'irìfìinttovcydel 
iqual'opra affuocata ere fce di pefo, ìAa in un altra gui 
fa & piti perfettamaitefi accrcfierà L*oro;Je il doppio 
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del metallo fia liquefatto con targ^tOydipoifta ridotto 
in lume fottUi:,tt picciolette.Vrepareraijra queflo me 
zo la poluere di f e cete di acqua forte , cioè di falnitro, 
\l f& calcamo, & in un forte uafo atto alla liquefatione 
^ laffif;llaja poluere,dipoi uifia accomodatoli oro, che 
i\pii7^ ^ fi deue accrefcere , & con ordine contrario empirai il 




uafo:finalmente guarnirai la bocca col fango, & wet- 
terai infuoco lento per la metà del giorno yCaua fuori, 
facendo di nuouo il mtdefmofempreSn che farà per- 
uenuto allo flabile pefo.Oià noi habbiamo infegnato. ad 
accrefcere il pefi,accioche l'intaglio^ ouer la forma del 
la cofa non hahbia impedimento alcuncMa bora ci re-^ 
§la, in che modo fi poffi diminuire C argento, ouer loro, 
fenxa il danno della forma,& deWintaglio. 

Sogliono molti con acqua forte, ma con gonfiamen- 
ti , & depreffioni rendere l'opra fcabrofa . Hor farai 
cofiyfpargerai Copra con poluere di folfo, attorno attor 
no ut mouerai una candela, oueramete abbrucierai fot 
to ropra,a poco a poco ardendo fi confuma,col monello 
getta nella parte auuerfii,e la fuperficie cader àydt quel 
(a i^ìeffa quantità, che uorrai, fi come u far ai il folfo. 

Capitolo 

^ccioCHE non conturbiamo lordine del feri- 
uercyfiamo per infegnare alcune tinture de'metalli,poi 
che a pare di hauere a baflàza ragionato delle lor pre 
parationi,& habbiamo deliberato d' infegnare fecondo 
gli ordini, non tanto perche la cofa cofi richiede, quàto 
ferche trouiamo efier ^ìatoda gliéUttichi filofifi ciò 

gjferuato. 
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offertmto,& tutti' gU altri hauer ciò jh^uito conoberi 
dùfi hifo.acciocbe ciafcun ritenghigli cjperiméti fuciy 
iquali quanti cbefmno,da roi nófaràno lafaati da pai- 
te. Qjmi frma s'mftgnano quelle coft^cht colorano i 
cor fi i de'rnetalli^imbcik'ttanoj ^ corrompono Jcqudi 
nonfimpre.nui a poco a poco fparif cono, ne jono cfpofle 
a tutti gli tffammiynóda t^er dcfidirate^ma ne anco in 
tutto [prezzai t;.Et perche pqcbi fono quei libri, iquali 
^ di coiai cola abbondino, jìano pieni, & mole cofe fo 
no attorno portate, noi jcnutrmo folamente quelle co 
fe, che più ageuolmente fi prcparino^& fi inggono più 
btUedi maniera che con lo Jhlendore,c^^dilaui:ol (or^ 
' r/!a fiibito inganninogli occhi di una nobili ct njura^rjè 
dìfcernino,fefiano uere,ofalfe'fiano nondimeno bamt" 
te in quel prezzo yche faranno. Ma richiedono mani di 
un artefice ottimo. Hor qu(Ui,cbe s ingannano co cale 
efperienza,dimandino configlio a gli ottimi art e fui, et 
non s^mgannerarino.'Bianche^^ 
n iente arfemco,argenfo utuo^^ d'ariento.che i ^ 
Greci chi amano Ut hargi^^^^ ' 
ùma^natOitartarOj jàle amrwmaco,JaT3m^ 
gllAroFicUiamano 'aTchali,fàlnitro,é^lum^^ 
to iljiquorè di tutti, onerò dTdlcur.i il metallo ii.fima 
tojia eJìinto,ouero liquefatto fui fommerfo.Qiitrmétc 
ridotto m lamelle (ott ili, có quelli ridotti in pGlucre,po 
fio ifcambieuolmentem un uajo ,fu tenuto cofi lungd- 
mente fopra il fuoco , accioche egli diuenghi tale , che 
fcorra,ouero effendoil metallo^, ff^arforr^^vlto più ab- 
bondantementc in un pezzo (& uieteranhe utnga in 
foluere,acciochep€rlafor^a del fuoco non fi con fumi ^ 
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^ non imbratti il metallo} fempre indi piglia maraui" 
gltofa biàcbezz^ifdi maniera che pare argéto puro. Ho 
raacctocbetu impari un altra occaftoue\di\( óporre,in^ 
) fogneremo qui alcuni effmpi^Verciochefifa più ageuo 
' Le la uia altintellttto per lapratica:e perciò quello ^che 
dui parlare Sfiato defcrittojta afjìgnato dall' operano- 
neMiuégbi bianca una pignatta Jòpr a uiut carboni. Vi 
porrai dentro il piomboyCt quando per la forzai del fuo 
colo uedrai HqmfattOyUna terza parte d'arfcntco,cbe 
ri^lende aguifa di criflallOyUi fpargeraiy ridotta in poi 
nere a poco a poco^mentre cheft abbruciayCt afimilitu 
dine di cglio fcorrc per la fuperficie,]et alcune part i ab 
bruciate uolino per il fumojap^^^ cofijinebe ut rcftano 
alcune reliquie di eflivticarboni.Spczza dipoi il uafoy 
^ Colio congtonto netta fuperficie di lui poflo, & la ce 
nere fta caduta uia. Teflerai^ e nel met allo fparfotripU 
cato il pefo a poco a poco getter ai,e biàcbe^gierai,Vj 
nuoccyfe un poco più ue ne fojfe poflo, Mafe lo defideri 
argentofoydi modo che riceui bianche':^a grande , con 
una maffetta di metallo farai liquido l' argento ygctt alo 
dentro,et finalm,ente caualo fuori yaccioche eglifliapo^ 
co nel fuoco, altrimenti juanifce , ikhe in quelle cofe è 
degno di confideratione . Verci^che fe più lungamente 
jìanno nel fuoco di quello, che farà meUieri : fpirano il 
colore, et i^irate per forza diuengono languide, di m(i 
niera che ritornano nello (iato primiero, .Adunque qua 
to manco potrai Jtano tenute nctJuoco,cofift hauerd lo 
argento biotico, infinto in un' altro modo:Se dirafatu 
re ditnetalloycy- d^argéto uiuo faraiuna compofttione^ . 
foHamun^uaJodiuetrOi nel fuoco jparifca l'argento 



,K z a. 107 



umo.rmanc d metaìlo bianco. Sefaràmefiierijaraiil 
medcfmo pm mite. Se triterai infime fide ammoniaco 
&fcorzt d'om^et indi cautrai fuori Tacqua-yU metallo 
affuocato éftmto in quella,piglia bianchezza maraui-. 
gltofit, Haueremo ancora un'altra cofa con l'orpimen- 
t0i& non impc§biledaopèrare,& fe con tempo mac 
chte nere imbratteranno^ fi sjor 'sceremo di nettare. 
I EgUfia orpimento ottimo, che fi apra in fquamme. 
tir fi pof fi stendere , ^ rifplehda dr colore aureo . Tre 
& quattro uolte l'affinerai con limata fegatura di me - 
tallonar fouitartaro^dr- con lui di pari pefo farai an-^ 
chora difcendere.acctoche continuamente rifblenda et 
!plendidiffirnoduri,Sciolgafi l'argento con acquaforte, 
Laqual non babbi niente difchiuma,^ in un uafo bot- 
iate fiafeccata.emptédolo fette uolte, ouero màco. Me 
[cola tnfi€me,&' polifcicon pietra porfirite,(hargendo 
in gocciole oglio di tartaro , onero difale ammoniaco 
Pjjo.^àdo poi uedrai il Sole ardètijfimo, ue lo porrai, 

<^fiafeccato,dinuouofiaui aggiunto deiroglio,^di- 
uengaf ecco, tanto chefinifca il pefo deWargéto, Cofilo 
nafconderat in un uafo di uetro, & metterai fiotto l 
tame, fin tanto, che fi fciolga . Quando farà fciolto,fia 

^ongiunto^^fopradi lui fiano gettate diece,oueroot^ 
to parti di mttallo , & grandemente biancheggi . Ci è 
un'altra cofa. Se l'argento muo tauato fuori dtll'anti^ 
momo,dt colore di piombo, ìlquale tutti chiamano re- 
gulo,oetterat fopra ilmetello, egli hiancheggicrà il 
metaUo & motto . ; 1/ modo dei cauare è già maniftflo. 
Hor hauremo una ejperienza alle fopr adette, fmile,^ 
grandifimamente biancheggia il metaUo.Tnterai con. 
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porfido, ar fenico, fate ytartarOyfpargendo jpejfe fiate coi^ 
aceto diftillatò.Metterai al Sole ardente, feccherai. 
Di mono ji barrii & fecchi ancora. Dipoi coprirai con 
un uafo,& la forza del fuoco affini. J<lj:l collo del uafo, 
^ nt'iiolti cògiunto fi attacchi, llche auuerrà in.dode 
ci ìwrtyimmantincnte co fuoco fi facci liquido ilfittitio 
calcantho.Verctoche non rifiuta liquefatt ione . In cui 
fta forrmerfi) la metà dUrgento uiuo. Mefcolerai có un 
haflone ; Tirato [wori ^fi-egh crai fermamente con por- 
fhyrite.Sparfoui aceto di fopra,fia conquajfato,ne ma 
chi orpimento affinato, come dicemmo . Vofcia l'argHo 
con acquaforte fifciolga, in cenere calde mandi fuo 
ri il uaporejafciata later'^a parte . Di notte fia falua • 
to in luoco hunjido,aggiogneui altrotanto di acqua ar- 
dente, & fidi fciolgà JottoH letame, allora triterai^^ 
airoglio del tartaro a^giugnerai tre uolte tanto, Cìr nei 
fole diuenga arido,ou€r amente in un f ometto a lume di 
Lucerna. Molte uolte rinuouerai con acqua ardente, et 
di ugual pefoycon acqua di argento fia meJcolata.Effen 
douifeccAta lamifiuraalSole porrai in un luoco cali- 
do , accioche non fi fcelga , una parte deìlaquale fopra 
uenti di metallo repurgato, ouero trenta di metallo ri- 
dotto in calcina , darà un ottimo Tfeudogyro , // quale 
allo apprendimento de' denti fen':i^a ajperitd cede , ^ 
fotto ti marteìlófi peHa. 

Hor cofi faremo il medefmo dell' ottone,fimile aWo- 
ro,ma nemico, per cioche non può egli in niun modo im 
mitarloyfi come pcnfa il ro';(^zo uolgo. Mafacilmételo 
renderai bianco inqueflomodoJVer un giorno boUifca, 
no le lame di ottone in acetCj et con uguale portione di 

argento 



E K Z 0. 108 
argentò um.conjale, tartaro, jparfani àkro acqua Jn 
ma pignatta nuoua lafciabollire.mefchiàdofemprecó 
un balloneMqtial pignatta non fta di ferro, oueraméte 
di altro metallo Jlche fi deue grandiffimamente fchiffit 
re :percioche imbratta all' bora la miflura, di maniera 
che piglia troppo di quello. Deue effer cotta fin tantOy 
che iMbhtpreJobiancheT^za &fi'agtlitdaba$ìan7a . 
Caua fuori t argento uiuo,(<r' raffreddato falualo a ibi 
fogm.Horponi le lamelle in un uafo, che al fuoco refi- 
fter poffi.con arfenico, ^ tartaro Jparft dentro a uicen 
da, finche barai empito il uafo : gli chiuderai la bocca, 
<^ riempirai le fifiure con fango tenace , accioche non 
rutt€ggilog>irito: percioche quando cot ali poluere, 
ouero alcuna cofafotilc entra dentro ybi fogna porui di 
Copra un legame, &del fango, accioche ajcendédo il fu 
r,3o non ufctfca fuori,lafciando il metallo non tocco,per 
Cloche nuoce molto . y citala bocca del uafo in giù ac- 
cicche uolandonemanco fuori.habbia tffettipiu forti, 
Ver un'horafopra bronze ardenti affocato fi abbrufcu 
Si corrobori il fuoco, & dipoi circondato il uafo di 
carboni , la fidarlo poi ftar cefi per altre tre bore . Ca- 
uate poi che barrai le lamelle fuori, le triterai in un 
mortaioyperciochefi fi-angono ageuolmentc,& nel fuo 
co liquefatte gettale fopra tre parti di metallo, etfubi 
to prenderanno una bianchezT^a lUufire.La poluere an 
Cora della calamita biancheggia il metallo . Mafie ri- 
cerchi un'altr^'cofa più ottima , porrai in un uajo pefi 
ouramente pari di arfenico fittitio,& difalnitro.Et fa 
chefia dm fa heniffimo la bocca dd uafo , di maniera, 
cheiió reJ}>iri,pGÌfia abbruciato fopra carboni accefi, e 
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ridotto in poluere : la mi metà fia mefcolata con far- 
tionipare de argento nino affinatto,e co un pochetto di 
tartaro ridotto in calcina. ' Hor quando per la fori^ de 
folli y et dd metallo liqin fatto nel fiwcofi getta tua la 
polucre^ rnoueft con un baflone, fin chejia purgato. 
:Se cono/cerai ejjer ciò fatto ygetta uia il reflàte della poi 
'ture , & con argento uiuo affinato fopra quattro uolte 
tanto di metallo la fcier ai ra freddare yC diuenirà bianco. 
Ma Je cerchi dt ridurre il metallo^ ouero il cupro d'ar- 
gente Jt come fogliono cercare fpeffe uolte i fanciulli ^ 
^t i ceretantiquefio è il modo di fare,tì}e prejio i uafipi 
*^Ìiuno la biancbczT^a dell' argento Sale ammonico,alH 
me yCt fa/ nitro di ptfo pare frano mefcbìati, e con un po 
€0 d> legatimi di argento colta con la lima . Gli p<ìrrai 
al fuoco yacciocbe bollifcanOye quando haurai cejfato di 
fumartyimbrattati conpoluerCyOuero bagnati con la fa 
liua della boccaya poco a poco aggiuntafiegherai^ codi 
tiyCt iHdrai immitare il colore di argétoMa è un'altro 
modo dt far piujplendidamente. Vn pochetto diargen 
tofiafciclto con acqua forte. Sommergerai tanto di 
tartaro , & difale ammoniaco^ finche imiti il graffa- 
rne deWoglio^pojcia ordinali in cerchietti , &frfecchi 
ìioJn queflo modo il metallo, ouero unaltrafimil for- 
te effcndo (peffo fregato co 'diti,& (regolato con lojpu- 
to y parerà di argento . Il mede fimo auiene con l'argen- 
to uinoX"^ fi biancheggerà marautgliofamente * ^ue- 
He cofe inargentate frano iaìuate, acciochenon babbi- 
no qualche danno da cofe hrti,fr come da orinay eccet- 
tuando yfuco dt limoml & frmtC altre coje . Vercioche 
(igeuolmcnte perdono il colore . Cofi ancora yfc il me- 
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taUoèfciolto con acqm forte yil ferro ancora^ che tocca 
le radature diluì Ji tinge in colore di metallo . Qofi il 
rnedtfmo in oro,^ argento. Et i metalli in diuerfi mo- 
di color crtmo y c^freghevemo . ni maniera pGjfiumo 
macchiare Inargento col tat tocche macchiato ftjj^ezzi. 
Ti menerai per le mani argento muo affinato . Dopai 
maneggiàndo l'argento ouero i danari d'argento, di ma 
mera gii macchierai, che pareranno neramente e ffer di 
niun prezjro.Oltra di ciò non lafcieremo da parte que^ 
fla cofa, laquaró principalmente nel colorar i metalli^ 
ch'effi jjfefje uoltefiano nettati , lauati , purgati di 
ogni immondezza , ^ faranno più ilkfìrt , fi come il 
metallo eflinto in aceto, ridotto in calcina con fate , ac~ 
Cloche ftano ieuate uia le parti macchiate , fin tanto 
che apparino le macchie di quelle , & ftano mefchiate 
profondamenteSia il fondo del uafo pieno di forami, e 
per quelli difcenda il liquefatto fnetallo^accioche l'im^ 
mondate^ sporchezze lafci di fopr a, & non uirefti 
macchia, Saranno tanto ptu prefiant inquanto manco di 
jpurcitiafardin loro . Di fitto egli fcorrapuro^ di cui 
tuttauia hi fogna fempre raccordirfi, 

belferro^et delle medicine fue del primo ordine. 
Cap . V L 

5" E C o N t) o /■/ uo^ro ordine hi fogna dire delle me- 
die ine del ferro, et di quello lifapienti Indiani n'hanno 
fatto gran conto jConciofia che in fe ha del buono, et fa-- 
cilmétefttrafmuta in metallo più nobile, da alcuni^per 
che mal uolent ieri al fuoco fi liquefa^^ ha parte afiai 

terrtftri. 
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terrefìrij io dico che a uolere disfare colorirlo^ non ef- 
fendo troppo lontano dalle medicine del rame, bi fogna 
f)r ima nettarlo dalla regine, ideila fcot:i^ayeperò 
quante mite fi cuoce ^ tante mite getta della fchiuma, 
Spcjje uolte con la lifcia forte , & con aceto {Regnerai 
le: uerghe,nellequali cofe m bolla dentro fai commune^ 
Cjr allume per fino che dmengano le uerghe bianche , c 
le fue rapire le peflarai nel mortaro , mutando femprc 
il fiale per fino che non refli ponto nero , qucfle uerghe 
le farà bianche in queHo modo , faunimpiaftro d*ar^ 
gento uiuo , ^ di piombo , pefialo e metti quella poi-- 
uere in un uafo di terra infieme con le uerghe, ferra il 
uafOy & mteteui del loto^accioche non jpiri , fallo sìa- 
re alfuoco^per ungiorno^che fi disfarà^percioche quel 
rimptafiro farà che fi difarà e diuenterà bianco . Di 
nuouo poi faranno lamìnette , e un altra uolta farai 
come rhai comenzo , e quando uedrai che glie diuen^ 
tato bianco, a talché anco uada perii fondo del uafo 
come il piombo, metteui del pirite, \r fenico, & di tut 
to quello che habhiamo nel rame yfi anco uaggiugne^ 
rai una parte d'argento,tanto più gli ajfomigliarà,^ 
non fi può fepararefenza grandi jfima indu^ìria, 

Ktegnere ilferro in color d*oro» 

Lo poffumo fave in queflo modo . Ter quefta cagiO' 
ne il Zajf 'rano è chiamato Qrocum in latino, perche te 
gne di color giallo . // ferro lo fa benijfimo queflo , pla- 
gila una pignatta di terra, nellaquale metteui le lami- 
ne di ferro con del folfo uiuo, ferrala beniffmo col lo- 
to, e 



Ilo 



to,emettild alfiwcOypoi canaio che m trouarai dentro 
che ft potranno rompere con le mani, pt fiato y & met- 
tilo in un uafo ^ che habbia la bocce, lar^u ^nLlquale ui 
mett erai aceto agro , mettilo al Sole quando glie nella 
canicuUy erjè non é anco dwcmito rojfo di nuouo me- 
t ilo al SoU-jOucra in un bagno d'acqua bogliente^ e la- 
fcialojìarefino chedìuentardrofjo.efarallo tante uol- 
te/mo che'l ferro ft rifolm tutto, e Chumido uada tut- 
to i fi uapore per il uafo di uetro^ eia poluere che è nel 
fondo fopra l'argento, onero qualche altra co fa bianca 
gettandouela dentro, parrà di color d'oro . Ma fe deji- 
dererai mutare il ferro in rame , per modo che non ui 
' rimanga niente della natura del ferro :\ colt allume & 
inchiofìro delii tentori fi puo tegnere . ' St dice che nel 
monte C arpato di Ongaria uè un poT^o dentro il caftel 

10 Sinolenitio , nelquale l'acqua fi jparge in tre canali, 

che il ferro gettato qaiui dentr Oydiuent ararne, e ft 

11 pe'^zi faranno lottili diuerttano loto , // quale mejfo 
alfuocoye cotto^diuenta rame.Getterai la cofa da fon- 
derfiin unuafodiferro^quandoglièbenrouente^ eco- 
minciara aftruggerfi,gettaraui pur a fai difolfo uiuo^ 
a poco a pocoyleualoyogettalo in uerghe^ e tritift, per-- 
che facilmente fi puo rompere, altra di quefioflrug^ 
gito nell'acqua fatta difalnitro,e di allume, far alla boi 
l tre colla cenere calda,tanto che la fe ne uada in fumo^ 
e> quella poluere che rimane riducela in corpo . Er 
haurat ciò chedeftderi. 
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Del piombo , & delle medicine del primo 
ordine, Cap, VII* 

Sarebbe cofa difficile trafmutare il piom^boin 
più nobil metallo; nondimeno ha quefta comodità, che 
agemlmcnte fi tinge in rofjbyouero s*indora,ma al tut 
to farlo diuentare oro farebbe di f}ìcil€^& forfè impof- 
fibile,percioche molto è lontano dalla nobiltày& eccel 
lenza dell'oro . Ter moHrare adunque il modo dt tin^ 
gerlo, piglia quel piombo^che gli piace ^ (^innanzi che 
faccia cofa alcunaylaualo bene, auuenga che gli ha af-- 
fai parti terrefiri , & come thaurai lanato ^ cofiage- 
uolmente potrai tingere il piombo in color d'oro. 

Macinerai rame abbruciato in una pila dt pietra , 
poi pafjalo fottiliffmaméte'yil medi fimo fa del uetro cri 
ftallinoydipoi empirai un uafo di terra da fódcre^di pia \, 
ftre di piombo luna fopra V altra, coperte cò quella poi 
uerCy e perogm parte tocchi il rame abbruciato, darà- 
gli a poco a poco fuoco , ^ poi con ilfolo fonando, fa- 
rallo flruggere,& quando farà un poco raft-eddato^le- 
uerai quella [chiama: & qucfio lo farai treouer quat- 
irò uolte,et uedrai che fi xoloriràiohra di ciò babbi ter 
ra cadmia peflata fottilmtntt,et della tefra rofia^delle 
me pafiole, fichi ueccht,^ dattili Jknder alti in un ua 
fo,aggoingendoui ddla radice di anciprefio,ouero della 
curcuma, fpargendo fcambieuolmente fopM le laflre 
mezzo colorii ty& le coprirai: farai noìidimeno cheui 
fia un buco fattile, et per tanto tempo gli darai il fuoco | 
lento,infwo che farà afciutta tutta llmmidità . Dipoi \ 

foffiando " 



ri- 



III 



si- 
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fefjlandocol ff)lo;'Jo farai firuggere , & getter allo in 
utrga,Quclìa cojà non campatifce U compagnia ddl'o 
ro.La terra cadmia a queflo modo fifa roffà, gettali fi 
pra alle limature del ferro, quando nH lauezzofono in- 
fuocate dd Caleammoniacoymefcolali, et gettali in una 
pila , & pefiali . Dipoi quattro uolte keuagli il fuoco , 
ultimaménte getteralli nduafo.mettendouifopra del- 
Dicetoflillato fortiffmoy fepdiffelo per un mefe nel le- 
tame,necaueravl*aceto,^ con quefiefeccie ivvtf pa- 
rer ai la terra cadmia .chela diuenterd rojfa . iiiieflp.. 
Vufarai nelle altre cofe, Truouafi anchora un altro mó 
do di tingere . Vigilerai tanta limatura di ferro, come 
'dìfopra h abbiamo detto, babbi dd zafferano^ ^ met- 
tene tanto deUuno quàto dell'altro inmortaro dibrcn 
^o,folfo,pietra ìmnatide, tanto dell'uno quanto dell'ai 
troj duo rer-i di orpimentOy ofejìa parte di terra cad 
mia fattaroffaitutte quelle pejìalebene infieme,^ in 
un uafo atto mcttde al fuoco, tanto cheHumidp efalk 
uia:^oìfcaldato,& infuocato bene, quella uinùfubli^ 
mtcìafchedma cofa. Vna parte dellaqu ale, ne conuer^ 
teria quattro di piombo in color doro. Ma egli ha tan- 
ta amicitiaconit flagnoy che ageuolmente poffiamo 
conuertire il piombo in flagno. 

Laqual cofafuccede con una femplice lauanda. Ver 
Cloche mentre dyef^effe uolte fi laua,accioche uada uia 
quella parte terreflre , uediamo trafmutare in flagno . 
^uuenga che quelt argento uiuo,có ilquale fi riduceua 
tn una jofian^a pura, ^ nonfecolenta fempre rimane 
nd piombo, ouer pure una parte. La ondefacilméte ui 
intrometterà quello (iridore,& conuertiraffi in flagno, 

Dd 
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Delllagno,& delle Jut medicine dd primo 
ordine, Cap. FUI. 

T R V o V A s I anca un'altra jj^ecie di pióbc bianca, 
hqual chiamano jiagno.ferchc gilè poco dijftrvte: tal 
che jpcffo fi conuertìjcc in piombo, & il piombo infla^ 
gno : nondimeno e metallo più perfetto del piombo, 

S*afiomigliu molto di' argento, et maffimammte nel 
colore, fi compongono infime per propria natura , lo 
fta^no ha tal colo) e, che egli fa anco gli altri corpi hià- 
chiama gli rompe.ct falli fragili :eccetto il piombo,che 
chicon^arte li fa melchiare wfitme non fa acquijio di 
foca operaisfor-j^iamoci adunque con ogni sforzo an- 
dare imitando targento,laqual co fa facilmente fi con- 
ftguirà,fe noi leniamo quelle coje , che indebolii fcono^ 
CiT' in tutto Icuiamo lo (iridore , cioè la fordidtzxd del 
fiiono,lalmidcz'^a,&' la tenerezza . Verciothenonfi 
disfà prima infuocato, maaccofiavdofi al fuoco, fa un 
fiuffo uclociffìmo , gli danno qutfle cofe lequali non fi 
pofiono incorporare, ma come coii cofeaccefjorie d poj 
fiamo (fogliare, &• primieramente infignaro a Iettare 
lo Hridorc dello fiagno.rjr la tenerezza fiu. ^ 

"tlpn ci mancano coloro, chcdiconCy chcquefia cofa 
fi può fare con le ceneri, con la cakiua.ogU , acciue 
difiillate,ffU:^tiendolo quando glie liquefatto, & con il 
farlo bollire:ma più pò fL ttamme,& pmcomodaum 
te tenefl'edirau iluamlo lo flagnofiird liquefatto get^ . 
sani dentro deliargerJo uiuojeualo & accomodalo m 
una boccia di nct rù.cbe h abbia il corpo tondo, et il col- 
lo lungo 
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lo lungo,& tortOyf^rallo infuocare alfuoco,^^ la fua^ 
uinà mdafoblimandoj'argéto uiuo faglia per ii collo 
del mjòyi^ a poco a poco lìiUi tanto yche in tutto fi f ó- 
fumi che nel fondo ui rimane lo /lagno: farai qucjio tre 
ouer quattro uolte, tanto che aguifa di Di aceto ynó fac 
€ia alcuno flridor e. Ma in un altro modo anthora lo fa 
raimeglioilo redurrai incalcinaycome t'ho infognato, 
acciochejpinga quella foflanzu fuggitiua deltar^ento 
uiuo y ebe non è fifa, ouero più preflo caufa^cheìfolfor 
chefe dopo la prima^ ouer l'altra rauolta^nófucccderd 
r effetto , rkornauila terza, che riducendolo in corpo 
conlecofedebitdjauraifintcntOyecofi^'mdurifceyper 
modo che lo uedrai priraa rouentato,&infuocato,che 
egli fidtf accia : conciofta che il fuoco confuma :humi- 
do dell'argento uiuo , ilquale era caufa del disfar fi cofi 
facilmente, & a queRo modo poffiamo indurare tutti 
i corpi tenevi , che poffmofiare al fuoco : benché quello 
più chiaramente nel ftagno , che negli altri fi ejperi- 
ment4. Mafeuorrai leuarlaforditadelHagno. 

Tetòocbe le cofe tenere per lor natura fono Jorde: 
mthega che cedano alla durezza del corpOy nelqual per 
cuotano^ma accompagnato cogli altri metalli ^ diuéta 
più duro , & piufonoro . Ma\uiui fiardil fatto, ptr- 
cioche egli non uuol (lare in compagnia di ne ffun altro 
fe non del piombo , coft tutti gli uiene a fare fi-a- 
gili. Malofaraiconquefiatalearte. Farallo disfare^ 
^ con acc^aforte,CapriraiheneyCofi l'argento Lé pur 
gatOy mefcolalo con il piombo, con il fiagno dentro 
deW acqua,dipoi farai chel uajò bellifca al }uoco,et per 
uia del gran caldo, l'acqua reJfòlHta in uapori fi afciu- 
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ghi tutta.cauaralo c metteralo in un'altro uafo, mette 
doui dentro un poco di acquaforte medefimaméte.per 
jìn tanto che fi ucgga cbeljijono unite infieme. Ouero 
Cun l'altro di catana fi riduchino in acqua, et fi mefio 
tinoypcrcioche^cóe dicono gli aUbmijiiyfi unifi:anogU 
(birUi]etli corpi. Et figli accafca che màchilafm chia 
rcT^Z^y di sfar allo al fuoco e gettar allo nel cadimino; a 
qutjhmodoChautrai dolce Jonoro, chiaro^ & bianco 
perfettaryiente.Sipotraanccra mefcolare con l'argento. 
^ con gli altri to stagno ypcr uia de l'argento uiuo'y la 
qual opinione ueggo che é fiata tenuta anco da gli al- 
tri e fàr.Q un hdl\iig,^tofal]o,ò. uogdamo dire alchimia. 
Mefcolano nnco lolìagno disfatto có argento imo , Car 
gento e tengalo affai al fuoco Jo canano^e coft fragile la 
tnuoltano in una palla di creta da^uafiyC perjpat io d'un 
giorno lo tengono alfucco^ ouero nelle cenere calde fa- 
ctlmente anchora . Conuertire lo stagna in piombo, 

\> atra ciafc uno , reducendoto fi^cfiiuolte nàalcinay: 
fn.ijfimamentefe quando lo riduce gli darà il fuoco con 
utnenole ypercwcbe hjfando lo stridore ageuolmente 
fitrafrnuta m piombo, 

PelCoro & dclCargento,& delle medicine loro del 
primo Oi-dine. Cap, IX» 

7^0 N è alcuno che operi quefle cofe con l'orOyefien 
do egli metallo nobiliffmoy anzi che tutti fi sforzano 
imitarlo.e rare uolte ancora anticamente fi mt fcolaùa., 
Jal che ft io fcriucffi qualche medicina deltoro^non po 
irei direfe non quello che già è flato ditto;7<londimena 



mi sforzavo imitarlo a queflo modo con Inargento , ^ 
tinger l'argento di color d'oro. 

Lo potremo far co fty preparerai primieramertc del 
la lifiiafortcìmctterai della calcina m una pignatta , // 
fondo dellaqualfia fatto de buchi fpejfi,(^ piccioli:(^ 
[opra ui ejienderai un panno lino .omo una tegola. Di- 
poi ui metterai a poco a poco la poluere,& L'acqua cai 
da: a tale chela coli per quelli buchi in una catino, 
monda, & netta.queHo lo farai di nuouo.accioche di- 
uentiforte.ln qucfta ui metterai dentro dMabaflro, 
ouer (ìibio trito tanto fittile yche l'aria lo porti uia,la- 
fctarallo poi bollire al foco lento: ftrcioche quando boi 
liràyl'acqu^ diuentard rofja. Dipoi la jprcmirai con una 
pezza lina,in unuafo netto,^ nelle ceneri.che uifon 
reHate di vuouo , metteui della lifcia , far allo Hare 
Jòpra le bragie un pocojnfmo che l'acqua non paia più 
rojja.quella Lifcia far alla bollire al fuoco, fino che l'ac- 
qua fi confumi, & quella poluere , che ut rcfta,poi che 
la fard afciutta , mefcola con oglio di tartaro , ^ dif- 
foluela infime, fpargela fopra le piastrelle fatte 
d'oro, ^ d'argento tanto l'uno quanto l'altro , dentro 
d un uafo da fondere , cuoprele co carboni un poco, ^ 
que/io rifarallo tante uolte.che tu uegga, che le pi^d^ 
no il color perfetto di oro. ^ queflo modo darai il colo^ 
redoro al rame abbruciato Je farai acquaforte di cai 
canto, falnjtroyalume, cinabrio,(^ uerderame^dentro 
laquale s* allarghi bene tirarne abbruciato y riducen- 
dolo in corpo, haurà\il color d'oro , Si fa ancho di colo* 
re turchino, gettando l'argento j^cfjofipra taìgenta . 
^ mettendo 4 fuoco, 

T DcW 
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Dell* argento uiuo.& àèUe fue medicine del pri- 
mo ordine» Cap. X. 

7\(o N mi pare hormai fuor di tempo di comincia^' 
re le operationt deW argento uiuo, & le fue congeUtio 
ntjlqualegia penfaua, che non fi potefie mai congela- 
rema nódimeno ne injegnarò alcune, lequali dipoi 
trouate uerefi foglionofar^perche legiouanOy& pri- 
ma la congestione dell'argento uiuo con odore, 

Demetalliymaffimamente del piombo, Uguale uuole 
ejfcr purgato^ ^ f eparato dalla fchiuma, &fuperfiui- 
tà^cofi poi liquefatto gettarlo in unafojfay et come in- 
cominciar a ara freddar fi, hautndoui ficcata dètro una^ 
punta di legno^& leuatola, metteui dentro Cargéto ui 
UG,chel fi congelarà,macinalo poi nel pilettoiet di nua. 
fio jpefio farai a queflo modo,come tu haurai durofpeffe 
mite lo flruggerai^gettandolo neWaccju a chiara, tante 
uolte rifurai quejìo,fino a tanto che fia faldoy&ftia al 
martello . Et queUo non penfare,cbefia cofa uana. 

Se ne fa anco un alt ra congelati&ne deU'argèto uiuo^ 
con la celata di ferro, ouero in una catina,gettàdoui co 
ejjo dcWacciua, con laquale ifahri fingono il ferro ru- 
vido , mettendoui appreffo il doppio più difale ammo- 
niaco, calcanto,& di uerderame, facendolo boUire col 
fuoco gagliardo, mcfcolandolo fempre con una mefcola 
diferìoMa fe per ti bollire fi confumafie Inacqua, met- 
tauifi:ne deW altra ; aeciocbe non fi fermi di bollire^ coft 
fer la quarta parte d'un giorn<^ l'haurai congelato. 
Bipoi in una borfa di lino , ouer di corame flrupiccialo 

bene 
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hnecon hmanìfinttamente, accioche fudt fuori quel 
che uè rimafìo dcntro.Dì nuouo liquefacendola fi con- 
geliytanto che fi faccia tutto perfetto, cefi metter- 
lodipoiin unuafodi terranetto.con acqua di fontana, 
cauando fuori quelle immonditie, che u' erano rimafte, 
lequali rimettile in qudCifleffa catina, &lemefcole- 
rai,^ le fonderai tanto che thabbia netto^ & bianco; 
mettalo poi perjpatio di tre notti al fereno, che egli di 
uentadurifiimo . Ma a tingere quelmedefmo argento 
uiuo congelato in colore d'oro, 

S> lo Horraifare , romptlo in pe-s^zueli , & infieme 
con la terra cadmia , mettilo in un uafo da fondere, ^ 
empirai il uafo,mafra quefia miflura ndmez:zo uimet 
i crai una curcuma fat ta di uue paffole, di radici di ci- 
pref\Oy& difcheggie henijfimo amacchiate infume, ì:^ 
inuoltate, come il uafo è pieno tu lo firrarai molto be- 
ne con loto,^ la metterai a feccarealSole,oueramen^ 
tealfuc(olento,chefard quell'opra,come Sfarebbe il 
Soh,& ma t eralla dipoi al fuoco, che bolla p( rfi iho - 
rc,& che s'infiammi di fuoco : dipoi con il f dio uafof- 
fiando, àcciochel fuoco pigli più forza, & fi flnv^ga 
come gilè inflr litio farallofi'eddaì-e,fipeUito fatto icar 
boni^aqtic fio modo trouerai Coro colorito jpien* 
didijfimo. ^ fare altrimenti congelare Targcnto ui- 
tiQ coni peli di rame. 

Lo pofjiamo fi fiarf , fe facciamo due mezze palle ^ 
cheJunaentrindl'altra,&fichiudinobene, che lena 
poffmojptrare': dentro ui metterai Targento uiuo cri- 
flallino, et fenico tato deìTuno quanto dell'altro, et del 
tartaro Mi bene, et pajjatipcrflaccio. ol 
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quella commiftdra della palla ferrala bene con il loto , 
acche he non rejpirhcoft le lafcierai afciugare,et metti 
la fopra i carboniy& ue la lafcieraiflarc per la quarta 
parte d*un giorno, facendo che i carboni diano beneac 
ceftyt alche ali ultimo diueti ogni cofa infuocato, poi la 
€auerai,€t aprirai la palla,douetu trouerai cìfogni co 
fa s*è attaccato al uafo di rame, batti con un martello^ 
et lj}iccalo,{ìrugelo,& gettalo,chetu uedrai che darà 
m bel color d'argento, & con gran difficultà farà cono 
fciuto,Et fe lo mei mcfcolare con il rame, quando l'ha 
uraifirutto, mefcclalo con tre uolte tanto di rame, me 
defimamcte liquefatto, che parrà un argento bellijjimo 
bianco, & fi potrà battere con il man elio. Ouero al- 
tro modoyptgliavaiuna pignatta di terra, fopra laqua 
le ui metterai un coperchio di rame , & accefo il fuoco 
dentro trvuerai,mtttendoui L'argento uiuo^chemara- 
uigliofaméte ui fi congela, mitrilo [annodi ferro, d'ac 
ciaio, d'argento, & finalmente d'oro, &ufano diuerft 
modi,ilche ligiouerà in alcune,con hauerlofaputo. 
Si fa anchora congestione dell'argento 
uiuo con Cogtio, 
Laqual fanno a quello modo,0 è molto ingegno fa; 
fi uiene a formare un uafo d'argento,ar fenico roffo,& 
d'ottoncyin forma di una ta-j^^a, laquale habbia un co-^ 
per chio, chela cuopra,& ferri molto beneaccioche no 
jpirìyó^ empiralla poi d'argento uiuo,& coft la ferra- 
rai beniffmo con il loto,dipoi la farai ftare fojpefay nel 
modo , che fi foglion ufare in tal' arte, in una pignatta 
piena d'oglio,pYÌmieramtte hauédo onta quella taT^a 
é fuori cà chiara d^oui , ouer dt ragia di fin0y& dipoi 
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la farai bollire per fj>atio d'un me':^ giorno naturale -, 
che farannc{comc dicc)dodedhore,caucrallo,^ cfpri^ 
melo co un pezzo di corame yaccioche fé ue ne foffe qud 
che parte che non foffe congelata, tu poffa di nuouo fa- 
re in quello modo.ct fidarla, Etfeiluafo tardaffeacon 
gelare tuafcandigliando quanto pefo di ottone, ^ d*ar 
fenicoyil uafo habbia prcfoyche dal pefo lo potiamo fem 
fre renderci- cofi l'adoprerai, L'ordine ricerca che io 
infegni alcune fiffatiom , ejfendo che fimpre dopo le 
congelatwni Jtguono le jiffationi, lequali alcuna uok 
ta piu,<^ alcuna uolta meno.ritengono dalle parti. 

Onde la fifjhtione dell'argento uiuo congelata ua a 
quello modo,nèfenza ragione, Viglia un uafo di terra, 
che rejìfla al fuoco , nel fondo uifpargerai delle ra^ 
fliature delfambuco calcandole bene con le mani, et ac 
comodandole.poi farai un fuolo di uetro crifiallino ma-^ 
cinato nel pilello,pajfalo per fiaccio, poi un'altro di pe 
pe,gengero,& cinamomoXoft ui metterai qucltargen 
to congelato, dipoi empirai il uafo di quelle ifli fe cofe, 
neltilltffo modo, ma co ordine contrario, cioè che quello 
chehaueuimeffonel fondono metterai in cima,(^ met 
teui il coperchio,ferrandoio bene con il loto,& mette-^ 
rallo al fole di me^to giorno, acciò diuenti bianco.Cofi 
riuerfcia il uafo,mettendoui fatto de' carboni accefi, ac 
Cloche prima s'infuochi dalia parte di fopra,per jfatio 
d'un bora, dopo difotto che' l fi (lrugga,che troueraì ar 
gemo pu ro, Etfe ui refia qualche coJa,che non fi fi a có^ 
gelata, juanifceuia. Et fia tutte l'altre, lequali habbia 
clperimétate,quefla riufcì bemlfmo,laqual potrai ado 
prare m tutti, per che lo fiffa in ogni corpo, nelquale fio, 

V ^ con-- 
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congelato.Truouaft anchora uri altra fiffttione (largir, 
to uiuo^laqual nó è meno utile di quella fopr adetta, eh e 
feti piacerà la potrai ufars.Vefia falnitro,& tartaro, 
ne far ai poluerem metterai fuoco dentro, eh e Icux 
do la fiamma fi abbrucia,ciò che ui rimane lo farai co- 
uertirc in acqua,& l'humiditaft uada uia^con unafìà 
ma di fuoco picciola,et il fale che ui rimane, mefcolalo 
con borafoahhruciato{pcrche s'abbrucia,cóel*alumc) 
per tre uolte tanto;il doppio di fale d'alcali , qucfto con 
gelato iniettilo in un uafo duro, dar agli il fuoco fopra^e 
poi d'attorno'Snalmente nel fondo^di fci hore in fei ho 
YCyChe dentro ui trouerat alcune parte di congelato^ 

Delle medicine del fecondo ordinCé 
Cap. X l. 

^tyESsa dirò le medicine dell* ordine di metKpi 
lequali chiamo quelle , ch'ejjèndo meffe fopra qualche^ 
corpo imperfetto,l'alterano sì, che poco manca, che nó 
hdbbino ogni perfettione, & fono poco differenti , (dr 
cofi fuperano le medicine del primo or dine, lequali fon 
fuperate da quelle del maggiore , & a poco ci manca, 
che non arriuino a quelle, hia perche le fono difficiliffi- 
me^^condiffiicultagrande fitrouano, ionhofcritto 
fochiffme,percioche poche n'ho prouate. 

Et prima a tinger l'argento di color d^oro, 

S'infegnala tintura tanto perfetta, che parrà uera 
mente oro. Farai un'impiafiro di limatura d* oro, con il 
terzo più d* argento uiuo, & far alla con fuoco y facen- 
dola infuocare al fuoco di carboni dentro un uafo di uè 

tro. 
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trojtn» a tanto chefuanifca uia quella parte dell' argé 
touiuoyche fupera Urgentoidopopejìarai inftemefak 
ammoniaco, folfo uiuo^di tanto pefo quanto gltè Cargé 
to:cjr olir a di qurflo, in un uafo di uetro per due bore 
le metterai al fuoco di carboni acccfi^per jino che lafor 
za del fai e ammoniaco, <c> del fot fo muofublimi Farge 
to uiuo, e s attacchi al collo del uafiirompi poi ti uafo, 
^ferbai'argentottnto di color d'oro, infattopYC 
para queffacqua . Cai canto Romano, col doppio fiu di 
Matura di calcamo rojfoCipriottOy laqual thiamaro 
caparofa,ma fa chefta della buona, perch' ogni cofa di- 
fende da quefla.Medefimaméte tre uolte tanto difalni 
troyla ter-^a parte di uerdcrame , cò la fefla parte di ci 
nabro^ dallequal cofeve cauerai l' acqua cò gli inflromé 
fi di uetro, dellaqual ne pi^lieraidue parti, cìr dentro 
ptrjpatio d'un giorno naturale ui farai bollire qucWar 
gemo coHferuato.Dipoi accrefcendoui il fuoco dtlla di- 
ftUlatwne^ farai con fumar e tutta l'acqua,^ quello che 
rimane nel fondo accomodalo in un uafo conueniéte da 
fondere infieme con calcina di borafojcrràdo labocca 
bene con loto, a dagli il fuoco da fonder c.ehaurat l'in^ 
teto, perctocÌ7€ Nrgéto per modo fi tinge.cbe mai per 
deva quel colore benché lo metti al fuoco, ouero a qual 
fi uoglia ctméto,poco o niente le perderà. A quefl* altro 
modo l argento moflrardil color d'oro perfettamente : 
Bifogna ricordarfi dello antimonio fatto di ramc abbru 
ciato , et liquefatto con la metà dcll'argento^chc dimo 
Itrara color perfettiffìmo d'oro , quanto giambi ueder 
jipo]]a,Se lo mefiolerai con il detto <yro , mofìrarà mi^ 
gltore,per modo che anco fìarà a qualche cimento.M 

^ 4 trimcmi 
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trimenti anchora fi fa beniffimo i fe mefcolerai la con- 
velatione^ laqual dicemmo^ che fi faccia con una cela- 
ta.con la ter za parte d'argento,trouerai l'argento co- 
lorito di orojtqutfacendolo con altrettanto oro m una 
ponatta.ncUaqual ui metterai aceto forti ffimo^ &• la 
farai bollire per la quarta parte d'ungiorno^ chel co- 
lore tanto più fi agumentard, & qucflo lo potrai met- 
tere alla prona ultima dell'oro j cioè di fai commune , 
poluere di pareti, aggiontom dtl calcanto,& piglian- 
do dell'oro mqutjio modo purgato, & lo augumente- 
raiy uedrai cheflàfaM, & queiìo non folamente en- 
tra nel fecondo.ma ancho nel terT^o ordine. 

Dellemedicine delterzo ordine, 
Cap. XII. 

5 A R A tempo hòmai certamente ^ che io cominci a 
dar principio ul ragionamento ddle medicine delterzo 
ordine , perche tojo hauer molto trattenuto gli animi 
di coloroyche defidcrauano legger quefla.pojcia che dal 
principio del libro loro non hanno defiderato altro ydi 
maniera fono amiuppJiti d'attorno al guadagno de i da- 
nari.Hora fimanifcftano i piu profondi fecreti della na- 
tura,però apprefio coloro ^ tquali defiderano il danaro é 
Bcche alcune altre medicine del terzo ordine babbi in- 
fegnate , itqualt ho prefe da gli antichi non hauendone 
adeffo molta comodità Je dtp et irò ad un altro tempo ad 
infegnarleMoltifono;ltv<y{ihannoefperirHentatimol 

ti e'^erimentt , de quali -e fcriuerh quegliyche mi par-^ 
ranno piu di guadagno ^&fiu€fpediti. 
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£ dt quefit pnmieramente afdfiare il Cinabro . 
Chi cerca far quefio^bifo^na che faccia a qutflo mo 
tfo 'jpez'^i il Cinabro in pf^zi grandi cerne nicciuole 
in un uafo di uetro,che fta tanto gr ade che pojfa tenere 
tre uolt e tato deli' ificjjb, om o anco piti grande iinuolt a 
le nel loto, rneffe lótana hina dall'altra yC lafeiale fecca 
re, e cafo che tu uedefjì.che le nófuffero ben afciuttejji 
fogna che di nuouo le rimetti al sole,dipoiJotteralo nel 
la cenerete dar agli tanto il fuoco lento, per fino che tu 
uegga che'lfia uenuto.come piombo liquefatto y& ufa 
^ . <^g^l dtligenT^ayChe uenga a quel modo. Dà poi piglia it 
doppio di pióboyC come thai ben pttrgatofiarapiu fai 
do al Ci mento Jard più grane ^e dt più uirtiì, e quanto 
più tu adopererai il fuoco più lento ytanto meglio farai 
l'opera, a quefio modo fi da lo fpirito dell' ar^i^ctOyC quel 
loychethautffeperjo^glifi fi ritornare ylo farai bollire 
con argento uiuofublimatOyCÒ aceto difìillato.dapoi ri 
mefcolerai l argento uwo.e détro un uajò di uetroflor 
tOyinfuocato al fuoco yV argento uiuo fe neuada corren 
do per il uafo ^ e cafchi nel recipiente : e fe conjeruiytté 
^1 trouerai(fèfapraifareJch*egli ha ptrfo poco pefo, 

/w un'altro modo e più prefloyCcon più guadagno h 
0^ foty ai fare, rompendo il Cinabro in particelle grandi yCO 
.^1^ me dadiy lequali metterai dètro d'un facchctto di pano 
linoyilquale C accomoderai in una pignattayche m n toc 
chi da niuna parte.poi empila di lifciiAagagliardiffima, 
fatta con allume,il doppio di tartaro yqi'^attro uolte tati 
to di calcina uiuaye cenere fortiffima^fi ióefifuol fare; 
lafcialo bollire perjpatio dt un giorno , poi caualoyC fa- 
tallo bollire detrodeWoglio, e co grandifjlma diligenza 

ìafcia 
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lafciarauelo fiar quiui dentro un gmm,& ma notte: 
oitra di queflo caua dell' ogiio qudie parti del cinabro, 
mgele co la chiara ^0H0,et inuolt ale nella limatura di 
argento, che fia feria terza parte, lequali (tenderai nel 
fondo di un uajoatto, & comodo ilqualfta ben ferrato 
co creta da fare ua fi, metter allo al fuoco per tre giorni , 
cuer far allo cr€jcertantOyCh*eglicedaalfuoco,e quafi 
fi liqucfacdayaUhora caualo epurgalo con V ultima prò 
ua dell'argento,^ conducelo aifuo effer naturale.^- 
trinmiti anLhorailpoffiamo fiffartymettédolo in un ua 
fo di terra t ondo, chtufo per vgni banda, ma quelbuco^ 
ftr ilquul fimctte il cinabro uud' effer piuolo , e dipoi 
ferrato'.ongelo olirà di ciò con la colla fatta còla chiara 
d'ouo, acciocheperlafoìza del fuoco non fi roHifca^ h 
metterai alfuoco^afoco a poco^nfcendolo con la figa 
tura di legno Jtno che tu uedrai, ch'egli hard prefo d co 
lore : lauora adagio perch'altrimenti ogni cofa andar à 
in ruma : ^ queHo trouerai jpejfo comandato da filo- 
fofi,ma queHo modo rictrca più grande opera, 

ISlèjen'Zjx utilità, altrimenti fi puofiffare , jpaìgen- 
do il rame abbruciato in una pignatta di terraicon que 
fio perciò, che prima ui fia jparflo dd c&lcanto,^ come 
gilè piena fi ferri con loto di calcina forte , ^ per tre 
giorni fi metta tn una fornace di uetri: leualo che l^ar- 
gento ritenird ti rame,^ fe quefie cofe bene le confide 
rerai^non farai poco guadagno:percioche quello èii me 
gito di tutte le e(pcritxe,cbe fi faccino nell'art e, quefia 
è fiata trouata per ladtligcza degli mgcgmfiyper efié 
pio d'un di quefii,chefmno onguéti,& ontioni,tlquale 
cercando di far e il cmabro^a cafo trouò che' Isserà con- 

uertito 



T t ^ 1 Ó. tii 
uertito in argento. Con pia utilità fi fijfay ftl cinabrio 
fifa con VartCi & con la più patte diJolfo,che non fia 
tanto facile ad a bbruciarfi. 

Sarà anchora cofa fpaffcuok.fe ad alcuno piàceffifa 
re queflo del cinabro fiffò caudrnt una barba d'argeto, 
accomodandolo nelhflefioUafo, dandogli il fuoco^ntó 
fottOyCbe tu uedrai l'argento anchoraJpìrituofOifcnza 
hauer parte di piombo, come una barba con molte bar 
bicine fiottili y come fe gli foffe fiata cauata d'Una felua, 
che nò fi può ueder piu belli cojà^ne la più dilettcuole^ 

Si cerca dagli alchimifli non folamentc di fijfare ih 
cinabro, ma anco di caudr l'oro dell'argento. 

Et non fe ne caua tanto poco, che non rifaccia le Jpé 
le, et non fi guadagni affai Al modo di farlo è quefio. Vi 
glia la limatura di ferro fiottile, e mettila in un uafo dà 
fondere, che fia fido, e la farai tanto infuocare alfuocó 
che fi disfaccia:poifpargeuifopra del borafo,cì)adopra^ 
no gli orefici a faldare l'oro, con alquàto d^ar fenico rof 
fo,apoco apoco, fatto ciò metteuifopraargéto,quanto 
è la limatura^purgalo poi benilfmo,haUtdo preparató 
un uafo forte,e leuate le jporcitie^e immòditie,gettah 
nell'acqua da jpartire l* oro ^ch* egli fe neua al fondo del 
uafo:raccoglielo che fra molti & molti non ho trouatc^ 
il più uero,nè il più fattcofo: e nò perdonare afatiche^ 
lauora con diligenTia, accioche non t'affatichi in uanoi 

Della pugna di Feboy & di Vitwié. Ca* Xllh 

LzvASi dal Tuo luogo quel gran ferpvte f^itoriydt 
sì bruttale fpauétofo afpetto, con lefquàme fplendétt, 

eòe 
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che con il fuogran ueneno neminacciayCinto d'unagra 
copia dijpinejtl quale è fra tutti gli altri{che la madre 
terra produce) il più pcflifcro , qui cigioua ajpii ti fito 
del luogOya tal che di qua dipende il tutto : iìueflotira. 
colpi in altOyCon laforT^a deWaria putrefatta^piu uene 
no fa d'una uipra , e come hau rd ammax'^i^to Cinimico 
fia gettato nelle tenebre ^et infatto che farà acquetato, 
acciocht per la uirtu del uapore rtfuegliandofiygettan^ 

10 fuori un fiato pcftifero egli non ammazzi gli atlanti 
I^a onde farà gioueuole ^chefi cuoprino il capo co uefi^ 
che,pur che gli bajii;ma farebbe cofa piuficura , che fi 
abbandonafiero quefliguerrieriXofi¥ebo faettandolo 
a poco 0 poco co le fue faetteamma-i^i quefìogran fer 
pente,elo percuoterà per fino al fineytanto eh* egli hab 
btauuoto il carcaffoyé^ il ueneno fia ufcito fuori ^ma^có 

Jmflo che non gli manchila clemenza del cielo,chegli. 
la benignoima fi raffrenila mdignitàfua,con una lon 
ga temptlla di pioggia, ne caui il defiderato humore,c 
trattenga quel maligno, che muore con l* abbondanza 
ddibumidità,K qutfio modo fi trattengala guerra di 
FeboyC di Tithone^per la quarta parte d'ungiornoyoue 
ro un poco piujaqual cofa giudico che gl* importi poco, 
pur che ne riporti uittoria,A qucflo modo hauendogli 
canate le ut fiere, e gli interiori, ammazzato linimico, 
cauatogli^e con fumato tutto il ueneno, ceffi Cira di Fé- 
ho, eie più anco refufcitaffe , gli fi tagli la firadadi al- 
r la tefia.e tanto battagli, che guerregiando muora, 
Mora Febo incoronato di frondì,e dig hirlande^ porti 

11 premio della uitt oriate nò dica ingiuria al lafiiuo fan 
ciulloy e farà certo di hautr fatto a bafianza . Ma non 

mi 
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i mi e dubbio alcuno.chefono pochìffimij quali fianofit 
uoreggiati dalgiujio Gioue, & fai che ne faran de^ni. 
Se l'acutez'^a dell'ingegno arriua-al fenfo nafcoìlo; 
nondimeno glie facile, e chiaro fra tutti gli altri a Mèri 
figliuoli della dottrina. Ho uoluto filo quefta uolta bur 
lare in queUe cofe di importanza. 

Interprctatione del traslatore /opra la fauola 

antepofìadaUauttore» 
E molto mifieriofa la guerra di Febo di Tithone Uva 
dotta dall'auttoreper Regola deglialchimifti. laquale 
nófilaméte a loro.ma a tutti i medici è nece]jària,per 
cioche nófolamente abbraccia quelli effercici^ma tutte 
le attioni della natura Jequal fi fanno per un'artificio^ 
/a applicatione degli agiti naturali afuoi debiti, e co 
ueniètifuggetti.da tornoa quali lofoperano.Ver effe- 
re duuque cofimfìeriofaye dottarmi è par fi cóueneuole 
darne qualche poco di lume alli lettori, maffmamente 
che iuolgari^non poffanoarriuare alCenfi nafcofio.che 
in quella fi cótiene.Verò è da fapere,chequtfla Guerra 
laquale dico io che è una Fregola data da queflo auttore 
aglialchimifti.et unaguerra della naturaylaqualegia 
fu uelata da Poeti in quefte due cofe.Febo,e VitomCuna 
de*quali(come ben fanno i dottile la uirtùdel SoleJ'al 
tra è la putredine,Uquale nafce dalla humiditd,che co 
lafouerchia uirtù fopra il calor naturale lofoffoca, et 
accennando qurflo i Poeti ^fingano che quel gran firpen 
te Vithon.nacquedoppo ildiluuioaltépo di Deucalio 
ne, e Virra, moflràdo che da quelle acque sera caufita 
quella gran putr edine ylaquale fu amma7^7iata,cófuma 
ta da Febo con ifuoi dardi-.cioè da raggi del Solere dal 

calore 
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calore fko.ilquale a foco a poco l'andò confumando.Di 
yò anco un altro punto.che toccano quiuhi ?oetij qua 
do che dipingono le put redine fitto quelferpente , che 
accennano come la natura quando può,có la for\a del 
color celefle.cauàdo delle coje cattine quel tìiegliOychc 
ella poj[a,trafmuta i animali yintroducèdoui^trito^et 
uita;dcciocbe non offenda tàtoi uiuenti.etle oper^tio 
ni delle cofe più per fette.li dotti quefle cofe le fanno^a 
9lifludiofi,& tngegnofihafU l'acccnnarle:alliuulgari 
no farò più t edwjòiper cicche fel tutti) uoleffi dichiara, 
rtfiria più lùga quefìa dichiaratióe,chetuttal'opra, . 

' Mapcraucntura quel ferpent e poetico figmficaua. 
una pelle Jaqudl ficci ffe al diluuìo delle acqueipercio- - 
che efjendof} putrefatta l'aria per i uapori grojji.etm- 
digefli ufciti dalla terra bagnata dalle (icque yCaujaua, 
quella intemperie. La ondeperla uirtù del solejaqual 
rifolue et afeiuga tó la fua caldei^xa, fu dijlrutta quel 
la pefle,& moftrata [otto l fauolofo Vitone, QjieJto{f^^ 
io non m'inganno)è ilftnfo principale di quella fauola^, 
Vauttore nàdimeno per dare una regola a gli alchimi. 
pijene fcruein un altro modo.aguija di bnonfapiHe^. 
che dagli uniuerjali.sà difundere a par titolari, hit m 
de adunque per T itone, e per ¥ebo le due cofe principe 
lische uanuo in tal meflitrojequali tato nelle opere m 
turali quàtOArteficialiJidebbonpriìnu trouare:cioe d 
fwmttOyO uogltamo dire la matma,& l'agente^ uno 
de quali Mfo^va che riceua l' operai ione, et taltto ape 
ri.ValchimtjlayCt qualfi uogliafapiente, non è quello 
che opera.nia quello che applica le cofe.che hàno uirtti 
(C operare qualche effetto.a quelfugetto^ouer mat cria^ 
^ ' ncUaquale 



i 5 ' 




Early European Books, Copyright © 201 2 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
5189/A 



Ili 



1 



neìlaquale egli è atto ad operare, ^reueméte dico eh* al 
fropofito htone è quella mijhrayquella minerayO quel 
ì la cópofitione, deUaquale l'alchmijia uuol cattare yO ac 
quayO oglio,o licore ,0 argéto,o oro, ouer qnalji uoglta 
cofa,cheglifacciaalfuapropoftto,lequal cofe bijogna 
chele caui per uirtù dìFeboyCtoè del fuoco: percioche 
quello è hflrométo dellanaturaleyilqual digerì fce quel 
le materie, dellequali l'alchimifia uuol cauarc qualche 
co fa: per efìempiafia Coro^nò dirò adeffo L'artejicio del 
la natura, ^ mena le digeflioni,nè aricho in che modo 
cgnicofzimpéfetta da ordinata al più perfetto . La 
natura de metalli, & delle minere^perche qutflo fareb 
be troppo lungo, fe ancho perche gli dotti le fanno, 
la regola dunque, qual dà, glie quefla^ch e prima hab 
binolamateria,o L minerà preparata, et ordinata^ ac 
comodadola in luogo còuenient e: perche bifogna hauer 
ftanzeytempo,et luogo ychcfìa anco fauoreuole all' effer 
atio,pcrò dice l'auttorcych^ quafi tutta hpra dipende 
di qua, Bifogna il medefimo cercare di kuarglt il uene 
no e la forza gràde,clyegli ha quella materia.accioche 
hauendogli tolta ognigagliarde':^a,nó pojja offendere 
coloro ,che quiui s'affaticano d'attornOy per modo che 
facefie dano^ef offe gettato l'oglio,el fonno.Tcrciò con 
figlia^chejt coprino ilcapo cóleueffice,cioè chefiguar 
dmabeneie forfè uuol dire, che gli habbino il modo da 
Scendere per affaiyfopragiàge che farebbe.cofa più ficu 
re tllafciarftare quejli guerreggiatori, cioè o non flare 
in quella flàz^a^o pur the no s'impacciafiero di qucft'ar 
te;fe uogliamo interpretare il fenfo a modo di fauola, 
CofiFebo che i il fuoco , a poco a poco col fuo calore , 
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uada purijicando quella matem.e mole, che lo pcrcuo 
ta tanto.che gli noti il carcajjb, cioè, che di còtinuo nò 
manchi il fuoco, per imo chefia morto d ferpcnte Vito 
ne, cioè che jìa rifoluto in quel metallo, che tudejtdert. 
Ma fé la bemgnitMauor del cielo, ilqual ifuifca co 
laìua uirtùy talché accéna che allo Alchmiftagli bifo 
^na Capere deiCalìrologia,accwchefappta ti tépo pro- 
pitio.E perche quella guerra debba cjìerlonga, concio 
fia cofa che quanto le cofefono più nobili, tato pmban 
dibifo<^no di longhe operationi, acciocheft conduchmo 
al fine. Dice che bifogna trattener queli^guerra co del 
l'acqueto o^ìi.o altri liquori, i quali fiano al propojito, 
accwche per la guerra fi trattéga, per U quarta parte 
d'un giorno.ma mtol dir per tato, quanto ricerca L ope 
ra,ptrò dice, onero un poco più, benché artificio famete 
did'e.per la quarta partejna lafciamo andar la proprie 
tdde' numeriMf^i che guerreggi tanto ¥ebo,cherelU 
uincitore.perche comeglièmncitore,ha codotto iL fuo 
co l'opra alla perfettione.fi come per il contrario, qua^ 
do l'opera non ua bene, egli rtfU perditore, perche gilè 
più la^iiarda la uirtii del ?ithone,cioè delixmaterta, 
che di Vtho fe già non procede per altra cauja, Confor 
ta poi Ulchimifla che quel fanciullo, che è nato, cioè 
quel parto Hqual nafce da quella guerra, olia or 0,0 or 
lento, per ef\er picciolo e poco,no lo ingiuri^ .percioche 
tata poco,lolo ^li halli che gli hafattoajfai,etha hauti 
ta VittoriaXonclude ultmméte che in quefie cofe bt 
fozua predar Dio di lla buona forte, percioche fono po- 
chi quelli (dice e^i ) i quali faranno famr iti da Gioue, 
rome ben fi uede^mutti pochi ìie arricchì fchino,e chela 
' mandino 
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mandino ad effetto. Sia detto affai per le mlgari della 
fauola intromeffa delCauttore di¥ebo,^ Vitone del- 
la guerra , Sijarehhe potuto anco accennare delle al- 
tre fauole, che gli ha toccate, ma com'ho detto i dotti le 
fanno, & l'ignoranti hreuemente,& rozzamente di- 
chiarate,fer ogni modo non l' intender ebbono, 

^ dar diuerfe forme al corallo, & dimoiti fe^zi 
farne un folo. Caf. XI III. 

5 p 5 S s p uolte accade fingere diuerft garbi di co-- 
rallo y & alle mite delle tauolettefe ne faccino molte 
forme, et uarie figure^per farne uaft, et altre ccfe fimi 
lidi pezzi ì che nagliono pure affai, per ciò darò il modo 
di poterlo ccmodamétefare,perche fono molti che defi 
derano faper quefle cópofitioni^e fappia che fc tu ci ufe 
rai diligiéz^, farà poco differite dal corallo marittimo. 
Vcflarai dt'pezzuoliyO rafchiature di coralli buoni, e 
fini in un mortaio, e ne farai poluer e fiottili ffma, tanto 
che a. pena non fi poffi toccar e ^et fe ne uadi per aria. Et; 
per leu arne ogni jporcitia metti a disfare il fai d'alcali, 
in un uafo largo ptno d'acqua, e come u'haurai meffe 
la poluere^ftroppicciale con le mani,e rimefcolalc bene 
gagliardamente, come poi fi faranno po/ate al fondoyC 
tu getta uia quell'acqua,c!r daragliene dell' altra,et di 
nuouo rimefcola fino che ogni bruttura fi fia leuata. 
Oltre di queflo gettàdo uia quell'acqua ue ne metterai 
dell' altra, eh e fia in più grà qualità di quella prima,et 
tncomincierai a maneggiare quelle polueri adagio adu 
gio,fino a tanto che'l Jàle fi leui uia,et che l acqua non 



fuputo fdiata^cóe tu ucdraixhei [ale è leuato uia met 
tele 7 un caldaro infieme có le cofe,che tingono gagliar 
damcte rojJo:accioche fiano più facili a colorire ^ come 
cinahriOyfangue di dragOttninioJìematide^bolo arme- 
no fmopia^o uogliamo dire terra rojfuygrana, (andata, 
hirafilc ^radici di robbia, et altre cofe ftmili^mettédoui 
gran copia difìicco di limone ^ilqud hi fogna prima ha 
uerlo preparato^ ctkauerlo purgato co iuafi degli al 
chimi'ìiycuoà ogni cofainfumeytó^po che ti^ uegga^che 
gli habbino qualche poco d'humore'y con una mefcola 
{pefforimejcolàdotaccioche jimefcolino infieme le^cQfe, 
Dipoi le metterai tn un uafo diuetro, có l'altro fuco, 
accioche la fiiaagredme fi Icui uia,et fa chel uafo hab 
bi^, il collo lugOyeH corpo largo, fa anco che gli habbia 
un buco nelmez^OyChe quafi tocchi la miflura,mefco- 
làdo bene il uafo' dipoi la fot t errerai nel let arnese muta 
ratio (pefjo, tanto che fi disfaccinodaqual co fa a queflo 
fegno la potrai conofcere, che tu uedrai ogni giorno ca 
lar delle gocciole d'oglio roffijfimoycome uednai poi che 
comincia a gettarne afiai^abbafa il uafo, che l*oglio (i 
coli iferb alo y& piglia la mifturajaqualfipuò maneg- 
giar có le manico uogliamo dire quella pafiaMa prima 
ongite le mani con lardo ouer altro\grajfo,\perche s'at 
tacca forte alle mani, per modo che a pena fi può {picca 
re.formarai quel uafo che tu uuoi^ouerun ramoficó- 
do che tiptacc,et hauédolo cofi abboz'^to,mettilo al 
Sole caldo, ma guardalo daluento, ^ dalla poluere,o 
pure per fnurezz^t lo fotterrerat nel letame, ongédolo 
Jèmpre con qucWoglio c hai /erbato, perche gli da quel 
colore rojjò, ^ a poco a poco indurandofi ritorna fido 

come 
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come prima;& ha quel mede fimo fmnoyillu^ro glie' 
lo darai col polirlo^oucr brunirlo leggicrmeìH e. 

In qnal modo lo refìitueremo al fuo naturale effere 
ad incollare itifteme le gioie rotte, &k 
2erle. Cap, X 

J^Oì^ fi debba metter minore cura nelle perle^pie 
tre pretiofe,che nelle altre cofe et quefio mafjìmamcte 
fi conuiene alle dòne^per cloche le lor gioie y lequali por 
tano al collo grandi di molto ualcre/ono come inci 
taméti a fare innamorare igiouani.Verfeguitare adun 
que il nofiro intento]. Jl fare che le non fi macchino, in 
quello modo le potrai fare chiare y\:-r lumino f ^mettile 
perfe in una facchettina^con polueredifmiro,di pomi 
ciy & ojfo difeppia^ & dentro neW acqua flroppiciale 
con le mani e come uedrai che le fono polite, àfaugale 
arane poluere,come ho detto già difopra decorai 
liy&Jtdifjoluino nel fuco di limoneto accomodandoli 
al collo un uafo di uetro,per fpatio d'un giorno, per for- 
za d'acqua forte, gagliarda^et buona,ji faccia in modo 
fhefpojfano maneggiare. Meglio è adunque fotterar 
{enei letame^& opii cinque giorni murar glielo, tato 
che le ftano disfatte,et che tu'uegga che difopra uifta 
un licore come oglio^ouer grajjoycaualo diligént eméte 
0 per il buco del corpo del uafo,ouer co un cucchiarino 
d'argento. Dipoi piglia quella poluere, che uè détro^e 
maneggiando lalformarai in palline tóde^o ir}\f arteria di 
perk,et fe non fai fare altrimenti prepara delleflawye 
d'argltOfO d'altro metallo indorato. Et fe uorrai che le 

2 fienò 
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peno hucat^Jbuc^r alle con una fetola di porco, ouer co 
unacoyfempre ongendok con l*ogliogià da te canato : 
poi legale con un filo , & farai chele pendino dentro 
(Cunuafo di uetr0y& fèrraloyilquale lo metterai al So 
le per alquanti giorvi,acciocbe fi jeccìmo; ma guarda 
che le non tocchino le parti del uafo in modo alcuno t 
guardale dalla poluere, accioche le nófoffero macchia 
te . Qjiando uedrai che le fono dure ytu farai una pafia 
di farina di miglio,^ d*orzo ue le inuolterai dentro , 
mettendole pòi a cuocere nel forno y o pure le darai a 
mangiare a\i colombi, per cioche gli h abbino purgato il 
corpOyO peno digiuniycome l'haurà inghiottite lafciale 
pare un pocOydr poi lexauerai del corpo yammazando 
il colombo yO pur tirandole fuori per hauerle legate pn 
ma con unplo.Totrai anco farle bollire nel latte dip- 
coyC*hauriti la perla pretiofifprna.^t feti piaceffe altri 
mentiy dopo che Ihaurai disfatte nel fucco di limone, 
onero in ncqua forte, lauaralle in acqua chiara yO in ac 
qua dipìHatayhauendoti ben lanate prima le maniy ac 
cioch^ non le itifudici, cop le impa§ìaraì con late dip- 
C0y(^ acqua di chiocciolePillate in un bagno, che bol- 
la^ouero con chiara d^ouo:& hauendone fatte le pai- 
lottine tonde la bucar aiy sfarai conferuarCy lauan- 
dote fempre con Inacqua inargentatayCt mefcolandole* 
l! acqua d* argento la far ai a quePo modoJ arai aprire 
inargento ben purgato dicato dell* acqua forte, ^ la 
farai bollire al fuoco di carboni leggiermente , tanto 
che la torni per terzfl» Difubito leuarai il uafo dal fuo 
€0,& lafcialo Pare , dipoi lo metteraiper una fola 
notte al fereno^tanto che p uenghi a congelare j& che 

tti 
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tu truoui r argento in fe"^ , come pezzetti criflalli" 
niyilquale lauarai molto bene con l'acqua di fontana, 
accioche paiano più chiari*Toi li metterai dentro un 
uafo di uetro,& le lafciarai disfare fotto il letame pu 
trefattOy nelquale ui metterai quelle perle, che tu hai 
fatte,^ ue le lafciarai ftare per un pocoditempo^che 
tu le trouarai lufìre^et fplendenti come argento.Truo 
uafi anco unartificioy con ilqual fi leua le macchie dat 
le perlty& fra ajfaijfimi altri quefio ìho trouato faci- 
le,^ eccellentìyimo.Del mefe diMaggiOy piglia quel 
la rugiada laquale è caduta [opra le lattuchcynellaqua 
le ui gettar ai le perle y& ue le lafciaraiftarperjpatio 
d*ungiorno: fregale molto bene , che tu uedrai chela 
perla tierràchiarijfirnayZ^ bella, Ef queflo non è fiato 
trouato feno^ càgioneyperche nafcorto di rugiada^Ver 
cióihe ad un debito tempo deiranno nel tepo di parto- 
rirc'harino grdn fete della rugiada come del ìor marito^ 
et quando ogni Luna cafca quella grà fpru:^za di rugia 
da, co una certa auiditd tirano ildefiderato humoHyà 
quefio modo s^ingràuidànoye fi uengono a ingenerare , 
et fanno le perle di colore della fagina;percio'c)}e'fe la 
rugiada è puriffìma,et nettaje pietre fono hantheyC 
molto lufireima fcella fard torbiday ìe faranno róf^CyC 
pallide,Et alcuni altri fono , che letttgpno afare falfe 
in quefio modo ypigliano gli occhi de'pep:i bé nettile li 
tengono nell'aceto fortiffimoy per fmo a tanto che diué 
tino tener iycofi di quelli fingono le perlcyCt le lafciano 
diuetar dure: maperche le fono pallide in queflo modo 
che ho detto potrai hauere le perle, che faràno beìliffi 
meyetbianchiffmeigroffeyluftrantiy^ molto pefanti, 

3 Delle 
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Delle operai ioni del cri Hallo , o del uetro, lequali noi 
adof riamo nel fdfare le gemme. Cap, XVI, 

I) B b'b o hormai cominciare il ragionamento deU 
la compofitione delle pietre pretiofeydeìle quali ne uien 
.grandemente lodata l'antica età,& non è inganno{di 
ce Tlinio^pìH di guadagno di queflo.Et di queHa ma- 
rnerà il de fio del danaro hafuegliatoglianimi delllmo 
moy che ben jpejjb quelli che fon pratichi, & ne fanno 
profcfione di cono feerie a penafe ne poffono diffende^ 
re. Alcuni fono che fanno col uetro, alcuni altri coleri- 
flallo,dr con altre cofe conuenienti^accioche le paiano 
naturali. Io dirò con qual 'cofaft poffino imitare , Ma 
dirò primieramente alcune cofe lequali fon molto ne- 
ceffarie a far e, che il criflallo fi pofja fondere, 

TV^ow è di poco impedimento la ritardanza del lique 
farlo'yperche no potremo formar quello, che uogliamo, 
nódimeno cominciarai in'quclìo modo; pefla il crifiallo, 
^ Haccìaloyper modo che fia poluere fottiltjftma, con 
la meta di fai di tartaro , ed*acquaformaraui te\pallot 
line ; poi le metterai in uafo di terra cruda fortijjimo, 
ponédulo dètro una fornace per tutta una notte, ma fa 
rai che non fi liquefacela, dipoi farallo liquefare in un 
uafo comodo^procurando perciocché no uifiaunaminp 
ma brutturayperche altrimenti fi conofce, che glie fai 
fo.Et fe ui metterai un poco più di fiale yfi liquefar à piti, 
toBo , llfakgià è manifelìo , ch'alcuni altri fogliono 
fref arare il crifiallo in un altro modo^accioche più fa- 
cilmente 
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cilmente fi liquef:tccia\ che fiapu comodo aU'opcra . 
Ttglianomo cuchiaro di ferro grande, lo circonda 
no dilotOy& hauendo f^t^'^ato il criflallo, il mettono 
al fuoco, <iu iui,& dentro fin che s'infuochi; poi Itjpin 
gono dentro loglio di tartaro , & quesìo rifanno più 
Uòlteypoi peflano dentro un mortaro di bronzOtaccio^ 
cÌK la poluere più ageuolmentc fi liquefacela. 

Si fa anchora per fai fare le gioie il uctro finto ^que^ 
fio preparano co chiara d'otto Jaquàl co fa alcuni la fan 
no con Carena di alcuni fiumi^e cenere^ouer alcune her 
be^& tu farai cofuVigliarai affai chiare d*ouo,etirifie 
me le sbatter ai:di qutfleempiene una uefica^ la mette 
vai dentro d'una\pignatt a d* acqua, che bolla, et ue la fa 
vai cuocere affai tépo, dipoi cauala, e farai che per mol 
ti giornys'afciughiin luogo, che nóuifta poluere; per 
cioche quàdo l'opra nó riluce, gliè uituperata, a quello 
modo diuenta duro comepetra,& come uetro. Ma fe 
tu di fideri dargli colore, farallo bollire nelle acque colo 
vite. Se uuoi il color di topatw fa disfar nell'acqua il 
zaffar ano; fe uuoi il carbonchio fegatura di uerzino,a 
queflo modo darai il colore alle altre. Et fe nó pefano co 
me il uetro,ouertome le géme^mefcólaui colort graui^ 
come il cinabro argento uiuo pur affai, che a quefìo mo 
do pefard come il uetrOibenche non fard cefi duto, per 
modo che'rpoffa rt filiere alHfcalpelli,ne aÙa lima. 

Come in diuerfi modi fi fanno f alfe le gioie , 

Cap. xyiu 

In N A N2 1 eh* io infegni le compofitioni partico'a- 

^ 4 ' 
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ri di tutte legemmeyfn'è parjo metterne primieramen 
te alcuni ejperimenti , accioche da queHi ciafcuno ne 
fojfa raccorre quelle cofeylequali appartengono aliar 
te difalfificarky percioche da tutte queste fe ne caua 
ma regola da comporle, accioche per l*efjempio d'una 
sofferui in tutte le altre; piglino Ve^erien'^a della na 
tura dcllequali quella in prima mi mene alle mani. 

il giacinto. 

Et non fard troppo diffimtle dal ueroy & di quello 
hifogna^ che te ne ricordi fempr e, metti il piombo den- 
tro d*una pignatta [dura di terra , & la metterai in 
una fornace di uetrari, & gliela lafciaraiflàre per un 
mefey&met^o^a quello modo uedrai^che imitando il 
colore del uetro , (èr del giacinto naturàlijjimo, & te 
ne gloriar ai ajpii^chc non fi conofi:e, che fia art i fida- 
le'y& queUa sha per la prima di tutte l'altre. 
Ha fe uonai fingere il carbonchio, 
ouero il rubino. 
Il potrai fingere a quello modo per burlarejpercio- 
chefi)nofiangibili,&facilmentefijpe'3^zand > Piglia- 
vai l'orpimento trito, et mettilo in una caraffa tonda, 
mettendola accomodatamente al fuoco, the al collo di 
qneHa tu trouarai li rubini bellijjìmiy roffi , & fiam- 
meggianti, che gettano raggi di colore uermiglio, 
A queflo modo fingerai l'ambra. 
Mettendo la mifiicc liquida per colatorio in una pi 
gnatta , che fia netta bene dalle brutture j accio la fia 
più chiara. Oltre poi ut mefcolarai détro un poco di ra 
dice di curcuma^et formerai quelle cofe^ che più ti pia 
ce :. fimilmente mettendo il crisiaìlo liquefatto nel 

tartaro 
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tartaro di nino bianco, & tenerlo in un uajo , alqud 
fta ferrata molto bene la bocca , perjpatio et un giorno 
naturale al fuoco, 

Cofi ancora fi faccinò le gioie falfe. 

Trimieramète il criflallo^brilU ^0 altre pietre di po 
co ualore le imhrunifcano alla ruota hauèdole ben qua 
drate le f accie , 0 pure dàdogli altra forma che li pia - 
ceMopo queflo preparano il colorerò fmeraldo col uer 
derame Al carbonchio col uertcìno,e col cinabro^il fajji 
ro co l*azurroAlgrifoUto co toro mefcolatoui Corpimp 
to:et per non indebolire la chiare^'s^auaggiongono^o 
Vongano con maflice^ouer gomìna:poi mettine le gioie 
jparfe in una piafira al fuoco lento, & diucntano quafi 
come coda^per modo che a pena no fi può f^iccareyCt fe 
per auenìura diuètano troppo rofiegli dàno più acqua 
et fi è pffco u'aggiongono del colore y accioche fieno più 
uaghe.Et fe àccomodano fiotto i quadratti delle piaflre* 
et quando glie accomodata nell'annelloydelle parti che 
la toccarne in quelli canti dell* anello nóficonofce la tin 
tura,per laqual tutti fi conofcono fe le (ono falfe, nèda 
molti è conojciuto la faifitd, ^ per iluariar di queflo 
colore marauigliofamente fi muta il colore della gioia: 
Ma fe li piacejfe il faffiro trafmutarlo in diamante, 

fraudo tu trouarai il fajfiro di colore sbiancato , 
che quafi paia bianco,fott erralo nella limatura difer- 
royiér dentro d'un uàfo da fonder e, quando perula 
di fuoco gagliardiffmo farà bene infuocato , accioche 
non fi liquefaccia,guardauÌfpeffot et non lo lafciarftar 
più dèi douere al fuoco. Come uedral che gli ha prefo il 
colore ^perfettamente^ e che fta mutato affai in color di 

Diamante 
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Diamante.caualo, et metteh aìT opera che ti bi fogna. 

Ma uolendo fingere il Carneo, figlia ti mudo.H ab- 
bia di quelle l^cchia picciole f m'affai, et ptftale,ma 
fa che fieno di quelle picciole, lequalt adoperano le dò 
ne per Itfciarfiyquefie le metterai dentro del fucco dt li 
{Il woìte bè netto, ilquale fott errar ai per dieci giorni nel 

letame, et hauendo bé lauata quefta miflura^la macine 
rat in una pietra di porfidoycon la chiara d'ouo,^ fa 
rai quella figura che ti piace : poi la farai afciugare , 
chelafotraimetterein m anello come ti piacerà a te, 

alcune compofitioni di gioie, Cap. 1 8, 

Metterò qui adejfo alcune compofitioni di 
gioiejequalt in molti luoghi fi fanno[, cafo chemaili 
faceffero di hi fogno. 

Et prima come fi finga il Diamante. 

Vrepara criftallo bontffìmo ilquale bifogna metter- 
lo in una pignatta alla fornace de uetri.ptr una notte: 
poifpegnaralo dentro dell' acquayoltra di ciò lo peflarai 
rainutiffmo, mejcolandoloy con del fiale di tartaro coft 
ne farai pilloline , zir metter alle al fuoco gagliardij fi- 
mo per una notte, procurando che le s'infuochino , ma 
che non fi lique faccino , Dopo cauale , mtttele in 
un uafo più dur o al fuoco^lajfandole flave per dmgior 
ni che farà diamante perfetto, 

Medtfimamente il Smeraldo. 

Si finge coppiglia il rame buonoy c^faraìlo abbru- 
ciare al fuoco per tre giorni , caualo poi, ^ peflalo in 
ùn mortaio^sìacciandolo. Dinuouo^oltra di ciò in un 

altro 
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altro uafo mettilo alla fornace , accio eh' eglihabbia il 
fucco un poco più lento, ^lafciMU'loflare per quattro 
gìorni,y con il doppio diàrena^ dettacjMalfi fa il uttrò, 
^ dentro d'un uafo duro fi metta ail fuoco più lento, 
per Jpatio d'un mez'^o giorno^ che ue lo trouarai belli f 
fitrio da uedere^^ diletteuole all'occhio confimikar- 
teficio^quaft fi fa il faffiro. 

Di quejia pietraj ageuolla tintura,pigliando pol- 
vere di uetrOt& terra aT^o^maylaquale i maeflri dei 
uafi la chiamano zafa^per la meta della poluere^met^ 
tendola nella fornace in un uafo jortifjìmo per jpatio di 
tire giorni, è fatto l'effetto. 

^ far quella fpecie di carbonchio yche fi chia- 
ma il rubino granati. 
Tacciamo in qutflo modoiaccioche dia quel bel color 
ìroffò et allegroidandoli il color di grana per tuttOyChe 
felo facciamo puroy^ delicato yh a una chiarez'^a cir 
rijplédenza uiuaajfima. Mettefi adunque il criflallo de 
tro d'un uafo da fondere gagliardo a liquefarftyallafor 
naceynelqual ui mettiamo un poco di minio, lajcianda 
lo [lare per jpatio d'un giorno yl' altro giorno CàUaloyCt 
iafi ialo freddar e;poi pefìalo nel mortaio fiacciàdolo^et 
aggiùgédoui un poco di rame^ridotto in calcina yrimet 
tendolc di ìiuouo un poco di quijìa poluere . Tieni al 
fuoco per tre giorni iljlagno liquefatto yequtllagrattu 
ra che farà andata uia^acciocff e quella bruttura no 
fliafòpra mefcolalo tjiemeyper jpatio d'ungiamo nat^ 
rakyrimenalo con un ferroyfenza mai ctjjareyper infì" 
no che farà abbronzato ; &• cojì tutti faranno colori' 

tt 
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ti piu^o meno come piacerà a te. 

Se uuoi comporre ilTopa':iio, 
Viglici di quella rena che già ho detto yCÓ laqualemet 
terai quatro mite tato diflagno ahrufciacto^mettédole 
in un uafo duro di terr agalla fornace ^chabbia il fuoco 
kntojajpindoueloflàreper jpatio d'un giorno che mai 
gli màchi il fuocoyperche quella rena uolétieri fi fóde. 
Ma a fare il Crifolito* 

Habbia criHallo liquefatto^ & metteui dentro fei 
uolte più diflerco di ferro, ouero di quella bollitura : 
mefcolando beneinfiernCyC drentod*un uafo fortiffimo 
per tre giorni farallo flare al fuoco, Qofi ancora quella 
fpetie di fmeraldo che fi domanda Vrafio. 

Farai liquefare il criflalloy alquàle uiaggiugnerai 
la duodecima parte di ferro di rame ridotti in cal- 
cina due uolte , per un giorno artificiale terralo al 
fuoco , remefchtando fempre con una uerga dt ferfo 
rozza fenz^a mai fermare^^che uerràfimile al fineral- 
do, et fe lo uuoi di colore più bianco ymefcàlàui la fefta 
parte di calcina, di piombose diflagno, dopo queflo me 
fcola, & mettelo al fuoco per un giorno naturale ^che 
in fatto leuato dal fuoco il uafo, quando fi jarà ajfodato 
uitrouaraiilTrafio, 

A qutfio modo farai il Calcedonio. 

Metti nel criflallo liquefatto un poco di quella ter- 
ra,laquale dicemo nel Saffiro, mefcolando con una uer 
ga di ferro, tanto che fi ftahen incorporato, lajfandolo 
ilare per un giorno, aggiognendoui dentro altro tanto 
pefo di calcina d*argento,mefcolando bene, ^ per al- 
tro tanto tempo rimetterlo alfuoio. 

St 
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Se defideri quella pietra che uolgarmente fi chiama 
il [malto bianco. Fa cofi,mefcola cenere di piombo con 
il doppio di poluere dicnflallino/aranepillolettemet 
tendale per una notte al fuoco che fta lento;ma guarda 
€he quefla meflura non ft attachi al uafo , però mefco- 
lala con una mefcola di ferro , ua crefcendo il fuo- 
co da liquefare, che haurai l'intento.Ma fe uuoi che in 
una parte fta bianco, & neWaltra chiaro, piglia della 
detta terraycol doppio di uetro,& con Inacqua, fanne 
pallottole, & per^atio d'una notte, gli darai il fuoco 
dentro di un uafo commodo , ^ qualche uolta me fio- 
landò con una uerga di ferro : in quello modo hauerat 
lofmalto,che in alcune parti è chiaro trafparente , cìr 
in alcune bianco . Ma fe lo uuoi uerde , con ilquale fi 
fogliono fare le coperte alle pietre , 0 troppo che lljai 
fatto bianco, mefcolaui della terraa'^z^ra, ^ fallo 
disfare, & per ^atw d'una notte con una uerga difer 
Yo,mefcola fempre. Ad ejfempio di quefli con il tuo prò 
prio ingegno potrai farne degli altri . Come che l'ia- 
]pide,con la poluere di mattone antico^fe lo uuoi di co- 
lore latticinoycon la calcina,^ colgejfo.T^ondimeno 
tutte queHe gioie , fe perauentura hauejjero colore 
fmortOyO qualche nugoletta, bi fogna che gli habbiano 
de gli angoli affai, accioche per forza di quelliy^ per 
la ripercuffione s' ingagliardi fca più il colore . QjieHe 
cofe rrìc parfo difcriuere , appartenenti alle arte del 
Calchtmia,& delle gioie . [{eha adeffo,che io dica de 
glijpecchiy & delle fculture delle gioie, laqual co fa 
$ha da fare in quello altro libro. 



LIBRO Q^VARTO 

Torta KlapoUtano della faf lentia 
Tiaturalc, 

f^^S^. N s o hoggimai d'ejjere uenuto al 
^ fint di tutta quejìa mia opera,comg 
gji) haurò dette alcune ijperté':^e,lequa 
// appartengano alla uifla, & mire 
i: jìano da dire; perciochemt pare fof 
wM M ii m ficicntemète hauer dichiarate quel 

le lequali appartengono all'alchimiflaja onde i princi- 
pant i polTano hauer notit ia de principi; fz come lo ricer 
ca etiandio qm(lo luogo. Concwfia co fa che è una certa 
parte della Geometria , laqualefi chiama perj\^ettiua , 
che appartiene a gli occhi y d'onde ne nafcono moiti 
maraui^liofi f\>erìmentiyt alche alle uolte moftra ! c md 
9ini difuora uia.ct hora non rapprefenta coja alcuna, 
%r qualche uoha poi le trajportaaltroueSmilmme 
per guardare nel (pecchio , o più dritto.o pmflorto, Ia 
immagini paiono con il capo difotto, & con i piedi di 
fopral&'moUe altre cofe, lequali ft manifeflano dtfot 
topiu dijfufamente. Nondimeno quefìo hai dafapere, 
ihefc hai a fare qualche diuerfita la fi (lare il piano , 
rhejcmpre uedraiU cofa diuerfa daluero.mi par fuor 
di propofttoyd rendere la ragione di quede cofe , cjjen- 
do che quella fcicnza fatisfacciaapicnOy&moUi altri 
' Ihabbmo 
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Vhahhino moflrato. Et/e alcuno dcftderaffejegga Ar- 
chimede Siracufano ^ IVptica, Catoptica d'Eu- 
clide . Tolomeo f^itellwne, &gli altri, dalli quali ne 
t oglio molte cofc, molte altre ne aggiugnero, lequa 
li me le fono immaginate , ^ penfate da me flejfo ac- 
cloche pojfa, eh imi queuorràac ere feerie affai fi come 
Apuofarein tutte Hjferienze. ultimamente dirò in 
che modo fi forminogli Ipecchi.i^' tapparentied'effi, 
accioche non paia che h abbia hffata cofa alcuna , o fi 
poffa da quella mia hifloria defiderare più , dirò delle 
ligature naturali, ouero delle cofe che fi portano liba- 
te al collo,dellegioicydellefigure,cheuifi debbono fiul 
pire delle loro uirtu,& per non infaflidire con troppa 
longlnz'^agli animi Jard.ragioncuole co/adi comin- 
ciare a dire le operationi loro. 

In che modo fi poffa di giorno uedere kflelk. 
Cap. l, 

C I A s c H E D V N o, sd che un lume picciolo fi tro 
ua 0^4 fiato dal maggiore effendogli apprejjb , come 
mettendo una fiaccola, o una fiàma al SoleyUcdrai che 
perdano il lume. Vero il giorno per lo gràde fplendore 
del Soleyleflellenonfi pofjono uedere benché quàto al- 
la lor natura tanto il giorno , quanto la notte faccino 
lume,acciodiique che le pojfiamo uedere. Il giorno qua 
do che perl'eclijji del Sole che fi ofcura per modo di 
mezzogiorno par che fia notte, e fi ueggano le flelle fi 
come al tempoir ecita che gli accade Teucididc, ^ an 
co molte mite èfucceffo a noUri tempi , Et gli occhi 

noflri 



noflri nòfolametefi truomno offufcati dal troppo fplt 
dore.ma etiando fi truouano ojjefiXome fi leggs de fot 
dati di Xenofovte,e diVionifio tirano di Sicilia^ilqual 
gli acciecaua^hauedogli tenuti dentro le prigioni ofi:u 
reyCÓ mettergli ad ma lucegagliardiffima, percioche 
rocchio noflìo no puòfi)ffrire ilgranjplédor della luce 
del sole, ma toflo indeboli fce:La onde bifi)gna,the uo 
ledo guardare qualche cofii jplédente^che cimettiarno 
la mano alle ciglia yO pur qualche difenfiìrio . Di qua fi 
truoua il modo di poterle uedercft come infegnano Ca 
leno,e¥iloppono.'Qijògna difendere in un pozzo capi 
dijjimoyaccioche per una dtfiàz^a grande y et tenehrofit 
egli habhia a guardare il cielo.ilqualefiaferenoyfi che 
fevixa detrimento dell'occhio: di chiaro pcjfa uedere le 
lìelk.Vi rcioche It molte tenebre lequaUjono qui den- 
tro y aguifa della notte unifcono la uifta, che dal lume 
fparfo neiraria.nò fi dijpergaynè timetterea far quefla 
frouajel Sole farà nel meridiano: e quàto più farà fó 
dato il pozzoytanto più fatile le uedrai, et più toflo:et 
quàto menfondatOytàto più tardo y e co più difjicultà. 
A tal che entràdo in una cauerna ofcura uedrai una c à 
dela acce Cacche farà lumeybenchefia wefia al $ole:ma 
queflo rò fi può far difubito:perciochel lume del sole, 
Hqualgia occupa t/pcdifceXofi truouo che fi fono ìgà 
nati molti huomini d'auttoritàjìcóe ricordomi hauer 
letto y(t udito dircyche fi pofero a far quella proua, nò 
procuràdo ciò che t*ho adcfio auertito Et anco in que 
floyche penjano poti r uedtre leflelle co un freccino po 
fio ntlì'acqua:per cloche per cotedo i raggi del Sole nel- 
la fuperficie dell' acquaypercuotano poi il freccino in dt 
^ Jlorto, 
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florto,e da qutìla ifìcffa fuperficie, fi rìucrberano agli 
occhi di colui ^che ui mira debitamente,(^ rapprejen 
tano la figura del Solemia i raggi liquali cofi per indi' 
ftorto percuotano l*acqua,quindi fi^ezz^tt percuotano 
poi iljpecchiOye la uifla,e parrà deil*i(iefia figura^ ouer 
minore , per cagione della refrattione del mezzo più 
denfoy(^ penfarai di ueder lafiellaiChe feguita il Soie^ 
laqual cofa fi può uedere cbiaramète nella fcienT^ otti 
ca,La onde molti péjano^che quella fiellafia Mercurio^ 
ancora che poco fiia lótana dal soleyCt ueggono che firn 
preil feguita,^lcuni nell'efiant e affaticano ^per uo- 
ler uedere la canicula. Ma cerca il fuo interuallo,fe tu 
moi credere all' e fper lenza più che alla ragione ^neW e- 
quinottiale: benché non trouarai fi^mpre i'ificjfa difik 
tiaipercioche bora più uicina, bora più lontana troua 
rat la ficllamondimeno fempre il jpecchto mofira lifief 
fa diflantiafi tu metterai lo fpecchio nel mcdefimo mo 
do. Ma non negano gid,che a queflo modo fi può uedc^ 
re, non fi)lamente il Sole^che bora fi leui^et bora fi col . 
chi:ma etiàdio quàdo glie nel meridiano ^et con più fa 
cilità,Oltra di ciò anco glie Vecclijjì de luminariiper- 
cloche efie idogli occhi noflri deboli nò poffono appor- 
tare la it ce del Sole^ laqual cofa potrai fare ancho con 
un panno nero,chc fia bucato d'un buco piccwlino. 

In che modo fi pojji uedere le cofe col proprio co- 
lore,bencbe il Sole gli percuota fopra. 



Cap. 



II. 



S E alcuno defiderajfe queflo , ferri tutte le fincftre 

ferrando 
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ftrràdo tutti lifpira^^li , accioche entrado m\cafa quat 
che poco di lume non gli guafli l'opra^ et un^a folaméte 
ne bucar ai co la triueila^ma farai cheHbuco habbiafi 
gura piramidale tòdaydelquale la bafe jta uerfo il Sole, 
et il connio uerfo la flàza, ^lUncontro ui metterai Icn 
zuoli biacbiyO fogli, accioche ogni co fa fta poi illumina 
to dal Sole; che tu uedraigli huomini^ che caminano 
per la piazz^i^cóe antipodi ^e quelle cojè che fono delire 
tiparannofintflre^ct ti parrà ogni cofa alla rouerfcia^ 
€ quàto ptu Jono lontani dal buco parranno maggiori. 
Et quanto più fono uicini tato minori^nondimenoauer 
tifciyche bìfogna affettare un pocoyperchc nò cofi tofto 
apparirono le imagini;perche la cofa fmile gagliarda 
fa con ilfinfo ivfieme,unagrandiffma fenfationCyCt fa 
queflo effetto, che non f blamente offendino il fenfòy ma 
etiandio quaudoft fon partiti dall' opera^anco ui rima 
gono per un poco di tempo le fpecie, Laqual cofa fi può 
uedere per efj^ericnz^a,che cammàdo al SolcyUoltàdoci 
poi alle tenebre, anco habbiamo negli occhi quelfplen 
dorè jper modo che non uediamo puntolo con gran diffi 
cult d,Ma quàdo poi èpaffatA\uia,poffiamo uedere bene. 
Ma bora dirò quello, c ho fempre taciuto, ne mai 
penfai di dirlo , fe noi defideriamo us^ 
dere ogni cofa con i fuoi co- 
lori proprij. 

Metter agli ali incontro un fpecchioy ilquale no hab 
bia a diftinire^ma più tofio adunare: ilquale tato lande 
rat acco§'iandOyCt f lontanando; per fino che tu conofce 
rat, che fta peruenutala imagine alla fua propria qua 
tUd,&fctu ui guarderai pjjamente uedrai, ^ conO' 
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fcerai igefihli moti, le uejìimètade glihuomim.li de 
lo ferino , di colore ^z'^tvo , glt uccelli che uolino per 
l'aria fCbe uenendo alla ueritd, ti rallegrerai affai: ^ 
quàto le cofe [arano più uicine al fpecchio piu le uedrai 
aI contrario, ^ fe le allontanerai dal centro le uedrai 
maggiori ^dritt e y€ piuycomeflanno propriaméte,accio 
che piu chiaramente fi polji uedereja che il Sole uéghi 
a percuotere nel uolto , <^ fe non uorrai quejìo,dri':^- 
•^tndo lo jpeccbio,talcherifpl€nda:ma in una debita di 
lianza,tanto uariando il fito, per fino che tu uegga po 
ter uedere il ucrcDi^uà è noto a ifilofiìfi^et a medici^ 
doue fi faccia la uifio%l^''l cioè in che parte dell'occhio, 
et fifcioglie il dubbio deUintromijJìone tato diffutato, 
ne quejia co fa fi poteua c on piu arteficio dimofirare a- 
uenga che s'intromette l'imagine per la pupilla ajern- 
btan7;a d'una fineflra , ^ la parte piccola della sfera 
grande fupplifce in luogo del ffecchio, che fe alcuno mi 
jurarà la dtflantia, uedrd che la uiHa fi fa nel centro, 
Laqual cofa so che piacerà affai agli ingegnofi. 
Di qua nafte, che ciafcuno,ilqual non fappia l'arte 
della pitturaypotrà con un flile lineare Cima- 
gine di qual fi uoglia cofa, 
Pur che egli uoglia imparare a darei colori ; qucfl^ 
cofa aduno che fappia dell* art e gli farà molto facile , 
quando che limagine per cot eràrio in un foglio ^outro in 
una tauola^^fe il Sole uenijje a mancare , lo può fare 
con quakhcdun altro lume.tt molte altre cofe ne utgo 
no a ficcederejcquali non lepoffo io raccontare, maf- 
fmamente fe farà diligentijfmo colui che maneggia- 
ta quesie cofe* Quindi anchora fi puh pigliare il modo 

a di 
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di narrare qualche cofa di nafiqfloja qualcheduno,che 
fia confapeuole della cofxyfefofie ferrato in prigione, et 
fi pofsódiqua pigliare i principi], da imaginarfi digrà 
di ingannile fila diflantia fard grande tfitpplifie tu có 
la grandezza del fpecchio. Coloro che fi mutano hauer 
lo fatto non te hanno riferite fi non baie, dande , 
non penfi^che alcuno fino adejfo l'habbia trouato. 

In che modo fi pojfi uedere Varco celeHe • 
Cap. III. 

S I può fare in molti modi^ nondimeno più comoda 
mente có il criflallo,o pur con la gioia iris facendo una 
figura effangolarcyche cofi l'hàno chiamata i n&flri an 
fichi, laqual fi metta a i raggi del Sole^ e l'ombra della 
parte difopra del letto percuota il piano, et molìri i co 
lori dell'arco celefle, che a queflo modofiuede difii cà 
toni, et fi nonmoflrajicy faralladi figura triangolar e^ 
che habbia la lunghei^i^a di tre palmt^ o la larghe:i;jca 
di tre palmi, ola larghe^j^a di due detti, e dipoi brani 
r-allo alla ruota,et accomodalo. Quàdo cercar ai aduque 
uedere l'arco celcfìe, piglia ilcriliallino,^ accomode- 
rai gli occhi alla lugjìczj^a, che fi tu guarderai per la 
fuperficie di fottOyOgni cofa uedrai colorita di color pa 
uonazzOfUerde^azzuro, egiaUo.Et fi per la fuperficie 
difopra,U€drai mutare il fito delli colori^ e queflo il ue 
drai più chiaro cheH sole, et nó è cofa da ]frezZ'i^e,che 
fi guarderai negli orti gli uedraiy che ti parano tutti 
coperti di tapeti, di fiori, gl'hommi ingtrlàdati,che sé 
branOfangelijcbecamininoJe ucftiméte loro adornate 
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de'medejtmi color L Et fe guarderai per le bande della 
larghezza dalle farti,uedrai li colori : & [e dijòpra, 
non uedrai niente coloritOyC fe uedrd colui che guarda, 
che parrà che glihabhia quattro occhia et per cagione 
della conuerfttà degli occhi ^ogni cofa parrà che péda, 
gli'fiffufcherd co creta una fuperficie^uedrà cofe 
lequaliaraccótarle più toflo ti fafliderebbono, cheti 
deffero jpajfo alcuno, Votiamo anco medefimamente ue 
der e l'arco celefle , fe noi mettiamo un jj>ecchio dentro 
d'unuajo pieno dWqua, cheguardàdo poi nella faccia 
del muro,uedrà rijplenderc i colori dell'arco celefle, et 
anco a fai più belli, hltriméti habhia un uafo di uetro 
folitOyettondo,empieloctacqua,e metteloal Sole^che 
percojjò da raggi yilfplendore, che riucrbererà in alcun 
luogo piano Jàrà informa delCarco celefte.Cofi metten 
do anco Inacqua al Sole, alt in contro d'una fuperficie ne 
ra,uedrà che fa l'arco celefle daqual cofa fl^effo accade a 
coloro, che ueggionoyper il moto delle acque, nellequali 
ui percuotono i raggi del Sole. Il medefimo ancora ft ue 
de d'attorno alla lucerna quando foffia ^uflro,e queflo 
majfimamente da coloro , che hanno gli occhi humids* 

In che modofl pofono uedere le cofemoltipli" 
cate: Cap. IIII» 

Fra gli altri giuochi , tiquali uanno d^attomo è 
molto follazTeuole Inocchiale, et infra Caltre è cì/mga 
nano la uiHanonftpuò trouare la pm migliore, cheper 
uia del me'7^, Uguale e fedo uar labile, cofi ancora tut 
te le cofe fi uariano. Far allo aduque del più fodouetro^ 
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^ del più grojfoy acdoche più ageuolmentefi poffi uoi 
tare,z^ l* accomodarci eh* egli hahbia più [accie, e piit 
angoli, di tanti numeri quàti uogliamo numerar la co 
fn^hauendo perdo cura che gli angoli nel mezzo h ab- 
bino la mctajaqualefia cóueneuole alla gagliardezza 
della uidaydccioche la uifta fi diparta, e no pojji uedere 
la cofa,com*ellaflà ueraméte. Et hauedoli fatti co que 
fle diuerfe faccie, [araglieli mettere a gli occhi, che [e 
guardard qualcheduno d'apprejfo,parrd un' Argo, t ut 
topeno bocchi, et [e guardar emoti na[o,ci parrà che 
fia tutto najojfimilmcnte delle mani ;per modo che non 
parrà unhuomo,ma quel Briareo,finto da Toeti,Et [e 
li occorrerà guardar danari,uno ti parrà che fieno a[ 
[ai;a talché non lo potrai toccar con la mano:per€Ìoche 
non [apraiqual fia il uero , ^ [arà meglio darne con 
quello, chericeuer danari. Et [e guarderai una galea 
di lontano, parrà che fia un armata^ uno[oldato,ti 
parrà uno effercito, ^ cofi delle altre cofie^ un h uomo 
tifarràche gli habbia due [accie, due corpi, 

\A [ar uedere con un jpecchioychel capo fia ingià^ 
/ piedi in su» Cap • 

S E alcuno defidèra uedére con ìfixcchi pianile per 
fine coni piedi in sà,tH capo ingiù; benché queflo prò 
f riamente faccino ifpecchi concauiynondifneno aiicho 
con i piani il pòjfiafno fare in queflo mo do , Farai che 
duefpecchi piani per la loro lunghezza s'acccftwo in- 
fieme, per modo che non pojfmo muou ere di quà, ^ 
di là, sfarai cht [accino C angolo re ttv . Dapoi cìye 

gli haurai 
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gli hauYai accomodati benCipr la congiontioncdellà 
lunghe'3^Zaymettiamolialla faccia,pt:rmodo che in un 
Secchio ftuegga la mctà,^ ncWaltro il nfiante della 
faccia. Allhora con il fpecchio, dalla parte fmijìraguar 
derai da una banda per il dri tto^che tu uedrai torcere 
il capo , quando che per la lor lunghcT^i^a {partiranno 
la faccia ych e guardi in due parti,Et rapprefenterd que 
$Ìa iinagine,di cui capoabaffo,^ i piedi all'in sii ap- 
par ir anno, "Et fa ilfpecchio Jard largo, mojìrard Chuo^ 
mo tutto alla rouerfcia , Et queHo procede dalla re- 
fieffione dell'uno & deVH altro, 

Vn Ipecchio fatto di piani, nelquale una cofa fi 
i*egga effer pw. Cap, V /. 

L A antichità prudent'tffma^trouQ un freccino fai 
to di'piani^colqualmettédogli dinà'^i una cofa moftrà 
che fieno piu^& ne dà più imaginijì come fi raccoglie 
dalli fcrit ti di Tolomco,ilqualfi cóponea qucflo modo* 
preparerai in una tauola pianalo pur in uri altro luogo 
comodo un me^zo cerchio, ilqual fcompartirai fccódo 
il numero delle imagimjn parti equatiycó i ponti, et a 
qmfli ponti jiendiuifòtto le corde yC tagliane i cerchici 
ti^ Dipoi dri':^zaui dentro fpecchi piani, et paralleli del 
la ifìefraalt£zza,t^mandoIi &' incollandoli bene^per 
modo che ftieno faldt,che non fi pcffino leuare , & que 
fli fieno cvgicntiper la lunghf^via in quella piana fu^ 
perfide , Dipoi farai mettere l'occhio di colui ^ che ut 
guarderà al centro del cerchio ,accioche ugualmente 
egl i guardi per tiitte le parti, che t ciafcuna parte del 
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Secchio ut uedrà la fua faccia^ fatte ancho in forma di 
cerchio,^lpeffe nolte in forma di balli tOuer di teatro^ 
Et per quefla caufa quello (pecchie fi chiama teatrale : 
fer Cloche partendofi le linee dal cétro^perpendicolar" 
mente y cafcano /òpra lalor fidperficicy & fi riflettano 
in lor ^ejfCyZÌ^ in queflo modo raprefentano a gli oc^ 
chi le imagini, ciafcheduna moHrando la pia ; cefi 
uoltandolo perdiuerfi modi y&fitiiguar dando nemo- 
ftrano ancho diuerfi fiti delle imagini» 

^ comporre un jpecchio da ueder molte 
cofe, Cap, VII. 

$ i compone un jpecchio, ilqualt fi chiama pollita 
ton^cioè da uedere molte cofi:;percioche aprendolo, et 
cercàdoloimofira d*un fi>l dito più diuerfe imagini, flue 
fio farai adunque a tal modo;DriZ'3^a due (pecchi d'ac- 
cialcyO di criflallo rettangolari fopr a una iflcffa bafe, e 
fieno di proportione henioliayCÌoè,che uno fia una uol- 
ta^e mezza più gr ade dell' altro yO di qualche altra prò 
portioneyC s'unifichino infieme dalle parti della Ittghez 
xayaguifa dUm libro yche s*apre,e ferra^delliqualife ne 
fa a t^enetia pur affai yche prefentàdogli a qutfto un uol 
tOynclluna & neWaltra imagine,uedrai più hoccheyCt 
quefio quanto più tiretto il terrai^ e che t angolo fia mi 
norcyfarà più grande Hmagine, e più chel terrai aper 
ro, fard più debole yCt piccola fima^ine^et di minor nu 
mero; e cofimofirandoglt un dito nó ucdraife non diti^ 
tr- le cofe che fon defire;le uedrai delire yCt le finifirefi 
ìiifire,ikhe è cótrario alla natura de i (pecchi, e queflo 



najce dalla fcàbieml refleffionetet dal ripercuotere del 
le linee , doue ne nafce la fermutatione delle imagini . 

Scomporre un jpecchio dei piani, nelqualfì^ 
utgga cheunouengayi^ 1* altro ft par- 
ta^ Cap. yilL 
T o T R A I ageuolmente in quefto modo che diròf 
comporre un fpecchio^nelqual fi uegga una per fona ue 
nirey& l' altra partirjì,pigliadue^ecchi pianta &fa 
che la lunghe':^a lorojta con la largbez'^a in prof or 
tione doppia , ouero fefquialtera]; cioè una uolta , ^ 
mezza più la lunghcT^za della larghezzà^ & queHo 
per più comoda à\per Cloche la proportione qui impor^ 
ta pocOyC^r fa che fieno d*uniflejfa lunghezza , liquali 
ahbajfandofi fopra uniflejfo fiile^s unifichino infieme, 
^ ftpofmo fopra un piano perpendicolarmente. La 
onde i jpeccht fifft fi muouinojopra un lato mobile, Co- 
fi non è dubbio alcuno^che in uno di quelli uedrai ueni^ 
re,& nell'altro partirfi & quanto più quello s*auici^^ 
nard , tanto più l'altro s' allontanare ,<ércofifi uedrA 
the nell'uno uiene,^ nell*altro che fi parte» 

A far che con ijpecchi piani fi uegga quello,chefifa da 
lont ano, & in altri luoghi, Càp. IX» 
Chi uorràfecur amente, et nafcofìamente^potrà 
fenza fojpitione alcuna^ueder e, quelle co fesche fi fanno 
in diuerfi luoghi^che altrimétijenza quelli pecchi nò 
potrebbe; ma bi fogna ejfer diligente nel fitunre i {pec- 
chi. Accomoderai in camera^o altroue,doue che fi poffi 
uedere,^ dalla parte uerfo lafeneftra accomoderai 

Secchio 
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Jpecchh, cbefia uolto uerfo la tua faccia, e fa cheJlia 
ben diritto.efe facejje dibifogno ficcarlo in un matto- 
ne da ogni parte mouédolo et abhafiàdoloyfcrfmo che 
gli dia Immagine di quel luogo ^cbe tu defideri, laqual 
cofa la potrai confegttire con accoflarui gli occhi flóta 
nate , e fc foffe difficile fa così y il Dioptra che è quel- 
Viflr omento ti qual s'adopra per mifurare l'alt€x:^ei:o 
il quale non ti ingannerai^il quale lo dirizzerai fopra 
la linea perpendicolarmente che fega t angolo, che tu 
uedrai quelle cofe che fi fanno in quel luogo e chiara- 
meni e, e queflo fitccedera in diuerfi luoghi, di qui prò- 
uiene,cbcje non torna commodo con uno Jpecchio, po- 
trai uedere l*t(ìeffo in più, ouero fe per la troppa difian 
tia fi perda la cofa uifibile, ò per caufa delle muraglie^ 
è di mouiméti,impedifca,accommoderaui un {pecchia 
fopra per r altro uerjò dt fopralalinea indir i;^:^ata,lit, 
quale jpartifce l'angolo rcttOyaltrimenti mai far a l'opc 
ratione,che tu uederai ti luogo che defideri, per cloche 
unmofìràdo ^immagini alt altro, molte uolte rapercof 
fa l'immagine ,fe ne uà aUocchio^ & uednti quelle cofè . 
che itnpediuano;prma quàdo l'immagine fe prefenta- 
va air occhio per linea retta,e cofi la cofa uifibile no fi è 
impedita da luoghi, ò muri farà facile a farlo, cofi 
fpejfe uolte sèufato trajportare timmagini,Ma fe aU 
trimenti defidererai uedere qualche cofa grande ^ òin 
molta àltez'^a.per medo che l'occhio nó ui;poffa arriua 
re. Metterai infìeme due fff cechi per la lòghtzza,come 
già ho dctto^ e uno di quelli fi pofa fopra un iegno^ ò fo 
fra un mattone,facédo che fila / alto, accioche habbia 
la cofa prefentc dinan-s^. V altro fa che fila attaccato a 

una 
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una fune^accioche còmodamente fi pojfa muouerc qui 
do ti piacerày e quàdo tu uederai che fard angolo bora 
acutOyhora ottufoficòdo che ftrà]di bi fogno al uedere^ 
tanto che la linea delfecódo fpecchio s'interrompa nel 
me^':{Oyet gli angoli dati iìiciderdiacan fati fieno pari, 
E deftderando uederc cofe che fono afiai in altOyinalza^ 
efe le cofe bafk,abbajfa,p€ì fino che Ci interrompa aUà 
uifa.che alhora la uedrai^efe in manohaurai Un'altro 
j}^ecchio, guardando in quello,più ageuolmente uedrai. 

Come fi componga un Jpecchioynelqualefi itegga;enon 
raprefentì fe non quello the ti piacerà, 
Cap: X. 
S ì Compone anco m queflo modo un fpecchio j che 
guardandoci dentro egli no uegga la fua immagine, et 
74cgga quella d'alt ri, l^e anrofi ucdrà per tutte le 
de. Ferma un fpecchio piano in un mattone dirizzato 
fopra un piano perpendicolarmente^ et s'inchini jopr a 
mia maniftfia portione de VA ngoloycon la telìa,dirim 
f ett 0 al quale ifpezza un mattone fotto la quantità di 
([U al eh e pittura ò Piatita Ja quale metterai fecondo la 
portione della c(uant ita y quella la cuoprìrdi y acciO' 
che nonfta ueduta da colui , cÌk giim-da nel (pecchio i 
che la cofa darà più marauiglia , e fa che non uipofjà 
andar €\che lo fpecchio nel luogo Juo romperà hmmà^ 
gine y per modo che fi per cot eranno fcambieuolme^^ 
par lo pecchioy la uifla e ia cofa u^fihile , equini m^t- 
t crai l'occhio , il qual luogo io trcueratrn quel moà^ 
che di jopra ho infegnato , caminando adunque colti* 
che guarda muedrane lafiaimmagine-^ne altro mai^ 

Bt quando^ 
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fit quando gli fard aU* incontro , ^giongerà al luocò 
deputato , uedrd Hmagine della pittura , ouero altra 
imagintjlaqual cofa altro luoco non la pub uedere, 1 

In che modo fi compagna un fj^ecchio piano, con ilquale 
tu uegga l'imagineuolar per l'aria, Cap. xl- 

Q^MSTo fard un fj^ecchio di minor compofttio- ' 
ticket di più piacere , ilquale ejfendo dille fo in terra fa 
uederegli huomini, che paiono che uolano per latta il 
chetiparerdunmiracolo.sealcunouuolfarequeftofa 
rdfacilcofa, Congiongi infiemc due legni, lequali imi 
tando la figura gnomone, e fieno fijfati per ogni parte, 
fa che faccino un angolo, che gli hahbino la figura del : 
triangolo orthogonale, et ifoch eie, fermalo e poi in eia \ ' 
fchedun piede un fpecchio grande ^che del parifìieno al \ 
l'incontro, et ugualmente flia lótano dalC angolo uno di \ 
ucfli farai c'habbi a fiore a giacer e, nel mezzo di que , 
/ Hia colui cheguarda;ma cheH sìia un poco in luogo \ 
alto da terra:accioche più ageuolmente nell'andare, et 
nel uenire uegga la forma del calcagnoìimperoche fu- 
bit amente uedrai [e ti ponerai alla linea retta, che at- 
trauerfa l'angolo, et fia ugualmente lontano dalt Or i- 
Xonte,h quello modo quel jpecchio che moflra l'imagi ì 
tji,le ripercuote nelt altro , che colui che guardamuo- 
ua le mani, et i piedi,in quel modo che fanno gli uccelli 
a uolare, cofi in un di quelli jpecchi ui uedrd fe medefi- \ 
mo uolare,per modo che fcmpre fi muoua, pur che non \ 
flia nel luogo , nelquale egli impedifca la rifieffione , 
perciochefe altrimente facejfi non Mederebbe nulla, 

^fare 



^fare che con un jpecchio di figura cHMriayCioèlun 
^a^i^ cauato,nelqualguardandoutuegga tUma- 
ginc d'un*altra cofa pendente in dna, 
Cap, XII. 



H A quefla proprietà il jpec chio fatto in figura co^ 
lonnare{& caualo^ancora che fia me:^zo cilindro, che 
gli importerà poco^che efiédo polio in una camera,o in 
qualchedun altro , che gli moHra Cimagine della cofa 
che farà pédéte nell'ariailaqual cofa fe fei deftderofo di 
uolerlauederCy lo preparerai a qucflo modo ; Habbix 
ma parte d*un fpccchio di figura cilindrica , o uoglia^ 
mo direcolónare,laqualepoferainelme':!^o dellacafa^ 
fopra una tauola^ouertrepiede, chcftia diritto &fa 
che perpendicolarméte percuota nel folaro. Dipoi met 
terai l'occhio ad un buco,ilqual fia poco lótano dal jpec 
chio\ma auertirai hene^che ftia fermo ^accioche quello 
nó uadi hor quày et hor là.O Itra di ciò farai rompere il 
muro.ouer la parete aWincótro del fpecchioyamodo di 
unafcnefira^laquAe habhia figura piramidale, & den 
tro fra il connio,& fuori la bafe, come fi juolfare^met 
tiui qualche imagine^ouer qualche figura Jaqual nó fi 
pojfa uedere con l'occhio:con qucfio pure che fi pojfifa 
re la reuerberatióe dal {pccchio^per tal modo che quel 
la pitturaylaquale era fuori ^et non fi poteua uedere, fi 
uegga nelfpecchio pendente inaria,laqual cofanon ue 
draifenzagran marauiglia . Qj4cflo lo fa anco lo fifec- 
chio conueffo , di figura primidale , accomodandolo in 
quejio modo^che rapprefenti hHejja imagine. 

A fare 
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A far che con un fjf cecino tondo,c^ canato ^fi foffi an - 
co ucdcrc mCimaginc pendevi e in aria. Ca. XIlI. 

S I può anco meglio uedere in aria Cimagine della 
^ejfa cofa reucrberata w un fpecchio d'altra figura y 
ihe cilindra yCome di figura sferica, e concaua^cpiu mi 
rabile in un pe''^%p juo:perciochc dal ffcccbiofi uedrd 
da lungi jperdk fi ucdc nel cetra della sfLra.Quelìo lo 
metterai in un luogo ofcurOyC quando tu farai lontano 
un poco da quello, tu uedrai il capo riuolto,tu allhora 
guarda cógliocchi fijji nel cttro, per fino che Nmagin^ 
arriui agli cechi tuoi, altra l f})ecLhio Cimagine reflcf 
fa ncWariaymttre è mcjfa, pur chei raggi da gli occhi 
rauchi tu ucgga ancor nel (pecchia l'imagine,di quiui 
fcifactdofipiu vicino fifa maggior e, talché par che fi 
iccchi co mano.Et fe farà il pezzo del jpecchio gràde^ 
nò farà chi nò Jimarauiglupercioche ficendcfi d'aprcf 
fa, ha jpaucnto, egli parrà che fi font ri nafo con nafo, 
(&- percoterfi infi£mc;& s* alcuno col pugnale in mano 
iajfaltarà^glrfarrà che medefimamente quell'altro ué 
ga alla uolta-'juaycjjn'gli ferite lemni, accwchefi fac 
eia indictroicsr s'egli menar à un pugnagli parrà che 
glie nefia tirato muli ro^ a tal chef ritirarà indietro 
per temen-^aMa accioche più ageuolmente tu poffi co 
ncfccre il ceìitro,ufa quifia regola,acciochenon ti par 
ti dalla Uatcniatica.Tiglia un arca di cartaio di'cera 
& ut tirarai daltuna & l altra banda una cor da^ & 
perpendiiolarmente il diuiierai in due modi , che nel 
trauirfarfi dalie lince , cioè doue sattrauerfano infie- 

we,ui 



I 




me, ui trouerai il centro : laqud cofafipuò conofcere 
tn tutte le cofe concaue. Sono ancho molte elhcrien-re 
deglijpeccbt concam, lequali l'infcgnanmo dì/òtto. 

Le imaginationi^(^ operationi del Ipecchio 
concauo. Cap. XI Hi. 

Qjr ANDO fard trouato il centro del meT^o cer- 
chiojùràfacil co fa conofcer tutte le diuerfnd; auuen- 
gache da queUo tutte piglino regola:uolendo adunque 
ttedere d capo alla rouerfcta^hauerai il capo fuor del 
cetra delfpecchio.che difuhito tu uedrai il capo in giù, 
et t piedi aWinsH . Se il mezzo cerchio non fard intero, 
ma farafolamente un pe:^7io, dentro ui potrai più age 
uolmète accomodare il capo, nel qual tu uedrai unafac 
eia grande d'un Bacco,etmofìrard un dito, graffo come 
un braccio:qucflifpecchifece mflio.comc dice Seneca; 
accioche mofir afferò l'imagi ni piu grandi del douere il 
qual fu molto libidinofo.facendo ilpecchi in quella for 
muyfiuoleua pigliar ^ajjo per uedere ifuoi mcbri coji 
grofji,quando egli commettcua quel uitio ncfandijfimo 
di jodomia. M a lafctando da parte quefle cofe fi uedrà 
noqutuile cofe.chcfono deflre,che paranno fmijlre,ct 
allungando ti capo a poco a pocoja faccia fi fa piu grà 
de;quando egli farà uicino al centro uedra due uolt.i,e 
quattro occhi.quelli che fi uedràno mouédo in una par 
te iljpecchio oueramente la tefla; percioche per la pie 
colezza delJpecchio,nonfipoj]bn uedere tnfiime.i>uà. 
do l'occhio farà nel centrónò uedra fe nó fe flejfo,e paf 
fato quello^uedra radoppiati i uolti , ^ due capi rin- 

uerCciutf 
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mfdati;pur che la linea tirata per il cétrOy percuota 
lUnterualio degli occhi . Vedrannofi anco tutte le cofe 
muouerein parte contrariaXolui che guarda min co 
fguardojìjfo.perajjwculari dupplicate, accioche pojfi 
ttedereognicofa radoppiata, come ancojptffo accajca, 
co la ragione > che una flefia cofa in più modi pare che 
' fi raddoppiXofi ancora metti agiacerc.o in terra^out 
ro in una tauola.un jpecchio.efa cheflieno ugualmèt e 
lontane due bocche, una flretta & inoltra larga, che fi 
uedrd una faccia molto cótrafattajra l'altre cofe,que 
fio (pecchio ha quefto di buonoyche co efjo fi getta ilfuo 
co in alt0y& f agrande arfione, e chi dtfidera uolerne 
far la proua, metta il jpecchio a i raggi del Solere met 
ta qualche coja atta ad ahbruciarfh o efcajofuflano ri 
fcontro al centro yilqual lo trouaraicóìaccoftarti,edi 
fccflarttye lomoflraancoil conniodcllaluce.chedifu 
bito accende la fiamma:e fe continuar ai molto ypuò li 
quefare il piombo, tt il ftagnoibcche mi ricordo hauer 
letto cha liquefatto hro^ & Inargento, Etfel pi zzo 
fard maggiore, w piugrà diftantia accenderà il limo, 

Delpizxp difpecchio rettangolare,& d* altri jpecchi 
da far fuoco, Cap, XV^ 
Af o L T E uolte ho dettOyChe'l jpecchto ha gran fof 
za neWabbruciareyhora fard tempo, che injegnt a fare 
un ffecchio , ilqual getti il fuoco in alto, poi che ne ho 
fatta rnenttontyilqualeper tedimonianv^di Galeno, e 
di molf altri è fatto da .Archimede ^et co ejfo abbruciò 
le galere de gli fuoi mimici : percioche quella parte 
cofi gagUardiftmumcnte unifce li raggi infiefne , che 



m molta forza getta fuoco: accioche i deftderoft fip- 
pno il modo di cóporre quefio Jpecchio , jcnui U rcgo 
la,Sia mamfcfia la difiamiaynellaqual uuoi accedere il 
fuoco, poi favai una piramide tonda radopptatay&al 
diametro rettàgola.e la diriz\arai: ma per comodità 
far alla di cera,poinetagliarai una pcrtìone ugualmé 
te diflàte,efi chiamard rett' angola, ouer paraholica.e 
fe la taglerai uerfo la pota rìeltantigonio.ham rai l'In 
perbole : et fe uerfò la ba/i-^neir antimonio haurai telip 
fini, ma noi cerchiamo laparabola.nódimeno farai che 
la port lenefia minore, acci oc he più facilmente fi pojji 
cauar lo()yecchio,c^ la co fa paia più miracolofa, della 
t agi iataportione, ne difignerai una forma nella fi per fi 
eie d'una tauola piana^ouero in una lamina di ferro, co 
me infegnarò di fiotto, dipoi per la sómitd,e per il wt-^ 
zo della baje,ficcaui un legno,it efiauarai alcuna ma- 
T erta d'acciaiolo di ferro, 0 di altra mifiura, dellaqual 
prima n haurai fatta la fiàpa, quefio freccino di tal fior 
te fi chiama parabola, che fecòdo la propofìa diftàza^ 
co uiok nza pofio al Sole, che lafua afia firn dirimpet to 
al Sole abbruciarà:a talché percotédo i razgi nel Jjwc 
chio in perpédiculare,infieme raccolti fàno una rcuer 
berattone,es'nnifcano wfieme,fi che diuentano un rag 
gtofolo.il quale abbrucia molto.et per qu(fio nó troua 
fra le altre parti niffuna.chepiu lontano, et con piuga 
gliardei^^a getti fuoco, che la parabola. Altr imiti fi fa 
no molti fpecchi,iquali accédono,e nó scza ^ràde infià 
matione,come di molti piani uniti infieme.auutga che 
d un filo far nonfipotria,fi come èmanifefloper ragia 
ne Geomctrica^Farai adUque un Jpecchio da far fuoco, 

S di 
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difez^i piani Jarai un corpo sferico fcauata di qualfi 
uoglia materia, et infieme farai che nella fuperficie co. 
uata fi tocchino infieme ^a talché nò ni rimanga uacuo, 
et fieno i pezzi delti jpcccht hefagonìy quadrangolaniy 
ouer trigoni, e farà affai miglior e^ che i raggi fi nume- 
rino di molte fuperficie.Cofi meffo al Sole inuerfo il cen 
troyaccendc il fuoco: Diceua Attenio,(hel fuoco s'accé 
deua di fette fpecchi hefagoni ligati infieme^ e fattone 
uno, et quefla cofa alCtjperienza non riefce^fe non s'ab 
baffo, unpoco.a tal ché per la rifieffione di tutti s'accè 
dal fuoco, Et non niego io , che anco non fi poffa accen 
dere ti fuoco co affai ff cechi gibbofi y facendofi che mol 
ti ra^gifeco s'unificano, nondimeno è imponibile d'uno 
foiose quefia compofitione non fifaria fenz^gran diffi 
cultd.Si può anco far nfleffo,per uìa della tòpofitione 
d'ajfai fpecchi concaui, & per interfecamento di quel 
li'.ma anco quefia farebbe gran difficultddi colui yche^l 
componeffe:benche qucfiijarebbon l'effetto più effica- 
cemente ;€ hfleffo anchoraper hnterfècationi di mol- 
ti pecchi piramidalijldje farebbe bello da uedare, 
^d accendere il fuoco oon una guafìada 
piena d'acqua. 
Meffa al Sole, che fia tonda,& di uetro,ehe quando 
fi mette diritta al Sole , cìr dalla parte di adietro di- 
ritto alla linea del uafo,laqual paffa per il centro^met 
tiui qualche cofa facilifjima ad abbruciarfi , douei 
raggi paffando fi raccogl ino infieme : ilche conqual- 
€hecofa luminofit fi conofce , che di fubttom mette 
fuoco , con gran marauiglia di coloro , che ueggono , 
fernedere che èaWacqua efceilfuoeo. 

Col 
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Col criflallo tondo anchora. 
S'accende l fuoco, ouer con una palla tonda bene : 0 
fUYcfeHft prepara un uetro pianoycome un occhiale, e 
per un poco dijpatio mcjfo al Sole , queflo per la parte 
di dietro raccogliendo i raggi /a fuoco ^e tanto andar ai 
aujcinando,et flontcnando qutllefca^perinftno che tu 
troni il cono de i raggile qumi lafciandola un poeofer 
mare s'accende ilfuoco^et molto ci marauigliarcmo fe 
farà un pe-^^^ogràde di palla,! Medici infegnano quel 
le cofcyche s'adoprerà nel corpo, che nó fi può adoprar 
cofa più utile d'una palla di criflallo mejja al Sole, 

A fare un{pecchio,nelqual ft ueggon molte 
diuerjitàd'imagint, Cap» XVI» 
H o R A mi s forzar ò cóporre un fpc echio, nelquale 
appariranno diuerfe imagini: e benché tal cèpofitwne 
Jia dìffmlemòdimeno ricópenferàla diuerfità de W ima 
gtnijequali ut fi ueggó la fatica, tal che noi ci porremo 
a comporlo,Viglia un cer eh io, fia grande, 0 picciolo, fe 
condo che tu uorrailo fpecchio,^ di quày^ di là,ne 
taglierai dal cerchio due portioni,una grà quàtità del 
pétagono,e l'altra hecagona; com'è maniftflo nelle ma 
t tmatice. Et dipoi fcaua l'arco del pentagono in una ta 
uo la, 0 ferro, di modo che dentro ui quadri bene,fi che 
paia chefta cauato di quiui;e dallato contrario uifarà 
il lato dell' tfagono,& la fu a quantità fi riceua in una 
tauola conuc fiàsche a fembianza di quello liia rileuato 
t arco. Dipoi pigliarai una piaflra di cera,o di piombo 
d'una CQueneuol folide':^ , laqual per la larghe^^'T^a 
fuperi l'arco dell' hefaggnOjCt per la lunghezza l'uno e 
1 S z l'altro^ 
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laltro:c coft oltra di ciò fi torca la lamina,che la poffi 
accomodar bene nel legno fcauato:acciochenó ut rima 
ga nìjjuna fejfura^ ^ la fitperficie conferuata fi metta 
quiui fecondo la fida larghczza:fi che la concauitd non ' 
fia in contraria forma coniterja : ma la lamina riceua 
l'Hna,c C altra parte fi nza impedimento alcuno^ e cofi 
preparata la forma fi facàa lo jpecchio d'acciaio , o di 
qualche altra mifiura,com€Ìnjegnaro:che quando fard 
ben polit o,mofirard molte diuerfitd d'imagini. Trima 
le cofe delire fi uedranno diflre;e le finifire)finiflre:ben \ 
che i jpecchi Cogliono hauer communemente quella prò ! 
prietd , di mojirare il dcflro fmiflro y el finijko deflro, ! 
Ma feH portarai aWindietro uedrailUmagine, che uer \ 
rd innaziyCt fe tiaccoflerai alla parte cóuerfa,fiuedrd 
Cimagine più brutta, e quàto più l*accofierai,tàto pi^t 
diuenterd brutta^ct tanto più s'ajjomiglierd a un capo 
dt cauailo;& fe ancho abbufferai lo fpecchioy ami) ella 
s'inchmerd ; che uariàdo anco lo jpecchio in diuerfi mo . 
diyUedrai medefmamente molte dtuerfitdjjora il capo 
aÙingiu,& i piedi all'insù;e finalmente uedrai molte 
cofejequalt no fa dibifognoyche adejjb io le dica.lmpe • 
roche meffo fopra una cofà che fi uolti,che egli poffi mo \ 
tirare l'una.et l'altra parte yColui che uiguarderdyUe- j 
drd ogni cofaSi cópone anco un fpecchioynelqual fi pof 
fon uedere tutte quelNmagini , che fi ueggono in tutti 
gli altriypiM bocche yhor amaggior iyhora minori yhora 
defirCyhora fwifire;quejiepiu uicineyquellepiu lótane, 
et in eguale yfel fi mette in un luogOyChe da un latofta 
finuofòydaW altro cócauOyC nel mezzo pianOyUifi uedrd 
grà diuerfitd d'tmagini. Mcttédo la bocca all' incontro 
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allpecchw cilindro , cioè lungo tondo, quanto farà 
pm difforme per la lunghe'^za.tanto parrà più brutta, 
perlafuafottigliez'^a:^ Jclafua lunghezza at tra- 
uerferàla faccia per il mezzo , moHra un uolto , che 
par un ranocchio per modo che non fi ueggono fe non i 
denti: cìr' quafi aWiflefio modoyche fi guarda in una fi^a 
da,o in qualfi uoglia altro corpo poìito,c^^ lungo, ab 
baffandodinanzi^mosirauna fronte grande, un mento 
piccolo,fottile,come quel del cauallo.Ma per il contra 
rio, fe guarderai dalla parte di dietro, ui uedrai d'una 
ifleffa co fa più imagini,in qucWifteffo modo, che diceua 
di queldifopraSe metterai l'occhio al centro^il uedrai 
grande,et di tanta larghezza quanto è lo jpecchio:cofi 
anco la fronte, il mento, la bocca, l'altre parti . Se 
anco uolterai queHofPecchio ,cheattrauerfila faccia 
perla larghez'3ia,di jubito uedrai il capo riuoltato,et 
tutto ciò c'habbiamo detto nclfpecchio cócauo.Se gnor 
derai neljpecchio piramidale, uedrai lafróteaguz'^^a, 
e l mento largo: efeaWoppofio uedrai la fi-onte lar- 
ga,elnafo lunghiffmo. T^eljpecchio cócauo ui uedrai 
molte bocche, & majfime accomodandolo di più par- 
tinche mirandoft dentro tante imagini,uedr affi quanti 
fon ijpecchi che fi moueranno aWiHeffo modo ; & fi- 
nalmente fecondo che perà lo fpecchio, cioè cheHnon 
fiapianoyfemprefiuedrà diuerfo dall' imagine. 
In che modo Nmagine fi rileui fiiori in un Jpec- 
chiofcauato. Cap. XyiL 
E R induflria de moderni , è fiato trouato,che in 

^^^edcfmofpecchiofiueggonopiubocche,opiuima 
gtm d'una iftcffa co/a, fen:^a impedimento del primo. 

^ 3 Conci'.' 
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Conciofia co fa che fiauanolo fpeccbio dalla parte di 
dietro y & ut fanno un fcauo picciolo, talché metten- 
domfopra un foglio ( come infegnano ) che fta bene ac- 
comodato, far ài* effetto deW altro . Di qua è flato tro- 
uatOi che guardando^ alcuno in un fpecchìo , egli ueg- 
ga Imaginc d" un altra cofa dirizzata , & che con 
molta ammiratione di colui che guarda , uolendo pi- 
gliarla con mano fe la truoua piena d'aria^i^mi ricor 
do queflo hauerlo uiflo molteuolte, & cofifld la cofa. 
Fatto un fpecchìo di crifìalloybenche /ària meglio della 
gioia Inde, com'ho fempre ui[Ì0ynelqual dalla parte di 
dietro uifiauano unimagincy con gran dtligen's^ay 
poi difopra u accomodano un foglio, e l mettono nella 
cafja y percioche quanta fondezza gli h aura pianto fi 
uedràfopra la fuperficie , & non ti fatis fard fino che 
noi tocchi con mano, a queflo modo bene fi poffon leg- 
gere le lettere yche parranno fifie nell'argento, & non 
farà c(ft acuta uifta , che non s'abbagli nel guardarui. 

In che modo fi pone allijpecchi la piaflra^ 
Cap. xyill. 
M t par e già hauer raccontate tutte quelle appa-^ 

renT^e dellifpecchtylequali ho faputeihora mi refta a di 
re certe altre da nò tralafciarlc , accioche io nHnfegni 
la fciéza perfetta.Vrimaméte dirò la termmatione del 
lifpecchiyiqualt fi fanno di criflallo, et di uetro. Dipoi 
le mifìure degli altriyil modo di polirli, accioche quelli 
che fanno quefl"arte,glifappino conofcere.e comporli. 
Etbéchecifieno moltemiflureylequalimofiranoCima 
gini delle co fe, come lacqua.molte gioie^ e metallo bru 
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mtOyncjidmieno noni cofa mffuna.chtmviìripu chU 
roquant'èil piombo flefo folio Luetro.l [^cchUìmn 
oji fanno di criflaUo, 0 di uetro . u quelli crilìaUini fe 
gli mette di detrc certe foglie ;ma a qutUi cauati, e co 
uejfi dt uetro una certa mtjìura.con laqual fi cuoprano 
ognuno.AUiJpeccht enflallini, quando fono piam/ar 
•teficeglifa una piaflra deWtfleJJh mifurajaquaie è fot: 
tile.e piana,con quella dUigenza^chepuote^perdocly: 
fe l crijìallojol uetro non haucfe quel piombo dietro di 
flcfoychecólafua durezza faccia fermare leimagine^ 
non fi uedrebbe l'tffigie dtUa cofa , ma k iajciarebbe 
perdere : perciochel uetro è raro, 0 lucido , & per la 
chiarezza fua la lafciarebbe perdere, fi come nel Sole 
fi perde ogni lume. Et peròfopra qmfla piaflra uifltde 
rai co il dito l'argento muo^accioche tutto fel fughile 
come uedrai che s'c attaccato aUajuperficie, che pare 
rddargéto,allhora pigliala con le manine cominciar ai 
da quaUhe parte metterla fop-a il (^cecino, cuoprcdo 
lo a poco a poco con grandifiima diligen'^a^ch e dentro 
no uifi racchmdadell'aria.perciocheguaflarebbe lo- 
pra,e comel'hauraiaccomodata.metterallofopra alcu 
nacofa piana, mettendoui fopra qualche pefo,elafcia 
lojiare perfpatio di uno giorno • Di qua fi uede che la 
natura compofe l'occhio ajomigliàza del jpecchtoiper 
Cloche dalla parte di dietro, ejjendo k . parti lucide, ut 
b ebbe a mettere un certa nerezza ,, Uquale togliendo 
^ja,fubitarm:te fi perderebbe il uedtre.ln un'altro mo 
do pofiamo terminar i fiecchi couelfi.Tu farai un uafo 
mi poco grande di uetro, in foggia d'un mortaro ton- 
^0 i fi €<;mtfi/ogliono fare nelle fa me di vetrari, & 

^ 4 quando 
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quando gliè infuocato abbrucialo nella pancia co qual 
cht inflromento atto, o pur in qualche altro modo, 
quando il uetro {era liquefatto sfarai che tocchi il ua- 
f0y& colui che foffia faccia il fuo officio, che fi rompe in 
qiid luogo la cofa gonfiata, per quel buco fi jparge 
la milìura,laqual primieramente preparerai : il uetro 
ch'è liquefatto^ accomodalo, cauatolo 'di quiui,in un 
altro uafo,& poi piglia antÌYnonio,& slagno limato^ 
tanto delCuno quanto dell'altro, & per ogni parte tar 
tefice il riuolti > moutndo l'opra ; & come uedrd eh* è 
coperto il concauo, per lo ifieflo buco caui quel che a- 
uaT^ye lafcilo r arredare. E di quiui lo partirai in due 
o in più (pecchi , laqual cofa ageuolmtnt e farai con la 
pietra fmiro ; percioche ha quella proprietà che col 
toccar folamente^ taglia i l uetro,el crtsìallo; cofi ha - 
uraiglijpecchi chiari y& terminati. 

A che modo fi facino ifpecchi,& le mijturey & 
politure loro, Cap, XIX. 

Se defideri fare un jpecchioconuejjo formato in 
diuerfi modi, quella parte che anco difopra diccua 

che fi chiamauaprrabola.Farai una forma di cera, 
perche più comodamitefi maneggia, eoe hamai fatta 
la forma/tcondo che defiJeri, [aragli una coperta con 
quefla terra Jaqual dirò dtfotto,che come farà un poco 
grojfa,poi ({'accomoderai qualche cofafopra trita, che 
fia tato Coda, che poffx fo[lentare il tnetallo liquefatto, 
per modo che no fijpezv d Va forila del fuoco,ma la- 
fciarauitivbuccolmo piccdo ,pey ilqualtuui poffa 
mettere il met allo Mtter allo al Sole a feccare^ pereto 

che 
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chefcaldadoU al fuoco fi disfarà la etra, e coft in quel 
cauo caldo, mettiui il metallo liquefatto yCt lafcialo ra 
freddar c^c'h aura i lo fpecchio in quella forma che defi- 
deri. Le terre che potiamo adopr are, fono di più fòrti. 
Come fmiro.f^ porniceypielruzzole.cufeie difèppie, 
poluere di mattone uecchio^qual fi caua.quandos'ar- 
ruotano infu me , offa di becco abbruciate, ruggine di 
ferro, e molt' altre cofefmili;queflecofe pejiale bene, 
flacciale che fieno polueri mmutijjime,et di nuouo met 
tile nel mortaro a pillarle . Dipoi metteralle dentro 
d'un uafò alfuoco^chefifcaldino beney& poi macinar 
le in una pietra di porfido , per fino che fer anno fatte 
poUierifottilijJime^tanlo che a pena fi pofia tafiarej)i 
poi con l'acqua , 0 col corame le fanno più fiottile ; ^ 
oltra di ciò,o tutte,o la più parte Je bagnano con una 
certa acqua, che la chiamano mtnsiruo : poi pigliano 
una pignatta piena di fiale , laqual mettono al fuoco di 
carboni acce fi, et cornei fiale ccfja di far firepito, la fan 
no disfiar nell'acqua. Et fi tu la bagnerai con acqua ar 
dente potrai gettare il metallo liquefatto nella terra 
fredda : z> quefio importa affai , che la terra riceua il 
metallo liquefatto. Mijlur a laquale s'adopr a nel for- 
mare ifpecchi , quafi corrimuncmente da tutti, fi fa a 
quefio modo, l{ame con tre uolte più diflagno,un poco 
di tartaro , ^ arfienico che fi disfiacci, s'incorpori 
infiemc. Alcuni altri pigliano fiagno con tre uolte taH 
to di rame, un poco di antimonio, <^ u aggiùngono _,o 
un poco d'argentOyO un poco di pirite bianco,chiama- 
to d'alcuni agirodes. Et altri ancora pigliano piombo, 
col doppio d'argento , & cofififa d'altri metalli . yia 

poi 
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poi che dentro dun uafo di t erragli haurà fatta refi^ 
flen'^i^a al fuoco, come glie <lis fatto Umettano nelle 
forme :a qutflo altrimenti fanno li (pecchi: ma ba- 
flihauer detti quegli . da ho detto imodi di far e, e 
comporre gli {pecchi : refla adcjfo eh* io dica i modi di 
f olir li dopo che fono fatti, cpcjfino moftrare V imma- 
gini delle cofe che gli fi rapprefèntano dinanzi . £t a 
quesio gli gioua affai la legger LX.7a e ugualità delle 
part irTercioche non fendo leggiere fi jpczza Cimma- 
gine-d* onde procede poi che fanno hn/magine ò più 
grandiy<> fiupicciole,c^ in fomma che non mostrano 
del naturale,Lluando lojpecchio fard cefi ro^o^mette 
lo alla ruota,aUa quale fi brunivano Carmi, pareggia 
lo %ene, per ogni parte, per modo che fta fiottile, leg- 
giere, & uguale^ mafie polirai un jpecchio cauo ò con- 
ucffo,accioche la ruota non lo jpe':(^7^i.Tigliarai un le- 
gno,il quale redurrai informa del jpecchio, e Nncole- 
rai infieme con la pece^per modo che nonfii poffa muo - 
nere . Dipoi il fregar ai con un panno , nel quale uifia 
fparfo fiopra del finirò fottilmente fpoluerÌ7^ato ,econ 
dellapoluere di pomice:cofi Vincompomicaraib€r.e,ac 
cloche li poffa dare illuflro, ouero hauendolo fermato 
in una tauoìa , metter aui della calcina di (lagno, e nel- 
l ultima politura,glt dar ai tartaro, {uligine, e cenere 
di falice e di gim pro , chemarauigliofamente luftra- 
ra . Lo /miro fi prepara a queflo modo, piglia del per- 
fetto , e pefialo , e paffalo per un panno^e bagnalo con 
C acqua . Hor hafla hmer detto quello dellijpecchi, € 
delle loro operationi» 

b elle 
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Delle lìgaturc naturali, outro cofi che fi portano 

attaccate al collo. Cap, XX, 
F R A /e cofe naturali, uifono ancora li ligami na- 
turali, ouero come uogliono alcune cofe da portare at- 
taccate al collocò pur a qualche altro membro : accia- 
che dieno quella uirtù che gli hanno in loro ♦ QueHà 
in è par fi r accorr e daglifcritti degli Indiani, e Gré 
ci : ma/Jimamente di Hermete 3 Cojìabenluce , e molti 
altri'.percioche glifperano naturalmente:€ quella uir^ 
tu che gli hanno in loro ouero l'hanno da una uirtù Jà 
quale Zenone la chiama uniuerfale, ouero dal cielo: t 
non è m fjuno che pojja conofcere quella uirtù aperta- 
mente,fe non(come dice Tlatone, e Socrate^fono ìigà- 
tea qualche membrane fi portino; e dicono (come anco 
confejfano tutti ) che pojfono gionar molto . ^uenga 
che dice Tlatone , fi la mente humana haueffe queHa 
ferma opinione, che una cofagli bauejfeagioUare,ben 
che per propria natura la non habhia di fargli gioua-^ 
mento alcuno, nódimeno per quella jermafantafia,gli 
■può effer gioueuole :percheper il timore^e percalle- 
gre':^za,non folamentefimuta Un corpo fino, ma etia 
dio può accafcare flujfo di corpo, & in cotidiana infir 
mitd.Et fi quefle cofe fono gioueuoli, procede dalla uir 
t ù naturale: perctoch e alcune giouano al conferuar U 
ttita, alcune a mantenerfi gagliardi, alcune adacqui-' 
ftarc lafapien:^a,alcune fanno l'huomo allegro, alcuni 
malinconico, alcune sfortunato,et alcune altre pigriyC 
timidi . La onde fi alcuno portard attaccata al collo 
una uipera^affogàdola có un filo di linone mafjmamcr 

te dentro 
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te dentro della porpora marittima^ tato che la muoia, 
quel filo giòua allafoffocatione del collo, ^allè pofle- 
me ddlagola ligandola al collo . Medefimamente por- 
tando una collana al collo di lafpidc uerde, laqual toc- 
chi la bocca del flomaco^dìce Galeno^ che conforta mol 
to la bocca del uvntricolod denti del cane rotti in pe7^ 
z^^e portati legati alla fpallayfanano del morfo del can 
rabbiofo. La radice della pionica attaccata al collo de* 
fanciulli yglifàna dal mal comitiale.Cofi medefimamen 
te {parando quando la Luna crefce i rondinini^ gli tro- 
uarai dentro alcune pctrH':^ole^ delkquali ne piglia- 
rai due, una bianca & l'altra di color uario^quefle in-^ 
nanziyche tocchino terra^ legale in un pe^^zo di cuoio 
di uacca^o di pelle di ceruio, e poi attacale al braccio, 
0 al coUoychegiouano a mali comitiali.il dito auricula 
re d'un figlio nato in fperdimento,o diciamo abortiuo, 
attaccandolo al collo d'una donna, mentre che l'haurà, 
al ccllo/mai ingrauidarà : ^ qucflo ilìeffofa la radice 
del jparige , T rouafi ancora una forte di ragni yliquali 
fanno la tela biancayfòttilcy & forte : quefio legato in 
una flringa portato attacato aWhomerOy guarifce 
la quartana.ll corallo roffo conforta lofìomaco , & le 
gàdolo fopral cuore, gli gioua a molte pajfioni. La pie 
tra aetites legata al braccio fmifiro, aiuta a fofìentare 
il parto delle donne grauide, quando hanno la ma- 
drice debole, a poter ritenere^la creatura» Ma attacca 
dola a lombi d*una donna^che partorifca^ la fa partorì 
re fen':^a dolore : ma bi fogna leuargliela fe Chautffe al 
braccio. La pietra onix^ hauendola al collo attaccata, 
fa che nel dormire fi fognano cofe afiai malinconiofe ,e 



■I fairifemarNmomoMfaffiro^^^^^ 
H fercwchegioua,&rmfre/ca nelle febre ìnceffiucattac 
H cadalo apprefo alle ucnepulfatile del cuore^^ 

m de dall epilepfta,La onde fi e firn i nobili, che la porti 
no attaccata al coUoXagata attaccata al collo Joccan 
do la bocca del fiomaco.di fende dalhbriachcTza. 0- 
gmfirte ai giacinto portato al colloco in dito, no lafcia 
jentire l aer cattino in parte alctina:ma tmol effer di pe 
fi di 2 2 ,grani . 1/ pie deflro della tcfliidine, legato L 
pral pie deflro, lena il dolore delle podagre; eH finiflro 
ifleffogiouarà alfiniflro,& cofi credo che Umano 9Ìo 
uara alla manoXo fterco dm lupo.che mangia Ma 
innanzi che cafi:hi in terra ligandoio con un filo fatto 
di lana ammazzata dal lupo.gioua al dolor collico.m 
t Capienti u'infi^gnano degli ejfetti delle pietre alcuni 
pm cjjicact.hauendo alcune pietre /diari , (<r lunari 
quefle lunari ligandolc col filo d'aro cnto, ^ le fola- 
ri col filo d'oro : percioche dicono] che dara^gidel 
Sole, e^dellaUma, fempre pigliano più uirtù. La 
pietra felenite, non foloua imitando la figura della 
Luna, ma anchora il moto-, percioche quando el- 
la camma, e fa ilfiw corfo , fa ancora i (piriti lunati^ 
ci,& tnfluifce le uirtà della Luna. Cofi la pietra ci) è 
chiamata heliofeminon, laquale dimoflra le cogiontio 
ni del Solere della Luna effendo portatola che thuomo 
partecipa della uirtù dell'uno,edell'altro,e queflo tu lo 
potrai anchora ojferuar nelle altre. Et quelle cofe le ho 
canate dalli fcritti degli antichi , dellequali qualche 
uolta hauendone dibifògno , me ne fono feruito. 

Della 
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Della uirtà delle pietre pretiofeyC delle loro 
immagini, Cap, XXI, 
Essendo elei trattare delle immagini [colpite 
ìiellegioie,e delle loro uirtà appartengono ad altra fa 
cultà e Jciétia,perciocbe no operano fempliceméte per 
uirtà della natura , haueuo deliberato dirne altroue 
che ì quefto luogoima perfatisfare a coloro che deftde 
rano fapere Coperationi occulte^ l'ho uoluto dire qui, 
et anco perche ho uifto che l'operationi loro fono dalla 
natura aiutate da certe horeytépi,efcgni,Di quefle da 
noflri antichi ne fono fiate lafciate ajjai,e la nofìra età 
ci fi affatica molto neW interpretar quelli fegni, e quefii 
caratteri ; ma innazi che io dica qudllo che ho da dire^ 
uoglio ricordare a coloro che hanno quefle cofe, quello 
che dice Tolomeo.che le cofe e le figure di quello modo 
qua giù fono fottopofle alle figure , & a gli ajpetti del 
cielo.mcdiante le qualt gli fapièti antichi faceuano co 
fe marauigliofe,componcndOye defcriutndo immagini. 
Cefi Jiali sAhen Bjjodan: il quale era fapitte dell' £git 
tonfano con una immagine difcorpione fcoìpita neliin 
c'efoyuno che era fiato morfo dal Scorpione, la quai m 
maginelaportaua in un anello yC thaueuafcolpita qua 
do la figura di fcorpionCyCra nel mezzo delcicio.ouero 
si polo dell'orto cógionto con la Lima, la qualcofa rije 
rtfceanco Serapione;eTorfiro è d'opinione, che fi può 
fare anco un' immagine, laqualgioui contra fcrpentiy 
quando Cipiagine celefie del ferpente, è in afi^etto beni 
gno,& ha alcuni fiti, li quali per breuità li tralafcio.^ 
Xafcontaro qui breucmcte le operationt e te debite co 
figurationi^E per dare principio al ragionamento, Ver 



I 



//«^wfo ^0 pomo comfcere.per molte caufe, le trtuia 
mofcrtttedugli antichi. E frimamétefifenauano ne 
gti ane h.per /errare le lettercy comecon unCuzzello 
accwchejtconofcejjero lelcttereda cìnleuenmano'i 
cojt aff erma Smanio TranqmUo di Augujio , // qna^ 

l^neJfegmreiprimlegi,ilihretti,elelettereHsòqiiel 
mojruojo jpimge dipoi Imagine d'Alefiadro Magno 
e ultmaméte ujaua la immagine fua propria fcolpita 
per mano di Diofcoride ecccllentiffimo /cultore , iUhe 
ufarono anco poi gli altn'Vrincìpi.come recita Ouidio 
nel libro di ¥a/itbus . E/pcffe uolte ce ne capitano alle 
mam , nelle qi^alifiueggonofiolpitf, diuerfe immagini 
d huommi, ttfi/oleuano pur affai coflumare intagliar 
le nella Pietra Sardonica^percwche (juelia Tietra non 
piglia la cera. Si trouano etiandio molti caratteri fcrit 
tiycontra diuerfi infortuni^ , liqualifi fcolpiuano in al 
cune pietre gioueuolia queWiHeffh , accioche più ga- 
gliardamente tunoforti/icando r altro, poteflero ope- 
rarey^fi'a tutte l'altre cofe pigli.wano le pietre.che 
pmageuolmeHtepoteffèro riceueregli infiuffi celeri , 
che fe bene la pietra per la fua durezza non co/i toHo 
li /figlia , nondimeno dipoi che tha pre/o , tlconlèrua 
piti tenacemente. Laqualcofa Umblico la conferma. 
Coft negl i anelli ui ueggiamo den tro diuerfe gioie, e in 
quella parte che toccano la carne, ui/t uede diuerfi ca 
r atteri, diuerfe lettere ; lequali fono /late fcolpite 
atempi,giorni,&hore determinate, i^ilmodo che 
fi tiene, di (otto lo fcriuero,Ma bora conbreuità feri- 
uiamo le uirtà delle pietre , le quali fono ^oueuoli a 
quella mi4 opera , accioche la cofa fta chiariffìma. 

Delle 
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Delle uirtù delle pietre, Cap. XX IL 
H o R A dirò le uirtù dellepietre^ mano affettate 
dame la mriùdi ttitte;pcrche qutflo farebbe più toflo 
grà faticaychc molto iììgegno,ma folo dirò quelle/ho 
efperimentate,allcquali correjpondon le figure confor 
mi alla proprietà loro, che fon anco necefjarie aliopra 
noflra. Et di qnefle facilmente ne trouerai i libri pieni 
che nontraitano d'altro . VrmwdellMhate Jaqual 
fi troua nelle ripe del fiume Achate, eh' è nera lineata 
d'alcune cinte bianche, (^u sia uale cótra il morfo del 
fi:orpione , & del fcrpe , fa Chuomo facondo ^ grato, 
fa racquidar l'amiiitia de Prenc/p/. Terciòfi leg- 
^e,che]Jmcnia Cor aule , ne teneua ajjai de più belle , 
f /;e potcfle hauerc. Ut tn Terfia colfoffumigio diquc- 
flajìfcaccia la ttpefta,fi fa ferìnare t impeto de fiumi. 
Er di ciò fe nè può pigliare inditio.percioche ponendo 
lo in una caldara,chebogUa,fubitofiferma,& fi raf 
fiedda. La pietra allcttonio, che fi caua del uentricolo 
del gallo , Hquale fia fiato quattro armi capponato ; io^ 
la cauai del nenire d'una gallina uecchia. Ouefla tene 
dola in bocca ammorza la fete , fa acquifiare honoriy 
non è mui uinto Ja eloquente, e fa la moglie gìata al 
marito . ^ qucflo modo fi caua dalla grua la gerante , 
<^dal dragone la dragonite , &lapietradalrcfpo . 
Ma bifognà,che quelli animali da quali fi cauan le pie 
tre Jieno uiui , altrimenti non hanno proprietà , & 
uirtù; tiHeffo il celidonio uolendolo , bi fogna taglia- 
re il uintrea rondinini quando fono uiui percioche 
morendo prima l\mimalc , fi perde fico la uirtù della 

pietra. 
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pìetra.MaJfc Ufi caua mctn,che ime, fi riferhalijief 
fa propritd che hanno le [lellc^allequali le fi}no fi)ttopo 
He , Vallettonio ha la uinù del Sole , La onde coloro 
che la portano re[ìano fempreinuittiy cofi il cclidonio 
cauatQ da rondmìm/ana la malinconia, e fa la pcrfo- 
na amabiley percioche quellapietra è giornale ^et quel 
lo che ho detto in quefie , hifogna offcrttarlo in tutte, 
*Njlla pietra aetiles fquajjatafi fieni e che dentro u'ha 
un altra pietrajaqualgiouaalle donne grat4Ìde,accio 
che nonjperdino,gmrifce ancho il mal caduco. La pie 
tra amttiflo, laquak è di color rofib chiamato molato 
dettQ quafi non embriaco,dtjfende dalla embriache'3^ 
7^a,z!rje un fofisc cmhriaco, dijubito lo fa tornare in 
ceruelloy& gioua affai a coloro, che uoglion ftudiare 
perche qittfla pietra è facile ad efiere intagliata, 
uifi trottano molte uolte ficolpiti molti caratteri. Fa 
rhuomo fuegliatOyCt fa buon'ingegno a colui chel por 
taAl corallo gioita a molte cofie, ^ per qutfta cagione 
communemenne s'adopra a guarire gli inganni, 0 uo- 
gliamo dire a fi^afic inamenti, et perciò anco le madri le 
mettono al collo dei fanciulli. Il calendr ino ègioucuo- 
le portandolo a uinceve le liti , fortifica leforze;uale 
ancho contea le brutte imaginat ioni ^ delufioni de De 
moni, & jpauenteuole imagini caufate dalla malinco 
nia.Lacorniolagiouaa mollificare l* impeto della cole 
ra^appaga l*animo,mitiga il furor del fangue,& è af 
fai utile alle donne, che patificono del menfiriio.L'aclio 
tropio , percioche me fio dctro d'un uafo d'acqua fa i 
raggi del Sole , che qmui per cofano parer fanguigniy 
chiamato eccliffe del Sole^quafi efcnratorejaqual co- 

T fa io 
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fa io non l'ho anchorprouatay quando glie portato fa 
acquiflare buona fama.flagna il fangue.fcacciai uene 
niyfcuopreghngàni. Il giacinto [caccia i ueneni, le co 
fe peflilentiali, e dicono anco i Vuniciy che colui che lo 
porta,udftcuro dalle faette. Viajpis fa Chuomo cafto , 
(lagna ilpinguc,il flujjo del menflruo,gioua agli hidro 
picifallafcèreyf a gagliardo et ualorofo contragli ini- 
mici/ortifica lo stomaco, quando fi porta al collo roz- 
zo, e che tocchi lo Homachoy'perciò uuolejfere uerde ; 
per Cloche je ne trouano di quelli che fono falfi.L' iris fe 
fi mette al coperto a raggi del Sole, et unapartefia co 
perta dall' ombra ydi modo chel raggio non lo pigli tut 
to,moHra nella faccia d'un muro l'arco celefte. Ma bi 
fogna dargli la forma del fej[angolo,accioche non pen- 
fajfe quaUhcdunOyche queflo fojfe tutto dalla natura. 
La pietra ciano naie alla quartana, alla fine op e, et alla 
malenconia il faffiro,ilqHal par che habbiauna polue 
re d'oro fopra, confcrua i membri gagliardi, fauencia- 
re gli inuidiofi , e cM che'l porta mai haurd paura. 
Sminuì fcc la febre,L'infiammationi , col toccare fana 
le poftcme fredde, ha uirtu contra i ueneni , flagna il 
fangue del najo, mettendolo alle tempie, Lofmeraldo 
ilqual fia di colore uerde^kt bclloigioua col guardar^ 
lo molto alla uniate tanto più efiendo aiutato daljplé 
dorè di un'altragioia -, queflo fi truoua rare uolte che 
gli habbia figure Jcolpite:& queflo perche quelle fcol 
me non gin oh ano la fua bellexTi^ del color e, fi anco 
perche códifficultd s'intaglia ; bifogna efier cafto por 
tandoloyper Cloche il coito gli fa perdere la uirtù; co- 
me ferine A Iherto , che ti I\e d* Ungheria hauendone 
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m bellijJìmo,ufando con la fua moglie fi jpcx^ò. Di- 
cefi che perone nhaueua unoy dentro ddqualcfiaud 
a uedere la battaglia de i giocatori, gioua aWaccumii 
lar ricchezze i€t dà parole ajpit perJuafiueM lopacio, 
fiina le pafjìoni lunatichejaccrcfce le ricchezze, rifla 
gnailfungue^faacqiiiftargratia,^ fegliè concauo, 
moflra l'imagme della cofa , che (egli rapfrefenta il 
contrario. 



Delle imagini del cielo, & de i pianeti, ' 
Cap. XXI ir. 

.Qjf E s T E fi)no le imagini, le figure del cicloy 
lequali jpeffo troueraifiolpite nelle pietre confi» mi al 
la lor nirtà. Come un Mercurio giouene,macilentc, 
con il caduceo in manose con i talari a i piedi. Marte 
in forma dijoldato armato, ^ con Iha^ìa in mano , 
ouero fiudo.'Et y enere una donna ignuda con un jpec 
chio in manoyin fua compagnia il fanciullo Cupido.\ 
Cofi Gioue chefiede nel folco, con il baflone in mano, 
colquale comanda.Saturno con la fai ce in mano, Il Sa 
le circondato da i raggi. Si jogliono anco uedere le fi;- 
guredelhttauasfera;d\tnaSimia d'or fa, una corona 
d'un Cigno, d'una Aquila^d'un cauallo alato, d'un fcr 
pente, et altri fimili. Cofi tutti gl'altri figni. Il Caftro 
ne^il Tauro,C€mtni,Cancro, Leone, et gli altri, ^ 
caufano le operationi conformi all.i natura ddle fidle 
erratiche. Ci fono anco altre fòrti di figure, le quali gli 
antichi fiolpiuano nelle pietre, fecondo l'oppenione da 
gli Indiani, Egntij, Maghi, ^ degli altri Aflrohgi; 
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tanto delle uifihili , quanto delle imagmahili . Come 
mila primiera faccia d'Ariete dicono^ che uifaleun* 
buo-mo nero idi gran corpOyCongh occhi ràffi, et cinto 
dumo panno hianchìffimo. V^lla fecondai acciaili 
file ma dònd tteflita d'ima iiefte dì lino.cintd di pan- 
ni uerdi > con m piede filo . T^ella ter'^a uifale un 
huorhoueftitodi panni roffi^ il quale tiene in mano 
unabbd9liamento d'oro , de fiderò fi di far bene , m<i 
non pm^cofi negli altri fe ne trotta dell'altre Je quali 
chi deftdera faperle , cerchi i loro libri > che farebbe 
troppo cefi faliidiofi a raccontare le loro fantafte , le 
quali fino umey& però uarìe,6- diuerfi/ene mg- 
iono Ccolpite.Sono alami altri che operano altrmen 
U , percioche gli cfprimano la cofa > con gefli & con 
gliìmomini. Come je per ejfempió defiderano farft 
amare yfcolpifcàno abbracciamenti dclci.gtjlh pà 
role fmiUMciandofi. Ma fi uogliono mctterui odio, 
ftolpi fono due chefiuoltinole Ipalle^che inftcmeft 
furiano , e fi abborifcono . In queflo modo ejpiicanó 
quegli efettiji quali mrrcbbcno Produrre yma pero 
ihelicno conformi allauirtù della pietra ac commoda 
tadaqualecomefi debba accomodare lo diro di fitto. 

Quali imaginìfi debbono fcolpir e neUe gioie, 
et nelle pietre. Cap, XXlll l 

no 'lìà ferine le uirtà delle pietre ^et qUaii figure 
uirtfiolpifcono per acqmjlare tlfauorc del cielo ^r e] a 
che io dica comcft preparino, acciò ui fi pollano jcolpt 
Ye ^eWoMttra ametiflo Ijyejfo nifi truonafcolpito un 
givuanejlqudfmam caduceo Imano.cò uncapeUo 



intefla,et eòi talari a piedi, et aìlèuolte nella mtl 
*'f'^t>e»emgdloMqualciarcumra,ehnlièMerL 

mette a coloro,che lo portan^,kfapien^aJl-i„U 
letto e molte altre eofe.e^dolafaa nlnra facile i 

^f'fi»ff:m''pietraMuir,trouJliSeo^ 
P'>"'fiopt,Kagni,Serpenti,z^ 
H'-Mlemltem^^^^ 

Jemofa ehezUèU celefle Efiulapio : tdchemdieai 
« fem^et n morfi dd Scorpione. E doue nafic quefla 

Mdefendonoda talpefli-.coftlanatura uaricomLn 

r-^'*,?'"'"''''' '^•^'^"> diselli ammalaci 
ci.S staglia mila pietra Hemattte un che porta i fer 

ft e m ricordo haucre letta cheifipientidi Verfia. 
cofigliaro II loro ^e^cheportaffe qnefla pietra, laquà 
le dicono cheglie cótra il ue„eno,comefcri„e Statio. 
Yl'^P'etraJafp^^^^^^ 

•^'ìf^.Trfei,Cora^te,c qualche mlta un M^^^^^^^ 
qualche uolta un faldato armato. ilquak tó i piedi cài 

Pjfira,S~i,et al collo gli fcolpifiono uno feudo. 

Inf orno uinoriofog.mriere. conformemente 
allauirtudcllapietra.lt i^e 7^-chepJos per fa„.v.(i 

loJlomcofendoqucna pietra gioucuvle,ui fece fiil 
pire un Yìragochegettaua raggi. -^dla pietra dia- 
n.!ta,^efo mfitroua intagliata la figura Mia St,U 
Cinofura;autga che quefiapictratamamoltOM, mo 
do che toccando il ferro, lo uolta inuerfo quel'h Mia 
e fai Imompanicipeucle dMafia uivt^ ci,.iritw 
"''''■•■T^ellapietrafetemtafimpreu!f,trouaJcolpit4 

la 



la Luna,chiunque la fortarà circondata d^un filo dt 
^rimtoydtumta lunatico.Dtntro tljaffiro, mjtfcol 
ptfcono uarie figure di animali, acciocln po^a fonar t 
lu>rfiloroMlacintoUfolgori,perchefacciafecur, 

foloro che lo portano dalle Saettcnella Cormolaua 
'•» le (ime.percioche ha diuerfeuirtùet operatmt.e ^ 
mélapittraè facile ad intagliarla, della quale fi di- 
ce che ifiili-olt dlfrael, mentre che gli ermo nel de 
fatene tagliarono afjai.Hogiafiritto come fi debbo 
no preparare le pietre , & quali figure ui fi debbon» 
(colpire, che fieno conformi alle loro operationi. Sono 
alcuni ihe gli anelli doue li legano le pietre , li fanno 
di metalli appropriati aqucl pianeta di cui cercano 
la opcratione.Come nel Piombo Saturno,l Oro al So- 
le/a Luna ali: krgento,ucioche colui che l porta, o 

Saturnale,lhlare,ò lunatico diuenti; la qual cojagiu- 
iicoyche farà gmeuole. 

fìuellecofechefi debbano eleggere neceffariamente 
ad intagliare le Pietre. Cap.XXI^. 
S I diceda^li antichi fcrittori,cMepietre , & 
lefignre.pigUano maggior uirtu dal Cielo, fe le s in 
tazluua ahore,& tempi determinati ,aucnga che 
fiiannopiu uiuacinelleoperationi, &piu gagliar- 
damente le Stelle ue nefluijcono,anxfdicono,cheque 
(la è la radice & fondamento del tutto ; percwchefe 
H09liamo per cffempio introdurre amoreMogna che 
adoperiaLqulglia!Petticonumuoli,&^^^^^^^ 
quello. Mcdelimamenteuolendo accendere odio. Co- 
le udendo fcolpire Fmre, ò Saturno, affettano 
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che Verter e, fta nel 'rauro,e Sturno.m Lihra,,Aqm- 
rio , ò Capricorno . Et accioche fta nota U ueritd 
nelle loro fcolture, noi ut tromamo che mettono il 
Sole in Leone , la Luna in Cancro , Mercurio in Ge- 
tnìnì^ Zirin Virgo, euogliono chea questo modo 
I fi intagli neUa figura del Leone, ouero di Cancro, qua 
do ueggono che la Luna eH Sole caminano fopra que^ 
flifegni, allhora intagliano, 0 fopra tutti guardano 
che la Luna non h abbia impedimento alcuno da Mar 
te,ò Saturno • Cofiancho cheH Sole fta libero dalle in- 
fiammationi , Trocurano ancho che la non fta uota^ 
ma piena,che la non fta nel fine del fegno ; perctoche 
tifine béfpefio è sfortunato,uogliono che fta neltrtgo 
no,ouero hefagono,afcendente neWorto del polo,oue 
roneli* altezza del Cielo; che l pianeta non cali, per- 
che perde la for:^a,Chefcgni giornali folghino il gior 
no, i nctturnali di notte, accioche ogni cofa fUa nella 
fua difpofttione naturale fenza alcuno impedimento. 
Ver che uolendo mettere odio, bifognafare ogni cofa 
al contrario, che uolendo (colpire qualche figura, btjo 
gnu trouarle per le triplicità , quale adefjo dirò \ La 
prima triplicità confifte in ^riete,Leone & Sagitta 
rio, delle quali il giorno è Signore il Sole, nella notte 
Cioue,nell' aurora Saturno.con quegli fegni frigidi, 
giafanauano l'Hidropifiaet laVaralifta\ Ecofi fi con 
do l'altre triplicitàfiolpiuano le figure. Ma non la- 
filar ò già di dire che per la longhezza di tempo, que 
fle co fi perdano la uirtà,& però qut Ile cofi che han- 
no fatto li noflri antichi, bora fi trouano uane. 
Il fine della Sapien^^a Maturale, 
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